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Jeonfitta . Ambafiiata deb Re di Gemfa-
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Joccorfi per la Criftianita di Siria. Dif-

confo del Dage & queflo propofiso. Imprefc
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Doge . Grande armamento de’ Venexiani

la Sivia . Vistoria che npma»o con=

tro gb Infedeli . Affedio di. Tiro' progesta-
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Loro faggia pobitica. Tiro inveftita . At
tacco della Cita . Saggia e covaggiofa con-
dma det Doge s Smtagmma che qlfrek
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ta 1a refa della piazza . Baldovino con-
- ferma it tratiato farso con § Veneziani.

.S'degno dely’ Imperam'e Greco contro effi .
- Tervibile vendesta de’ Veneziani contro V
: Impermrc Greco. Altre imprefe del Doge
< Michieli . Cistd & Tralia che. fi pongono
: in liberta . Sovccorfo davo dai Vemegiani
- wlla Cittd di Fano. Guerra contyo i Pi-
Jani. Guerra contro i Padovans . Impre-
Je di Ruggieri Re di Sicilia contro i
Greci. Ambafiasa dell Imperatore Ems
manucle al Doge di Venezia . Armamens
to de’ Venezians in favore dei Greci. Si-
cilia faccheggiata dai Venegiani. Seconda
Crociata infelice . Corfeggm contro i Pira-
ti di Ancona. Trassato di Guglielmo Re
di Sicilia con li Veneziani . Qstimo - gos
. werno del Doge Morofini . - Difcordia tra
Aleffandro IIL. ¢ ¥ Imperatore Federico.
Soccorfo daso dai ‘Venegiani ai Milanefi s
Federico - folleva” le Citsa Lombarde cons
$r0 i Venegiani.v Intraprefa. del Patviars
oba di Ayuilea comtro la Citta di Gras
dos. 1} Patriarca & fatro pngwmero, e ris
cupera la liberta & condigioni umilianti .
L’ Imperatore Emmanucle fufcita consefe
ai Venegiani » Raggiro mdzgnu di .Ema
manuele . Sua collera contro 3 sz;ama
Sua pcrﬁdm. Furore de’ Venegiani contre
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lui. Grande armamento de’ Veneziani yene
dute vano per gli anifizy di Emma-
nucle . Semplicwa dol Duge ingannats
dei Grecs. Condotsa inatredura del Do-
gt. Flona de’ Veneziani difirmea dulle
malattie . Ritorno della flotta in Venea
zia . Pefte a Venezia. Il Doge & affaffi-
nato. Turbolenza fivaordinaria in quefto
contro .

2 AN AL SN SRR S
— L Mondo era tutto in rumore dal-

ViTaL - la folla innumerabile de’Crociati,
MICHIE- - che la voce di Pietro Eremita ave-
11, D°f° va raccolti da tutte le parti d’Eu

lXXXII ropa, per precipitarli nell’ Afia. Si trat-
tava di liberare 1 luoghi Santi dalla ti-
rannia de’ Turchi, ultima delle nazioni
Frims Cro- barbare, di cui dovremo parlare. Que-
difcolrd "¢ fo Popolo ufcito dalle vicinanze del Cau-
""" ecafo quattro fecali prima, e avendone
portats quello fpirite di‘ferocia, ordina-

rio frutto, che la natura produce in que’

elimi felvaggi; dopo aver defolato: per

lungo tempo gli Stati de’Principi Sara-

ceni, ed efferli poi venduto al loro fervi-

g: contro gl’ Imperatari Grect, s”era al
rifolto di eleggerfi un Re, e porfi

im carriera di conquiftar terre a proprio

. eon«
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gonto. I Turchi obbedienti at Saraceni ,wmmens

finche furena idelatri,. divesnero loro ne.
mici col farfi Maomettani, e fi direbhe,
che abbracciarono la lor Religione fol per
invadere i loro Stati . L’ unndecimo feco-
lo fu Yepoca della lora grandemza. Fite
ti gik padroni della Mefopotemia , della
Paleftina, della Siria, il laro. Re. Solis
mano aveva foggiogata tutta I’ Afia mie
nore, e in fine piantata in Niecea la fe-
‘de del fuo Imperia. I progrefl di: quei
. muovi conquiftateri, che parevane- effere
eomparfi gli, ultimi per fuporare gli altri
nelle comquifte, e foprattutta nell’ afpsez.
za del carattere, intenta particalarmente
a far trionfare col fangue Ia loro religio-
ne, pofero in terroge tutta Ja Criftiania
t3, e caufarona t movimensi di cui pare
Mamo. Una moltitudine d’ Eroi Italies
ni. Froneefi, Allemani f feguita da uaa
folla, immenfa di gente, fedétta dal pro-
getto di riftabiliva ¥ imperia della Croca
ne’ lunghi fefli dove: i} Salvatore efpid 1
nofirik delitti .. Quefio torreste &’ uomini
firafcinati dal zela, e conddtti dalla te.
meritd, provd. ben prefo che il mumere
fa wonfufiope in un’ armmta mancaute di
difciplina . It difetto ‘de’ viveri v intro
duffe la difienfione , e Ja indipendenza,
A 4 I di.

ViraL

Micuis-

Shx
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wmsmenme] ‘difordini , che ne’ vennero in feguitos
Viray lor fecero trattare da nemici tutti i pos
Micuie- poli efpofti alla defolazione del. lore pafe
11, D"f‘ faggio. Furono vinti,: rovinati, difperfi ;
XXXIL. orima di arrivare alle terre infedeli. Il
iPolo corpo comandato da Gottifredo Bu-
glione, dove fi trovavano i Signori e &
Principi con la fpuma delle truppe, fu
refervato dagli accidenti d’una marcia
arregolare e confufa ; ma folo per cadere
negli inconvenienti di una {pedizione,
¢he aveva per oftacoli gl’incomodi del
clima, I’ignoranza de’luoghi, la difficol-
td de’viveri; il bifogno di vincere fem-
pre, I’ impoffibilitd di riparare le'forze
perdute, oltre la perfidia de’ Greci, ai
quali per neceflity fi dov¢ confidare, e
le cui promefle doveano terminare a -ten-
der inﬁBdie ai Crociati, ed ufare le piia
nere perfidie.. Intanto la truppa del Bu.
glione avevs fuperate tutte quefte diffi-
colth . Vittoriofa coptro Solimano fotto
Je mura' di Nicea,:aveva fuperate le bara
riere, che le impedivano I’ ingreflo nel-
* laSiria, e dopo aver.fottomeflc le cele.
. bri-Cittd: di Edeffa ¢ di Antiochia, s’ era
impadronita di* Gerufalemme, ne aveva
corbnatd Re Gottifredo fteflo, il pils va-
lorofo e virtuofo ‘dei Crociati. .
oo W e Men-
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Mentre I’Europa intiera fi confumava eummepmy
per I'acquifto di Terra Santa, i Venezia- vy,
ni non efitavano di concorrere con tutto Micuix-
potere al fuccéflo della pia imprefa. Se X
gli altri popoli n’erano eccitati da un ‘
principio di religione ¢ di z¢lo, quefti, pitptsiont
oltre il motivo comune , avevano le lo- & Yoy
¥o intenzioni particolari. Portati natu. ™A™ -
ralmente -a ‘dichiararfi contro tutti quel.
li, che. ¥ Imperio di Coftantinopoli ave-
va. per pemici, riguardavano i Turchi
come una nasione, il cui ingrandimento
“era diretto alla ruina di quell’ Imperio ;
occupati negl’ interefli del loro commer.
cio, vedevano con pena i porti di Oriens
te piti vantaggiofi, fommefli.al dominio
di quefto popolo, mena de’Greci ad ‘effi
favorevole, e pih intrattabile ancora dei
Saraceni ; fedotti in fine ,dal gufto delle
conquifte, non difperavano, che quefto
neral movimento contro i Turchi, non
mminiftraffe loro un’ occafione favore.
vole di ftendere il loro imperio di 1 dal
golfo. I Veneziani non furono perd i
pit diligenti a muoverfi; ma armarono
alfine, e la flotta ch’equipaggiarono, fu
la pid forte di quante ne aveffero mai
pofte in mare. Era compofta di dugento
navi di ogoi grandezza. Il Doge Michieli
ne

-

O T
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‘e ne diede il comando a fuo figlio, a cui

——

ViTal

affegnd per Configliere Enrico Contarini

Micure- Velcovo di C 0.

11, Do

Quefta flotta formidabile fi pofe alla

XXXIL yela, e giunfe all’ altezza di Rodi , ove

incontrd, un numero di navi Pifane, che
andavano. prefs'a poco con le ftefle mire
alla medefima fpedizione ; poicht la Cit-
63 di Pifa, benche inferiore in potenza
a quella di Venezia, era perd una delle
pit floride d’Italia, e tenevafi aperto un
confiderabile commercio , con una marina ,
che non era delle mediocri. Quefto in-
contro fece nafcere contrafto tra le due
flotte. O che i Veneziani a motivo dels
la loro fuperioritd voleffero far abbaffare

" combatti- 1a bandiera ai Pifani, che non volevano

mento nava-

le coatro i
ifani .

pos ]

ufare quefta compiacenza, o che la fpe-
ranza del bottino., ch’ entrambi fare fi pro-
ponevano, li animaffe reciprocamente ad
evitare la neceflith di dividerlo, la difpu~
ta fi rifcaldd in modo, che bifognd bat.
terfi. L’ azione fu viva, ma ben prefto
decifa a gran danmo de’ Pifani, che vi
perdettero alquanta gente, e quafi tutti
i baftimenti. I Veneziani ne prefero ven-
tidue , ove eranvi cinquemila uomini tra
marinari e paffeggieri. Siccome riconob-
bero tra i prigionieri gran pumero di
,, Cro-
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Crociati , fi contentarono di ritenere in s
oftaggio trenta de’principali, e rilafcia- vy yp,,
rono gli altri coi loro baftimenti fenza Micnis-
altra, condizione. : t1, Doge
; quefta ittoria Iz flotta Venezia. XXXIIL
na. entrdnell’ Arcipelago , € comparve di. ynpee &
manzi- Smirne , Jafciata. da i Turchi fen. jeib Arcipe:
2a guarnigione . I Vemeani. la prefero , ria-
e o a facco . Di 1A corfero tutta la
a, e vennero a . Jaffa, anticamente
JYoppe, di cui facilitarono la conquifta ai
Crociati,, tenendo bloccato il porto, e
fomminiftrando per mare agli affedianti
tutti i foccorfi bifogmevoli.. Cos termi.
nd quefla prima campagna . Avvicinane
dofi la cattiva flagione, riprefero la fira-
da del golfo, e vemnero a {vermare in
. Venezia. '

Al principio di primavers i Venezia.
ni rimafero alla vela, e ricomparvero af. An 1300
fai a propofito fulle cofte di Siria nel
momento, che Ja pid parte . de’ Crociati
dopa la celebre vittoria. di Afcalona, che
riguardarono come il terniise dolla loro
ebblignzione , ftava. per abbandonare Got-
tifredo , lafciandolo quafi folo a lottare
eontro tutte le forze . degl’ Infedeli . La
flotta Veneziana entrd -nel porto di Jaf-

- fx, clie Gottifredo avewa (di frefcoﬁforti-‘
- . Cle
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e ficato . Quefto rinforzo fu vantaggibfiffis

ViraL
- Micuie-

11, Doge
XXXIII.

mo al nuovo Re di Gerufalemme. Egli
ne riportd un foccorfo, che gli facilito- I’
acquifto di Tiberiade, e di quafi tutta
la’Galilea. Mentre egli cos) dilatava i
confini del fuo Regno, la flotta Venes
ziana venne in Afcalona, piazza marite
tima, la pid forte della. Siria. I Cro-
ciati avevano tentato fu quefta piazza un
colpo riufcito vano. I Veneziant non fu.
rono pitt felici, poicht dopo diverfi at.
tacchi, ne’quali furono fempre vigorofa.
mente rifpinti, prefero il partito di le-
varne |’ affedio. Di & paflarono a Cai- -
fa, altra Cittd marittima 2’ piedi del
Carmelo. Qu} ritrovarono meno refiften.
za. Le truppe di Gottifredo inveftirono -
quefta Cittd dalla parte di terra, nel
tempo che i Veneziani la battevano per
mare, coficcht fu obbligata renderfi. La
morte del Buglione fegul poco dopo della

- refa di quefta piazza, ela corona di Ge.

rufalemme pafsd a fuo Fratello Baldovi.
no I. Intanto la flotta Veneziana creden«
do, che il fuo foccorfo non foffe pilt ne.
ceflario, nd¢ prendendo ancora grand’ ine
terefle nell’ affare contro gl’ infedeli, ri-
tornd a Venezia.

« Altdi affari, che intereflavano direttaa

‘ men«
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mente la Repubblica, fervirono ad affret- s
tare il fuo ritorno. Ruggieri, Ducadel- vyr,,
la Puglia e Calabria, gglio di Roberto Micuie-
Guifcardo, confervava contro i Venezia- L1, Doge
ni tutto il rifentimento dei mali, che .
avevano voluto fare a fuo Padre, n& per- nuovaguer.
deva occafione di far loro comprendere Normansi.
la fua animofitd, commettendo diverfe
oftilitd fulle terre di Dalmazia, dove la
fua guarnigione di Durazzo corfeggiava
continuamente .. In oltre egli riguardava
i Veneziani come un popolo intimamen.
te attaccato all’ Imperio Greco; e per-
ch® fuo fratello Boemondo, che aveva
acquiftato il principato di Antiochia nell’
ultima Crociata,, non aveva maggior ne-
mico dell’ Imperatore Aleffio, era quefta
- una nuova ragione per lui d’agire con.
tro i Veneziani .

Il Doge Micheli volle affolutamente ac'vesersse:
intimorire quefto Principe, e contenerlo . fivrias
La parentela d’uno de’fuoi predeceffori
con la figlia d¢ Geiza Re di Ungheria,
aveva flabilito una certa intelligenza tra
quel Reame e la Repubblica. L’ Unghe.
ria aveva provate diverfe rivoluzieni dal-
la morte di-Stefano I. fino al regno di
Ladislao I. che comincid a regnare nel 1080.

‘¢ le cpi virtu gli hanno come a Stefana

' ottee
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wemm——ottenuto il grade di Santo . Lsdidlas aves
Virar Va8 poi acquftate la Dalmazia e la Croae
Micuit- zta per la cefiome, che gliene fece Fles
i1, Doge pg' fua Sarella, wedova dell’nitimo Re
" d¢"Croati. L’ unione perd di quefli nuo-
vi Stati ella Corona di' Ungheria, non
era flata fa}ta in moto ftabile che fotto
Calomano fuo Nipote, .che megnava alle-
ra . ‘Queflp Bnmg:: ameva uguale inte.
refle de’ Vieneziani d”impedire 1’ imgran.
dimento ide’” Normandis, perche -arrivarvi

- potevano facilmente a Jue-{pote..
Michieli shindivizzd 3’ :lui per avere
foccorfi nella- gnerra, che far volava al
Duca @i CGalabtia « Volontieri accomfen.
#i Celomano-a fpedirgli. truppe, e le fe-
ce fabito pactice . Micheli avende allora
unite .{fopra .una modefima fotta le trup.
.pe Unghere e le Veneziawe , le incaricd
di fare' mno sbargo mellaiCalabria con or-
dine i afase rigorofé riprefaghe . La
flotta arrivd -2 Brindifi , forprefe 12 Git-
13 ch'era femza difefa, ¢ vt pofe guar-
migione ; & frattento le truppe d¢ sharco
£ fpadlerp a diritta ¢ firiftra fovra tutte
il paefe di Ruggieri, e wi commifero il
pit orribile guafto.. Ruggteri , - che mon
afpettava quefta invafiome, e non aveva
sruppe da far fronte al memsico, :p'os‘i‘urb
i
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a'i .Homn‘rb, .Pmtm di ﬁarfm—
guicto per il tempo avwenire. I Vene- y.,;
;;:é':he m;n volevmoh de& hon;l;ein- Micuix-
gli a rifpettarli , depo aver lafciate L1,

quel aeu-i:orie";? lungo tempp in pre- m}}i’f’
da <l foldate, e al {accheggio delle trup- -
ge anfiliavie, ritirdrane la’ guarnigieae
da Biindifi, e sitnrnarens ¢arichidi {pe-
gﬁe.g ) tl‘ion&ﬂi.- - ’ :

- L& Contefla Matilde, -s) celébre * par Soccorio da-
- dai{un pietd 5 o che fegnald di poi ean aisi alis
tanta largheeva -il fuo atteccamentp #llp clc.
8.:Sade , con farla erede di wutti i fuoi

beni , -¢ra sllos2 eroupats @ ricupevave
Fetugra,, <he le 1i era wibellata . Diman-
> Piaflifienze de’-Venepiani , che [i pte-
flarane toflo alleiiftavze délla Principefla.
3 Doge le mandd .uns Aotta di. picciali

navigli , ch’ eatratone in Pd', ¢ b’ e
Jendofi \prefentati fotto Ferrava:, winferp
la refiflanze i que’ Cistedlini. La :Con-
gefla Matilde frer- riconofoehwa , atcordd
alle ‘Repubblica il privilegio di oommer-
wier dibesaraente dn Ferrara fon -plese
sienzione da gquelumguedagie An perpe-
4ue. Vital:Michieli men , dapo’ amer ve-
Bato poco piti-di~quatteo -astei , ¢d ehbe
ansfucseffare Oedelafo Faliee, .=
.6l affavi della Sicis mon ~‘enno-lph An, 1100.

. Nele

{
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w112 loro profperitd dopo la morte diA

ORDE-

Gottifredo. Baldovino fuo fuccceffore gli

1aroFa- €ra molto inferiore in accortezza benchd

LIER,

XXXIV.

uguale in valore. Riportd da principio
molti confiderabili vantaggi contro gb’
Infedeli; ma effendofi impegnato impru-
dentemente in un’azione contro effi nel-
le pianure di Rama, il fuo coraggio fen~
za condotta ferv} a rendere piit comple-
ta la vittoria del nemico. Tutta la fua
armata fu tagliata a pezzi; i Signori e
Principi ch’erano feco, furono quafi tutti
uccifi o prigioni, e il terrore, che nome
di Gottifredo aveva fparfo fra gl’ Infedeli ,
fi cangid -in un vero difprezzo per Baldo-
vino . Quefto Principe non ommife pe-
rd di raccogliere in poco -tempo forze
capacidi- far fronte al nemico. Il furo-
re di facrificarfi a danno- degl® Infedeli
infiammava fempre maggiormente i Cri-
ftiani d’ Qccidente . Correvano da infen-
fati in quefta carriera di gloria, fenza
prevederne i pericoli ; e quantunque i per-
fidi Greci aveffero la viltd di metterfi

in imbofcata contro quefta moltitudine
‘indifciplinata , ch’era pih tofto una tor-
‘ma di Pellegrini, che un’armata di fol-

dati ; bench® ne faceffero fempre perire
la maggior parte, fe ne.falvava tuttavia
- : un
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on numero baftante per foftenere Baldo- e

vino. Daccht fi vide rinforzato, cefsd
di reftare nell’ inazione, e intraprefe I’ af-
fedio d’ Acri, offia Tolemaide.

Eragli di gid arrivata una flotta Ge.
novefe di fettanta navi. I Veneziani non
tardarono ad unirfi con quafi altre cen.
to. Ad onta di tante forze impiegate in
{ottometterla , la piazza foftenne un lun-
_go affedio, e non fi refe, che ridotta
all’eftremo. Le due flotte combinate,
che avevano attaccato Acri per mare,
operarono di concerto all’ affedio di Si-
done e di Berito, e contribuirono infi-
nitamente alla forte ch’ ebbe Baldovino
di fottometterle ; di modo che non gli
reftava che Tiro da ¢onquiftare, per im-
pofleflarfi di tutta la cofta di’ Siria. Gli
Storici Veneti parlano tutti di quefto
foccorfo fpedito dalla Repubblica per fa-
cilitare la prefa di quefte tre piazze ; nd
pud negarfi ad efli credenza, bencht gli
Storici ftranieri non parlino in tal pro-
pofito che della flotta Genovefe. Si leg-
ge pure nei primi, che i vafcelli della
Repubblica, dopo aver contribuito all’
afledio di quefte tre piazze, fi trafporta-
rono fulle cofte di Egitto verfo le boc-
-che del Nilo; che attaccarono e prefero

-Tom. IL B " af-

ORbDE-
LAFO Fa-
LIER,

Doge
XXX%V.
Affedio di
Acri e di ale

tre Cittd .

Imprefe de*
Veneziani .
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===*d’affalto Faramina, di cui veggonfi an.

ORrpE- cora gli avanzi preflo a Damiata. Que-
ey FA- fto Caftello era un rifugio dei pirati Sa-
ER , ! . .
Doge raceni, che infeftavano molto la naviga-
XXXIV. zione dei wvafcelli Criftiani. Tale con.

fiderazione determind i vincitori ad ufa.

re feverith . La piazza fu pofta afacco,

i baftimenti trovati in porto, bruciati e

affondati, tatti gli abitanti meffi a mor-

te ; efecuzione militare, a cui per fatale

neceflitd il gius delle genti ferve alcuna

volta d’appoggio, ma che d’ ordinario in-

vita a funefte riprefaglie, e ad un ge-

nere di guerra, che folo effer proprio
dovrebbe degli Orfi e delle Tigri.

Zrivilegiac.  Baldovino aveva grandi obbligazioni

sczianiinsi- ai Veneziani, ed era fuo interefle man-

e tenerfeli amici. In riconofcenza del foc-

corfo preftatogli, cede ad effi un quar-

tiero di Acri, dove ebbero permiffione

di flabilirfi, e di avere i loro proprj

magiftrati , per governarfi fecondo le lo-

ro leggi e confuetudini, e godervi tutti

i privilegj di commercio e di franchi-

sia. Il medefimo favore era ftato accor-

ato poco prima ai Pifani nelle Cittd

di Laodicea e di Antiochia; ed i Ge-

novefi, i cui foccorfi erano flati uguali

a quelli de’ Veneziani, ebbero pure lnel-

a
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Ja Cittd di Acri una forte uguale . Co. "=
st il bifogno de’foccorfi firanieri riduf- Oroe-
fe i Re di Gerufalemme a dividere il }AF© Fa-
loro regno con diverfe nazioni, e per ..
confervar degli amici, efporfi al rifchio XXXIV.
di formarfi dei Patroni .

La flotta della Repubblica contentif- Guerrs cone
fima dell’ultima fua fpedizione tornd a vani.
Venezia, dove 1’ acquiffo fatto in Aecri,

e le fperanze che ne furono concepite,
caufarono una gioja univerfale. Le trup-
pe avevano bifogno-di ripofo ; ' ma pri.
ma che poteffero goderne; fi fu in ne.
ceflitd di porle- di nuovo in moto. I
Padovani, che abbiamo gid veduti in
contrafto co’ Veneziani , movevano loro
una contefa intorno i confini; preten-
dendo che la Repubblica ufurpata aveffe

rte delle loro terre, ‘¢ vi avefle fab.
ficitc de’ Forti. Il Doge avea fptezza.
ti 1 lamenti dei Padovani, comé una
mormorazione da non farfene conto. I
Padovani chiamarono in loro foccorfo le
milizie di Trevigi e di Ravenna, a cui
avendo unite le loro, fecero entrare ques
fta piccola armata fu’l terreno in qui-
ftione , ed attaccarono la Torre delle
Bebbe , caftello fabbricato dai Venezig
ni. Il Doge fdegnato della temerith , fes

B 2 ce
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"wemmmm——C€ marciare contro quefte milizie un grofe
" Onpe. f0 ftaccamento dell’armata ch’era torna-
1AFo Fa- ta trionfatrice in Siria. V’ebbe un com-
LiEr,  battimento fanguinofo preflo la Torre
X}g?f{, affediata dal nemico; 1 Padovani furono
" {fconfitti; fi fecero di effi feicento prigio-
nieri , condotti poi in Venezia, e pofti
in ferri. Quefta fciagura pofe la ‘cofter-
nazione in Padova, che teme di. peg-
giori confeguenze . L’ Impgratore Enri-
<o V. era allora in Verona. I vinti ri-
corfero a lui per metterfi fotto la fua
protezione,, contro i pericoli di cui cre.
‘devanfi minacciati. Quefto Principe of-
ferfe loro volentieri la fua mediazione,
e fcriffe al Doge , percht mandaffe de-
putati,, co’ quali terminar poteffe I’ affa-
re amichevolmente .
Pacomaneg.  Non piaceva in Venezia, che gl’ Im-
giata dall o 9 o . () .
imperatore. peratori s impacciaffero we’ fatti loro,
per timore, che. prendeflero motivo di
attaccare |’ indipendenza, di cui la Re-
pubblica fu fempre gelofa.. Ma non v’
era partito onefto per fottrarfene. Un ri-
fiuto poteva effere prefo per un oltraggio,
ed era cofa men cauta I'irritare Enrico
.~ tanto vicino. I Deputati partirono dun-
que col figlio del Doge alla loro tefta,
ed arrivarono a Verona, dove trovaros
no
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"nd quelli di Padova, che gli attendeva- wesmemmm

no. L’Imperatore parld agli uni ed agli oppg.
altri con molta bontd : ricordd ai Ve- raroFa.
neziani, che la magglor parte di effi LIER,
traevano origine dalla Cittd di Padova, xxD]‘(’f‘er.
e moftrd , che quefta memoria doveva in-
fpirar loro verfo gli antichi fuoi Conci.
tadini penfieri di concordia , e fentimenti
di pace. Rapprefents ai Padovani, che
anziccht invidiare la potenza e la glos
ria di un Popolo, che traeva da e{E il
fuo principio , dovevano riguardare al
contrario come un onore perfonale, I’ime
perio che Venezia efercitava st gloriofas
mente fu i mari pit lontani. Efortd gli
uni e ghi altri a lafciare le cofe come
fi ftavano prima delle oftilitd , e fin}
con dire, che piacer maggiore fare a lui
non potevano, che vivere in pace.
"Le infinuazioni di un Principe come
Enrico equivalgono ai comandi. I due
Popoli inoltre avevano voglia di finire
a guerra: i Padovani per avere conofs
ciuta la fuperioritd del nemico; i Ve
neziani , perch® avevano vifte pil1 inte.
reflanti,, alle quali la continuazione di
quefta guerra apportava diverfione. Gli uni
e rgli altri aggradirono che I’ Imperatore
vifparmiafle loro la veréqgns di propate
- 3 - re

L Y
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wessmmmete 12 pace , e li ponefle in cafo di abe
. Orpe- bandonare a di lui riguardo le pretefe,
raraFa- che refa avrebbero quefta pace difficile.

LIER,

XXRIV.

Si fegul dunque il fuo_configlio, e le
cofe reftarono nel priftino ftato .

E' cofa pur pericolofa I’ aver bifogno
d’ un Principe pill potente, e comparire
d’aver ricevuto de’ favori , quando egli
{piegar pud qualche titolo, la cui me-
moria farebbe interefle lafciar fepolta.
Cid che i Veneziani aveano preveduto ,
fi verificd , Enrico profittd della circo-
flanza per ripetere il manto di drappo
d’ oro, che annualmente folevano i Dogi
fpedire ai fuoi predeceffori. Non valfe
rapprefentargli che 1’ Imperatore Otto.
ne IIL. aveva fciolta per fempre la Re.
pubblica da quefta confuetudine: non vol-
le egli aderire -al lora privilegio, di cui
non efifteva alcun monumento autentico,
e fu forza riftabilive I’ ufo di quefta of-
ferta odiofa . Per qualche loro confola- .
zione Enrico V. confermd ai Veneziani
le loro antiche franchigie . Cosi per un
fingolare raggiro, I’ Imperatore raccolfe il
frutto della loro vittoria, ed effi perdettero
pitt che i vinti medefimi. Se i Succeflori
di Enrico foffero flati efatti a perpetua-
re quefta omaggio , I’autoritd ellabRe-

. pub=
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pubblica poteva molto patire. Per buo- s
pa forte ne reftd ben preflo fcancellata ;.
Pidea; e la dimanda non effendofi rin- LaroFa-
novata, il diritto reftd annullato (1 ). LR,

Quefto accidente fu accompagnato dal x&f{,
terribile flagello, da cui Venezia fu per- )
coffa poco tempo dopo. Il fuoco 5 ap- Jaceadio in
piccd alla cafa d’un particolare, e le
fiamme {pinte da un vento impetuofo ,
eflendofi dilatate nel vicinato, I’ incen-
dio divenne generale nel Seftiero di Ca-
nal-regio . Le cafe fabbricate di legno,
e i magazzini, pieni di materie combu.
ftibili, davano al fuoco tanto alimento,
e al fuo progreflo tanta facilitd , che
nemmeno gli edificj pii folidi non ne
andarono efenti. La Chiefa de’ Santi
Apoftoli ne fu intieramente confumata.
L’ attenzione del Doge in dare i fuoi
ordini pronti , la premura de’Cittadini

4 - in

(1) Non parmi che foffe s gran cofa. L’
Autore vorrebbe farlo valere come un di
fervitt. Dalla conferma delle franchigie fi com»

ende ch’era pn cenfo per effe , non ?ii una
efione dell’ indipendenza originaria, nella qua-
le nulla avevano a pretendere gl’ Imperator: di
Occidente .
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vemmmmwin difendere i loro effetti, 1’abbondans
Orpe. 2a ¢ proflimitd dell’acqua, tutto cid non
LaroFa- baftd .a moderare la violenza’ dei turbink
LIER , del fumo e delle fiamme , che penetra-
8¢ vano in ogni parte; e di cui I’ ardore
KXXIV. on & eﬁ‘i)gfe, P<:h¢;e quando fu tutto ri-
dotto in cenere. Ceffata quefta prima
defolazione , ciod due mefi dopo, un in-
cendio pih orribile - del precedente -ab-
brucid tutta I’Ifola di 'S. Lorenzo nel
Seftiero di Caftello. Un vento gagliar-
diffimo, che fpingeva le fiamme verfo
il fito pit abitato della Cittd, formd
un incendio univerfale. Il fuoco prefe
confecutivamente a fedici Ifole differen-
ti, e le devaftd in modo firano. S’ eftefe
al Palazzo Ducale, e ne confumd una
parte. Le fiamme altifime facevano vo-
lare da ogni parte le fcintille : "avrebbefi
detto che fofle un Vulcano fortito dal
mare, e forfe non fu veduto mai pid
}’Pettacolo cos} fpaventevole e si grandio-
0. Un fimile accidente incendid quali
nel medefimo tempo la Cittd di Mala-
mocco; e quafiche tutti gli - elementi
aveflero congiurato contro quefta infeli-
ce Cittd, il mare ruppe gli argini, cle

acque la fommerfero .
Tutti queti difaftri accaduti fucceffi-
va-




\ Lisro QuUINTO 28

Vamente abbatteréno i Veneziani al mag.: vemmmenr
gior fegno. Ma il Doge rinvenuto appena ~ Oppy.
dalla prima forprefa, pensd a rianimare rLaro Fa-
i fuoi Cittadini per riparare prontamen. LIER,
té una rovina, di cui gid provavano le 4y :
gravi , e dolorofe confeguenze.. Bifognd :
rifabbricare Venezia quafi intieramente . venesia ¢ ro-
Sino a quel tempo le cafe erano ftate di **™*-
legno , fenza ornamento e fenza grandez.

-za. La rapiditd degli ultimi incendj fe«

ce comprendere la neceffitd di dare agli

edifizj una pit folida coftruzione; e que.

fta fu I’ epoca, donde principid Venezia

a divenire una delle piit fuperbe Cittd

d1)’ Univerfo. Il danno era flato mags

giore a2 Malamocco ; e ficcome era im-
poffibile il ripararlo, fi trafportd la Se.

de Epifcopale coll’ avanzo dei Cittadini

e degli éffetti in Chioggia, che fino al-

lora era flata mediocremente popolata’, .

dove fi fabbricd una Cittd, ch’efifte .an.

cora, con titolo di Vefcovato. = -

Appena ceffata I’ afflizione de’ Vene. ,Goem el
ziani, Calomano Re degli Ungheri ap. gheri contre
porta loro un nuovo fconcerto . :
aver dilatato il fuo Regno nella Croazia
e nella Dalmazia, vedeva con dolore la
Repubblica dominare fulla perte maritti. -
ma di que’due Stati. Ha benst volute
pre-

Ls Citth di
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e precedentemente unire le fue forze a quel-

ORrDE-

le del Doge per reprimere i Principi Nor.

1aroFa: mandi della Puglia, che col loro gran

ug; ,
XXX?%.

potere gli' riufcivano molefti ; ma non
era egli per quefto niente pili amico de’
Veneziani,, i cui pofledimenti dall’ altra
parte del golfo gli comparivano altret-
tante ufupazioni de’ proprj diritti. Sicco-
me tra i Principi I'intereffe & il folo
movente , che lega e rompe le amicizie,
Calomano tifolfe, ad onta dell’ antica
unione tra I’ Ungheria e la Repubblica,
d’ impadronirfi a viva forza di tutte le

Cittd, che i Veneziani poffedevano ac-

canto a terre di fua ragione. Si prefel-
td dunque con un’ armata dinanzi a Za.
ra. Gli abitanti diedero una nuova pro:
va di leggierezza, poich® feacciarono ‘il
Podeftd Veneziano, e fi fottomifero agli
Ungheri

Il Doge non perd® tempo, fi affret.
td di porfi in mare per impedire i pro-
grefli X’una'itruzione cos} fulfurea. Vol-
le egli feflo comandare la flotta defti:
nata a vendicare !'intraprefa di Caloma.
no. Arrivato a Zara, trova la Cittd di.
fefa da wuna forte guarnigione Unghera,

-1'affedia,, e continua di e notte gli at-

tacchi . Viene in foccorfo 1'armata di
Calo-
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Calomano : Falier vola ad incontrarla ;e
fi di la battaglia; la collera anima i Ve- Oape-
neziani ; il furore fpira negli occhi dei ravoFa-
pemici ; la zuffa diviene terribile. La LIER,
vittoria in fine fi dichiara contro gli yxyxYy,
Ungheri, abbattuti e fugati. Zara {i ren.

de, e la guarnigione & fatta prigioniera

di guerra. Falier vedendo, che nulla gli

fi opponeva, fcorfe la Provincia, e pu-

n le Citth, che s erano dichiarate per

gli Ungheri, con ifmantellare le loro

myra. Afficuratofi in tal modo della lo-

ro fommiffione, penetrd pit addentro

nelle terre,, traversd le montagne , di cui

& ripleno il Paefe, disfece tutte le trup-

pe che gli opponevano il paflaggio , mi-

{e a contribuzione tutta la Croazia, ed

avendo moftrato abbaftanza il potere del-

le armi Veneziane, e quanto bifognava

temerle , fe ne tornd alla fua flotta, ¢

fi reftitul alla Pominante,

La fua fpedizione felice e breve, ed 1agrem
il fucceflo gloriofo gli proccurarono dai oo
fuoi Cittadini i maggiori onori. Falier
volle prefentarfi alla patria con un ap-
parato, che aumentafle la fama di gid
precorfa della vittoria. Fece in Venezia
un ingreflo, che partecipava degli anti-
chi trionfi. Si portavano avanti a lui

‘gli
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wainsmewgli ftendardi prefi all’inimico; una mol«
Orbe- titudine di Ungheri prigionieri carichi
1aroFac di catene gli- venivano dietro. Quefto
LIER,  fpettacolo fu s} caro ai Veneziani, che
xxxty. Pproclamarono il Doge vittoriofo, e con-
. quiftatore, Puca e Principe di Croazia:
titolo , che i fuoi fucceffori aggiunfero
all’antica qualith di Dogi di Venezia e

di Dalmazia. ' .
Nuova bat-  Calomano morl poco tempo dopo, e

1i tro . .
gif Ungheri. lafcid la corona a Stefano I Il nuovo

 fonabacrutis Re, che chiamavafi fulmine e lampo, a
motivo della fua impetuofitd marziale,
appena ful Trono, volle vendicare I’ af-
fronto fatto al fuo anteceffore. Uni fol-
lecitamente un’armata, e ben prefto com«
parve fotto Zara per trarne vendetta. Il
Doge ripafsd il mare per opporfi a Ste-
fano, come avea fatto a Calomano. Fe-
ce il fuo sbarco fenza oppofizione del ne-
mico. Scelfe la fua pofizione, difpofe
in battaglia I’armata, e fi lancid contro
gli Ungheri, che ricevettero i Venezia.
ni a colpi difciable. L’Impeto fu ugua-
le, ed il Doge combatté come un fem-
plice foldato. Nel vivo dell’ azione fi tro-
vd inviluppato, ricevé pilt colpi morta-
li ; e come battevafi da difperato, un’
ultima ferita lo ftefe morto. I Venezia-
ni
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ni foftennero ancora per qualche tempo s
lo sforzo dell’ armata Unghera ; ma al Qpps.
fine la perdita del Doge, e della pid LaroFa-
brava gente, li obbligd a battere la ri- LIER,
tirata . Cominciavano a piegare ; ini. yyy
mico raddoppid la vivacitd, e pofe in
difordine i loro battaglioni. Allora non

fu pilt combattimento, ma un vero ma.

cello. Il rimanente fi diede alla fuga :

alcuni falvaronfi a Zara, altri fi rifugia.

rono come poterono fui vafcelli , trafe
portando il corpo del Doge, e lalciando

1l paefe a difcrezione del Vincitore.

Si afpettava ad ogni momento in Ve. APoutinen
nezia la nuova d’una feconda vittoria ; *eui-
quando fi vede comparire la flotta che
conduceva i deboli avanzi dell’ armata,
fpoglia di foldati, e pili ancora di Ufh.
ziali, e il Doge morto. I pianti, lo
fpavento, la cofternazione furono il lu-
gubre effetto di si tragico fpettacolo. Si
credé la Dalmazia perduta per fempre,

e nel calore di quefto primo moto di
timore , fi fpedi un’ambafciata al Re
Stefano per dimandargli la pace. La pro-
prieta ¢ cotefta della moltitudine, di ef-
fere profontuofa nella profperitd, e di
avvilirfi nelle difgrazie. Doveafi imitare
la coftanza degli antichi Romani, dciim‘:
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wasmmamendi non difperare nelle luttuofe circoftan-
- Onps- 2¢ della Repubblica, e penfare, che fu.

1AFOFa-
LIER,

Do,
AKXV

bito dopo perduta una battaglia, non &
il momento per ottenere condizioni ono-
revoli di pace. Il terrore, che allonta.
na le rifleflioni, determind i Veneziani
a tal paflo. I loro Ambafciatori trova-
rono Stefano in poffeflo di buoma parte
delle loro Cittd. Si prefentarono a par-
largli di pace, e furono rigettati con
alterigia . Tanto poi lo pregarono, che
Stefano accordd una tregua per cinque
anni, reftando ogni uno in poffeflo di
cid che allora poffedevano . Quefta tregua
diede alla Repubblica tempo di refpira.
re, e pigliar vigore. Il corpo di Orde-
lafo Falier fu ?epolto con pompa nella
Chiefa di S.Marco, a lato a quello di
Vital Falier, uno de’f{uoi Predeceffo.
i (*).

: Do-

(*) Ecco I’ Epitafio che era flato pofto fulla
tomba di Vital Falier, che fard conofcere il gu-
flo della Poefia di que’tempi.

Moribus infignis, titulis celeberrime dignis

Cultor honeflatis ; dux omnimode probitatis,

In commune bonus ... femper ad omnia

Dum weterum gefia venovans plus veddis bcomﬁd,
Y77/ 1
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Domenico Michieli gli fuccedd . A e
fuo tempo Baldovino Re di Gerufaleme poyen:-
me, fpedl un’ambafciata 2’ Veneziani co Mi-
per rapprefentare al Doge il trifto fta. curELI,
to, a cui erano ridotti gli affari dei Cri- ng
ftiani di Oriente; ch’erafi al momento ’
di vedere la Siria in mano degl’ Infede-

li, e che fenza nuovi foccorhi non era
pi poffibile refiftere contro quefti nemi.
ci del nome Criftiano. Per impegnare
la Repubblica a fare i maggiori sforzi,
gli Ambafciatori di Baldovino avevano
ordine di offerirgli per il commercio van. -
taggi fuperiori a tutti quelli che aveva ef-
fa 1n paffato ottenuto. Frattanto che fta-
vano occupati in tal maneggio, ¢ intefe
Iine

CunBlaque jucunde faciens das femper abuvde
Ut fieret plenus quicumque veniret egenus :
Plus quoque lomgingnos refovens quam came pry-

Vi{: fuit cujus parvie tremor hofibus bujus ,
Reddens tranquillos , hos lingua , viribus illos ,
Cufus eras fecire populos pro pace fubire .

In quockmque fores expendia frve labores
Decretis INUDEENS o o o o « TEGUM

Us fieves Rex @ corrollor eorsm
Fama fuper cedros cujus dedit ire Faledros.
Chrift: naralis peragis dum fefla Vitalis
Daceris ad funns fallus dolor omnibus smss «
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wesmmesime]’ infaufta notizia, che Baldovino cadu-
Domeni-- 10 in una imbofcata, gl’ Infedeli I’ ave.
co Mi- vano condotto prigioniero in uno de’lo-
CHIELL, ro Caftelli. Quefta difgrazia refe inutili
xxxy, le follecitazioni de’ fuoi Ambafciatori
* preflo il Doge, che non volle prendere
impegni , fe prima non fapeva con chi
contraefle., - :
1 Papa die- I Ciriftiani di Siria vedendofi fenza Re,
corfo contro¢ fenza ajuto, fcriffero a Papa Califto II
la siria. . . .
lettere piene di fpavento e dolore. Gli
efponevano il loro ftato, lo fcongiura-
vano di {pedir loro un pronto foccorfo,
{fenza cui, come dicevano, conveniva
per neceffitd , che abbandonaffero il pae-
fe in mano agl’ Infedeli , o ne divenif-
fero fchiavi. Nulla trafcurd il S. Padre
per rimediare ai loro mali. §’ addrizzd
fpecialmente ai Veneziani, come a quelli
che piit degli altri potevano a tal uopo
fomminiftrare forze confiderabili, e 1
flimold a volare alla difefa di quella
Criftianith defolata . Il nuovo Doge era
per fc fteflo portato a fecondare il zelo
del Pontefice. Pieno di religione e di
coragﬁio fofpirava di venire alle prefe co-
ﬁl’ Infedeli, de’ quali deteftava la fuper-
izione, e non temeva il valore. Per
infpirare ai Cittadini una rifoluzion; uni-
or-
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forme alle fue idee, convocd un’ affem . m—

blea generale, dove dovea trattarfi d’ Domeni-

una nuova guerra in Siria, e parld ad c© M

effi nei termini feguenti. LSRR
» Cittadini,, fa ognuno di voi i gran- xxx%f,

o di sforzi da noi fatti negli anni de-

» corfi, ‘unitamente con altre Nazioni,

» per la ‘ricupera. di Terra Santa. In

4 Poco tempo voi avete veduto quelle

» Vafte ‘contrade, che fi eftendono daila

,, Bitinia fino in Siria, tolte dai vitto-

5 tiofi. Criftiani al pid barbaro’ de’ he-

5 mici. 1 noftri vafcelli hanno avito.

5 feliciffimi fuccefli fulla cofta Orienta-

5 le. Le Cittd di Smirne, d’ Acri, di

,, Caifa, di Sidone, di Berito, di Fa.

» ramina conquiftate, parte dalle fole

» noftre armi, parte dalle noftre fhize

» unite 'a ‘quelle dei Re di' Gerufalem.

» me, ‘alcune delle quali divife tra i

s Criftiani Orientali e'noi ; fono flate

» 1 frutti delle noftre imprele, e annun-

» ciano la gloria dell’armi noftre. Le

s Vicende -delle cofe umane hanno fatto

»» fuccedére a quefte profperitd la deca..

» denza pikt lagrimevole . Dacché la Si.

s» Ta ha perduto i Gottifredi, i Baldo-

,, vini, i Boemondi,:i Tancredi, la vit.

» toria cefsd di.favorire gli fiendardi
-Tom. 1L C g Crie
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co Mi-
CHIELI,

XxXv.
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5, Criftiani. I1- Re di Garufslenime & df
.- ratente fatto fchiavo .dei barbari, od
il Santo Pontefice Califfo. atterrita
s dalle calamitd :che winacciene quel 1¢s
9’ ,05 i"igiw:dd Sﬂnglg :dl Geﬁb Cl‘i-
» o, ¢ che ha fatte verfard quella 4.
» innumerahili. fedeli , <i fimola cor fug
» lettere, e ci fcangipm diipravening
» la perdita s Vi abbismo .dumque unitj,
» par sfortarvk a mon lafciare la canfp
»-ddlla "Religione in .cost grande perico-
» 10, Quale glovia fard ‘ger i, bravi
» ‘Veneziani , d" impiegare |’ invincibili
» Moftre. armi alla. difefa di-un paefe,
» dove Gesi Crifto nofira Re ebbe. paf-
. @td, dinnmluogo , che fu il teatro del-
».Ja fua dottrim ,. € de’fuet miracoli !
» 1 Quetti riflefli hanna infiapisato 31 cuore
» det primi- Erei Francefi, .e-.di tanti
» altri: Principt d’ Europa,. che hanno
,» cindetto jn Afix armate pumerofe, in
» DIRZZe a. fapti’ periceli e con .tavte
» fpefe,” per. fattrarre la :Gindea dall’
» empio :dominio :dei feguasi di Mao-
» inbtu . ¢ [!whri‘ tante vz’ltc vin}i
» - harino. 'riprefa coraggio , e fone prof-
5 fimi 2 nf::;mutene .dt nueso tuttd la
» Paléltina, e a bruttaee quella Senta
» Torra. con le irapure:Joro- fuperftizio-

c” e
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s bi . Soffriremo noi tale ignominia, e w—

» potremo difpenfarci dall’ impiegare ogni Domgn:.

s mezzo per impedirla ? Cittadini, voi co Mi-

» fiete un popolo Criftiano e religiofo. chiELl,

s Armatevi contro il nemico delia vo- yy¥%,

s, fira Fede. Vadano le voftre flotte a -

». portare la defolazione dovunque egli

y, domina. Vendicate la caufa del vo-

s ftro Dio, e !’onore di un Re, vo-

s ftro alleato ed amico. Facendolo, ac-

» quifterete una gloria immortale. L’Eu-

s topa, I'\Afia, I’ Africa, renderanno

s, OMaggio ai voftri fentimenti, e da-

s, ranno giufte lodi al nome Veneziano.

s» Chi di voi per altro amerebbe 51 po-

» €o la Patria per non defiderare che il

» fuo impero in mare ed in terra s’ efien-

» defle il pil che fi pofia ?- E con qual

s mezzo crederete di confeguire tal for-

s> te? L’efempio degli antichi Romani,

sy 42’ quali difcendete, vi ferva di gui-

»» da. Non hanno- acquiftato I’ Impero

» del Mondo con-una vita molle ed efen-

s te da pericoli , ma efersitando il lo- -

» T0 coraggio melle fatiche e nei com-

» battimenti. La guerra che vi propon-

» 80, offre le pili lufinghevoli fperan-

» 2€, aprendoci Ja ftrada ai pili vantag-

»igiofi progreffi . Lafciatevi dunque in-
: C 2 ,» flame

- —.—/

”
’
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ismmenew,, flammare dal defidetio di vendicare gli
Doment- » Oltraggi fatti alla Religione, di fofte«
co M- ,, nere il regno di Gerufaleme; di acqui-
cuiell, o ftar della gloria, e di aumentare la
xl))("f‘e, » potenza di queflo Stato. Armiamo
" 4 prontamente una flotta capace d"ime
s, porre ai barbari Monfulmani, e di
» rendere il coraggio agli abbattuti no-
5 firi fratelli. ‘ ~

L’ autoritd di un Capo che parla al
fuo popolo con nobile infinuazione, fen
za imperio, o fenza pregare, ¢ un’eclo«
quenza molto efficace. Niente pud refi
fler alla forza d’uma voce d' autorith,
che fi contenta fcendere al guere colla
ragione , fenza obbligare col cemando. IL
difcorfo del Doge fece una ftraordinaria
impreflione ; tutta 1"adumemza piange.
 va; e non avea ancora terminato di par.
lare, che tutti fclamarono. ,, Conduce~
4 teci all’inimico., che ci chiameremo
» felici combattendo, e pit felici anco.

» ra morendo per una caufa st bella.
shrmamento Tutto concorfe a facilitare e ad afs
ni, c oo frettare I’ armamento. Cento navi di piy
Vistaria- orandezze fortirono dal porto di Vene-
zia fotto il comando del Doge. Prima
di abbandonare il golfo andd in Dalma.
zia a prendere un rinforzo di xemigdgnti

¢ d
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© di marinari. Un vento favorevole 0
portd in breve tempo all’ Hola di Ci- poygns.
pro. Di 1A pafsd a Jaffa, dove una gran- co Mi-
diffima flotta d’ Infedeli crociava vicino chlELI,
al porto. L’occafione era opportuna di X‘D&;
fegnalare il fuo. zelo ‘e de’fuoi. Il Doge
ricordd in poche parole ai marimari, e
ai foldati 1 motivi che li moveano a
combattere, cid che dovevano fare per
vincere, cid che fperar dovevano, trion.
fatori. Un grido di gioja univerfale fu
il fegnile della lorp buone volonthd. Si
sforzano le vele per abbordare il ne.
mico., che fi prépara a ricevere con' fie
rezza I incontro. I Veneziani corrono
al rambo., lanciano i rampini, e comin-
cia il. macello. La bravura & in contra-
flo ¢on la ferocia: il fangue fcoite da
ogni parte: I’ aria rimbomba dal rumo-
re dell’armi, dall’ urto de* vafcelli, dal
mormorio de’ combattenti, digli urli de’
feritj che fpirano. Avea durato_piR ore
I azione; gl Infedeli non reggone pih
vengono da ogni parte precipitati nel
mare , ove s abbiffario coi lora vafeelli,
-per la maggior parte. fracaffati. La loro
flotta ¢ intieramente disfatta.

Il Doge Michieli dopa quefta vittoria
completa entrd nel porto gi:~]aﬁ'a, dove
. C 3 la.

7



38 STor1A VENETA.

wemmmeew 12{cid ripofare I’ armata, attendendo occas
Domeni- fione di nuove imprefe. St portd a Ge.

co Mi-
CHIELI,

ge
XXXV,

Affedio di
Tiro..

rufalemme per concertare le -operazioni
della campagna col Patriarca Varimon.

do, e co Signori' che governavano in

abfenza di Baldovino. Fu ivi ricevuto
con tutti gli onori, che ponno immagis
narfi da un popolo ridotto all’ eftremita,
e che accoglie il fuo.. liberatore . Dopo
effergli flate rinnovate in voce le pro.
mefle vantaggioie fattesin ifcritto, fi de-
liberd d’ intraprendere - qualche affedio d*
fmportanza ; ma quando'fi dove fiffare di
qual cittd, le opinioni furono 81 difcordi
che niente non fi potd concludere. Si
prefe il partito di ricorrere alle forti di-
vine , pratica ufitata in que’tempi. Nel.
la Chiefa Patriarcale' fi pofero ful’ Al.
tare alquanti biglietti , dove erano fcrits
ti i nomi delle Citrd propofte. Fu fcel
to un fanciullo per mefcolare i bigliet-
ti: fi celebrd poiuna Meffa folenne, do.
go la quale lifteflo fanciullo prefe un
iglietto a cafo, dove fitrovd fcritto i}
nome della Citt di Tiro. - :
Fu prefa quefta decifione per un ora.
colo, e fu Eabilito I’affedio di Tiro.
L’ufo di cavar a forte nelle cofe, delle
quali rion fi pud convenire, e di fculi la
cel
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fcelta @ indifferente, & un metodo ragio-waemm—"
nevole per troncare le difficoltd; ¢ quan. Doyrnr.
do vi fi unifce la preghiera e I’ invoca. co Mi-
zione del Signore, fi prende il folo par. cuiii,
tito, che pud allontanare una feelta cie- 3
ca, indrizzandofi a quello, per cui folo )
niente nafce all’azzardo, ¢ tutto & rego-
lato dalla fua providensa. ‘

Quefta providenza fi manifeffd in que.
fto incontro , effeido Tiro la conquifta
%ih importante che potefle.farfi. Poche

itth fono pil celebri di Tiro nell’ an.
tichid . Fu fondata da Agenore, figlio
di Belo, e fu per gran tempo il centro
delle arti e del commurcio: le fue cos
lonie fi ftefero fu tutta la cofta d’ Afriv
ca, dove fondarono Utica ¢ Cartagine ,
e fabbricarono Cadice prefls le colonne
d’ Ercole, confiderate allora come i conw
fini del' Modo .~ Tiro ers anticamente
un’ Ifol4, lontana fettecento pafli dal Cons
. tinente . Aleffandio per rénderfene padrov
ne interrd il pleciolo brivvio di mare
che la felparaiw daila Fenicia, e nu foce
una penifola . TFiro' vovinata da lul, £
riebbe, ed eéra nel tempo’ di cui-pats
liamo, und piagza di -fommia confeguers .
za, di cui una parte era poffeduta dal
Califo d'Egitto , e T altra dal - Soldano

: . C 34 & -
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emmmmewdi Damafco. Benchd la fua fituazione &
Domens. l¢ fue forze la faceffero confiderare infu-
co Mr- perabilé, non fi dubitd; affalendola pen
cHIELL, térra ¢ per mare, di toglierla agl’ Infe-
e deli, e di farne come il baloardo del re«
* gno di Gerufalemme. ° .
. Ma prima di nulla imprendere, il Pa<
triarca Varimondo e gh altri Signori
vollero confumare il trattato con i Ve-
neziani, e pofero in ifcritto gli articoli
JJumato  feguenti. 1. Effi s’ impegnarono a rome
ai veaeais- di Baldovino II. Re di Gerufalemme di
¥* . efeguire fedelmente tutto cid, che quefto
Principe, prima della fua prigionia, ave.
va fatto promettere dalli fuoi Ambafcia.
tori ‘in S. Marco, al Doge Domenico
Michieli, ed a’fuoi fuccefloris. 2. Fu
convenuto che in tutte le Citta del do-.
minio: e dipendenze di detto Signor Re,
i Veneziani avrebbero avuto in proprie.
td una firada intiera cop yna  Chiefa,
un bagno, un forno, una piszea, il tut-
to con ‘la medefima francl‘:igia., di cui
godono i propr} dominj del Re. 3. Si
confermd la ;onhzione fatta da Baldovi-
no L. dopo la prefa di Sidone, al Signor
Doge: Qrdelafo Falier, (*) d’un, quar-

., . - 'ue.
* (*) Cid corifermia che i Veneziani i trovaro-

no realmente all’affedio d’ Acri e di Sidone.
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tiero della Cittd di Acri, e fu detto of ey
preflamente .che i Veneziani poffedereb- poppn;.
bero quefto quartiero ‘in perpetuo, col co Mi-
potere di farvi :tutto cid, che loro pa. curEL,
refle. 4. Si ftabili, che i Veneziani non ,&3’5{,
pagherebbero dritto d’ ingreflo e d’ ufci- )
ta nelle terre del dominio del Re e de’
fuoi Baroni; che vi potrebbero venire
liberamente come in Venezia ftefla, fen-
2a effere foggetti ad alcuno aggravio, ece
cettuato il fblo cafo di afportazione di
flaggieri fuori del regno, nel qual ‘ca-
o folamente farebbono- obbligati - di pa-
gare , fecondo il coltume, il terzo al Re
‘per quelto diritto di afportazione. 5. Fu
regolato ; che fe qualche Veneziano avel-
fe azione contro un Veneziano , farebbe
la caufa giudicata da Giudici ftabiliti dal
Doge, elo fteflo, fe ogn’altro particolare -
" tentafle azione contro un Veneziano;
ma che -fe un Veneziano foffe azionario -
contro un fuddito del Re, I’ affare fareb-
be diffinito dai Giudici regj; che in ols
tre fé un Veneziano moriffe inteftato, o
perdefle la vita in un naufragio fatto
fulle cofte del Regno, ifuoi beni fareb-
bero pofti in fequeftro, e reftituiti ai
fuoi eredi; e di pih, che i Veneziani
-avrebbero “nei loro quartieri una g?em
: e li-
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wammmmmmwe libera giurifdizione fu tutti i Cittadi-
Domenr. Bi, che vi abitaffero, come il Re fu i
co M1 proprj fuoi fudditi. 6. Per fine fu deci-
cuieLl, {6 che fi cederebbe ai Venegiani in
XDX(;%\EI piena fovranitd la terza parte delle Cit- -

* th di Tiro e di Afcalona, e di tuttele
terre adjacenti, che gl’ Infedeli aveva-
no ancora in potere, fe fi avrk la for-
tuna di conquiftarle; e che fi paghereb-
be ogni anno al Doge di Venezia la
fomma di trecento bifanzi d’oro da pren-
derfi fulla rendita della Cittd di Tiro;
con patto perd che i Veneziani teneffero -
in quefta Cittd una guarnigione propor-
zionata all’ eftenfione del terreno, che
dovevano occuparci, la quale foffe obbli-
gata al fervizio militare in comune con
le truppe del Re. ‘

asiape-  Tale fu il trattato, che ferv) di pre-
nziani.  liminare all’affedio di Tire. Si vede,
che i Veneziani erano affai attenti di
non perdere le fpefe dei loro difpendio~
fi armamenti. Quefto feggio popolo, foc-
correndo i fuoi alleati, non perdeva d’
occhio i fuoi intereffi ‘e i fuoi fini; e
nel tempo che tutte le Nazioni fi efte-
nuavano d’ uomini e di danaro, per af-
ficuraifi conquifte non pih che in-
fruttuofe, la Repubblica eftendeva il fuo
com-
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commercio , faceva ftabilimenti, ottene. =y
va efenzioni, diveniva infenfibilmente il Domeni
magazzino generale dell’ Europa. ¢ dell’ g:l;’f!"
Afia, e fi metteva al fatto di afforbirne g’
-tutte le ricchezze. XXXV,
. Tutto -era pronto per I' affedio di Tis v1acien a
¢ ro. Le truppe di Gerufalemme s’avanza. o lnvetl-
rono per bloccare la Cittd per terra, e
- l1a flotta Veneziana fece vela per inveftis:
la per mare. Quefta Cittd non era ac.
ceffibile alle truppe di terra, che dalla
parte Orientale, medisnte un iftmo ftret.
tiffimo, munito perd di forti mura, con
alte torri , ed un largo e profondo foffo.
Al Settentrione, a Mezzodl, a Pomente
era circondata da fcogli a fior d’ acqua,
e difefa da un doppio circondario di mu.’
ra. Il fuo porto era guardato da due
immenfe torri, che e cuftodivano 1’ine
greflo . A tutto cid aggiungafi una guaré
nigione wumerofa ed agguerrita, che mis
nacciava egli affalitois lungo ftento, ¢ '
fatiche immenfe. '
Ad onta di rante difficolt} gli attac. Attaccs det-
chi cominciarono con fommo coraggio
per terra e per mare, ma le operazioni
riufcirono lente per la quantith e per la
natura degli oftacoli. Furono tentati mol-
ti affalti con poco vantaggio: fi temd

per
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Niisimmmiwper qualche tempo, che queflo fecondo
Domeni- affedio riufcir doveffe inutile, come quels
co Mr- lo che fu tentato da Baldovino I. mols
CHIELI, ¢ti anni avanti. Non fi vedevano avane

e
h YX\gf.

zamenti dopo tre mefi. di affedio.. I Ves
neziani ivvezzi a fottomettere quafi fem-
pre le piazze al primo aflalto, fi moftras
¥ano. annojati , ‘e fcontenti, ne¢ vi voleva
meno :che una fomma coftanza del Doge
per contenere la flotta e impedire le dis
ferzioni . Per colmo di fatalitd fi fparfe

- wopce' che il Soldano di Damafco univa

una grande armata per venire in foccors
fo ai Tirj. Quefla nuova pofe I’:allar-
me. nel campo. Prevedevano i foldati con

-gran dolore, che arrivando queft’ armas

ta, tutto lo sforeo della guerra fi vol-
gerebbe contro effi ; intanto che i Venes
ziani tanquilli fu i loro vafcelli farebbe-
ro al ficuro da ogni pericolo, e avreb.
bero fempre libero il mare per ritirarfi
in cafo finiftro . Dicevano apertamente,
che fe i Veneziani dovevano aver parte
nella conquifta, conveniva neceffariamen-
te che partecipar doveffero de’ pericoli
¢he la condizione loro era troppo difu-
guale ; che gli uni aveano tuttoa teme¢.
re, mentre gli altri godevano d’ una pie.
na ficurezza. : 4
: Que-
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- Quefte mormorazioni vennero alle orec. e
chie del Doge, ch’eftremamente ne re- poyrnie
fid offefo.” Quefto era un nomo all’ ane co Mi-
tica, franco, leale, generofo, fedele al. chiELi,
le fue -promefle , incapace della minore vil- XD)SE;'
th, e che prendeva per un oltraggio il pih *
fanguinofo, qualunque fofpetto contro la

fua prudenza, o contro la fua rettitudi-

ne. Meditd per qualche tempo, come
potefle perfuadere, per ognaltra via che

di vane parole, che il diffidare di lui

era un- non conofcerlo. Gli venne in ca-

po un penfiero arditiffimo, che inconti-

nente efegul. Avvi delle occafioni in cui

Y’ uomo valorofo fi fa temerario per ne.
ceffitd, ¢ commette delle imprudenze pel
proprio onore. I vafcelli Veneziani era.

no full’ ancora: fece fpogliadi di timo.

ni, di remi, e di vele: ed il tuttaca.

ricato fu ’l dorfo de’ marinari, difcefe a

terra con effi, e fi prefentd al campo

con quefta firaordinaria fuppellettile. Ivi

parld ai' Gemerali in quefti termini,

» Ho intefo, che per non fo quale fo.

» ipetto fi diffida di noi. Voi temete,

» che 1 Veneziani fiano infedeli ai loro

» impegni, e vi abbandonino in mezzo

y ai pericoli. Sappiate, che tale viltde

y fimile tradimento & molto alieno dal

- » RO



46 STorta ‘VeENETA
,» noftro carattere. E perche per I'ave

Doment- - venire non dubitiate pjh di noi, ecs

co Mi-
CHIELL,

» coVi i pegni della noftrs fede ¢ . co-

.Doﬁ » ftanza. « Allora fchietd innanri agli

« occhi di tutta: I’ ermata -tu€ti gli aterece
ci neceffar) alla navigazione, che confer-
vati nel campo, rendevano impofibile
I’ evafione della flotta .. Poi con quel tuo-
vo che, fomminifira una fincerd cofcien-
za, @il fentimento di enore offelo, fog.
giunfe: ,; Voi dra avete argomento di
» fidarvi dells -genetefith Veneziana. Sa-
» prete ormaj che non fiamo capaci di
» abbandonssvi. Al prefents il noftro
» pericolo & maggiore .del voftro: voi
. Non avete a teniere che il ferro de’
» ‘Demici, € not i furore' di tueti i ven.
s tis voi pot_eta fuggire ; per noi ¢ dife
» perato ogni fcampo. . *
. 2 fto procedemel Dége empi di
flupore & di smmirazione tutta la folda.
telca. I Geperali diedero i-maggiori elo-
g alla fua intrepidezza ; ne vollero ac-
confentire, che gli attreci neceffarj a tan-
ti vafeelli reftaflero in terra, comperico-
la di veder perire tutta la flotta al pri-
mo foffio di vento. Confufi di trovire
8a’ Venezisni una delicatezza d’ onore tan-
to rifoluta. in difenderfi, aﬂicuraro]n;g il
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Doge non aver ¢ffi avuto il minimo dub, m——
hio, ¢ Jo efartarono a difprezzare i va. Doment
ni difcorfi del foldatp, 1a cui ignoranza g: EI:"‘
aveva prodotto quefti immaginarj terro Hoon
ri, e poteva baftar di fcufa del loro bifs xxﬁr
biglias Ritornato il Doge cp’ fuoi attrece
¢i, fi replicarano di concerto ¢ con pil
Galore gli attacchi. S
. Erafi da molti e pit volta offervato , sratagemms
che una.colomba paffava e ripaffava fu fo26t
4 Campo, la qual portava un piccialo Ti-
pachetto, legato fotto le ali . Si nilevd da
3 paefani, <h’era quefta una fpecie di Cor-
riero, di cui follevano i Soldani fervitl -
per: {pedire gli ordini alle Cittd affedis-
te, e che il moda di fermarla era di fan
s ug gran grido nel punto del paffag-
gio, dal quale I’ nccello atterrito calava
a terra. St aggradi la fcoperta 4 e fi rifols
fe di profittarne . Pochi giorni dope , 1
pofti avanzati diedero il legnale conve.
nuto per avvertire. la venuta dellg co-
lomba . Ufcirono allara i foldati per at-
tenderla , ¢ quando fu fopra . il campo,
diedero .grids continue,. finchd cadde fra
loro. Si prele la lettera, pella quae
le il Soldane di Damafco ferivava gi Ti-
rj, che fteflero di buon animo, peichd
%3 poco srrivarebbe gon le fue tmgpe ’

e che

1



48  ‘SToRIA Vzuzi'u'

wmmmwe che avrebbeli vendicati dei Criftiani.

Domens- L’ idea di foftituire una lettera falfa al-

co Mi- la vera fi prefentd da fe flefla; e come

CHIELL, jp fatto di guerra ogni firatagemma &

¥X%y, onorato, quefta giunteria da alcuni pro-

pofta ebbe I'approvazione di tutti. Si

contraffece un difpaccio fimile nel carat-

tere e nello flile, e-la di cui foftanza

rtava tutto 1’ oppofto. Facevafi, che

1l Soldano fcriveffe, effere inutile a’ Tir}

attendere foccorfo, poicht altri affari 1

obbligavano impiegare altrove le fue for-

ze, che perd confultaffero tra effi qual

partito pix conveniffe al loro cafo. Si

attaccd la lettera, come I’ antecedente ,

e fi lafcid in libertd la colomba. '

- La falfa lettera fece I’ effetta. La guar-

nigione reftd ingannata, e Tiro fi refe

dope un "affedio di quafi cinque mefi.

Le truppe di Gerufalemme e di Venezia

v’ entrarono , ed inalberarono le loro rif-

pettive bandiere fu le torri principali.

Si efegu} fedelmente il trattato conchiu-

fo tra le due Nazioni. Il terao della

Citth fu ceduto al Doge, che ne prefe -

il poffefio . Lo fteflo avvenne in Afcalo-

na, che fi refe ben prefto fenza molto
sefiftere .

Intanto il Re Baldovino, che aveva

ottee
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ottenuto e pagato il fuo rifcatto , ritor- e
nd in Gerufalemme; ed avendo intefa la poyen.
convenzione fatta tra i Reggenti e il Do- co M:-
ge, la confermd cen un atto corrobora- cuieLt,
to col fuo figillo. Alcuni Scrittori han-
no pretefo, che in premio della vittoria
di Tiro e di Afcalona, ottenute per il
foccorfo dei Veneziani, abbia-il Re Bal- _
dovino ordinato, che ogni qualvolta ve- conterma it
nifle il Doge in Gerufalemme, godereb "
be il medefimo rango, e gli fefli trat-
tamenti di lui. Quefta afferzione & mol-
to incerta, imperocch® non fe ne trova
orma nel diploma di Baldovino, dove
" fono riportati tutti gli articoli della con-
venzione, ed in cui farebbe flato inferi-
to ancor quefto. I Veneziani, in oltre,
coftanti fempre in preferire alle vanitd
I’ utile vero, non pare che doveffero in-
fitere' molto fopra -tali ambiziofe
gative. Baftava ad effi’ la reale Sovrani-
td fu quafi 1a metd-di tutto quel Re.
no, fenza acooppiarvi diftinzioni troppo
aftofe, ‘che avrebbero fempre fornita ma.
teria a contrafti’. t
- L’ Imperatore Calofanni (1 ). che re.
 Towm. IL . D gna-
(1 )’ i fcrivono che fofle I’ Imperatore

Manuel,” e cid pare piit verifimile, oonﬁﬁgr;n-

LIRY
Y
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vava in Coftantinopoli - dopo -la marte
Domgns i Aleflio fuo Padre, vedeva con eftres
co Mi. ma gelofix i nuovi vantaggi di Baldavis
cuxlt, no. Avrebbefi detto, che meno gli fpis~
ceva, che folfe queft’antica porziang. dell’
nancore  Imperio tra le mani de’ Monfulmani, che
e Gnco tra quelle d’ un Principe Latino: tanto
contet Y pud lo fpirito di fcifma e di paffione.
‘ Caloianni era particolarmente itritato cone
tro i Venesiani, per aver effi {o¢corfo
un Principe, ch’ egli defiderava deprefio.
Forefe gli difpiscque che.ka Repubblica
avvezza ad aver molte conveniemse ver-
fo i fuoi anteceffori, fi fofle ingerita ia
tal affare fenza prendete il fuo cosfiglio.
Comwuinque fiafi la cofa, I’ Imperatore non
potendo. diffimulare il :fuo fdegno, ordi.
0d, che fofferc attaccati i vafcelli Ve.
neziani, che s'incontraflero nel meri di
Grecia, .¢ fatta man beffa feaxa remif-

fione. o
 Jeodettade' - Aveva il Doge terminats Ia fua fpe.
contro | Gre. izione di Siria, quando intefe la condot-
el ta di Caloianni , che mofiravali tanto in-
gato ai beneficj che aveva ricevuti Alefs
fwa Padre efuo anteceffore delld.Re-
doéi ¥ Epitafio iportato; I
B e S T s 99 e

.
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. pubblica. Rifoluto di trame vendetta ,yyppym
“Yece vela verfo I’ Arcipelago ¢on tutta la poypng-
Hotte . Comincid dall’ lola di Rodi, co M.
gon farls faechefgim dalle fue truppe. CHIELL,
Paflsér poi. alle Hole di Scio, Same, Pa. xxx‘:,
ro, Andro, Lesho, e a tutee le Cicls. :
di, facendo in diverfi luaghi efecunioni
terribili cal ferre e ol fuoco. Nel mep.
tre devaBava le Ifole Greche in un mo-
do s\ ftrano, gli mencd il contante, per
pagare le truppe ; e il foldato proatp
Irmpre a. fivotere la ‘difcipliva , quando
hon viepe pagatp, comineiava g mornio.
tore, Per prevenire um ammutigymeyito,
fece fare upa woneta di cuoja, dove po-
zionar} - - rieevarla ,  promettendn. losa,
che al fue ritorao -i8 Vepezia ne refli.
tuirebbe il valare in contanti, Nen fi
pud fe non lodsre quafta invenzione, di
cui il camodo farebbe grande nalle pceafioni
difficili , fo foffe peymeflo ai Geasrali di
armata il farpe nfo, I Doge com te)
merao. uon -istesryppe 1a {ya carriara, @
ne rifcofle molto onote al fuo: ritorao.

Bgli aveva corfo " Artipelago con la
rapiditd di un tusbine portata dal vea.
to, e che slanciz da ogwi paste i fuoi
fulmini. Ne! {i6 ritorno, e paffando fy

o D 2 .
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wammmsenr ¢ cofte della Morea, s’ impadront di

DomenI-

co Mi-
CHIELI,

Xk,

Modone , e vi pofe prefidio . Pofcia en:
trato ne! goMo s’ avvicind alla Dalmazia
per caftigare le Cittd di Zara, Spalatro,
e Trah, fautrici degli Ungheri. Zara pis
colpevole delle altre fu data al facco. Fi«
nalmente, dopo aver empiuto tutta la co-
fla marittima , dalla Sirta fino all’ eftre.
mitd del golfo Adriatico, del terrore det
nome Veneziano, rientrd nel porto di -
Venezia, fenza aver pérduto un vafcello.
Ecco cid, che fuole aferiverfi a imprefa
di merito. Per veritd quanto era paffato
in Siria, meritava la qualificazione di
opere gloriofe; ma cid ch’era fegnito in
Grecia, non pare dello fteflo valore.
Queft’ufo di uccidere inumanamente fad-
diti fciagurati, che non hanno altro da
opporre, che il filenzio, alle ingiuftizie dei
loro Padroni, non pud effere ammirato,
che da quelle anime feroci, che per nul-’
la contano il fangue, e che credono,
che la guerra confifta in trucidare in pae-
fe nemico gli uomini, come gli anima.
li in un macello (z). "
n

(1) Quando non fi accordaflero le rapprefa-
lie , maggiori ruine . potrebbero fuccedere dai
iranni .
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-1 e Michieli non fopravviffe mo!- wemmm—
to alla felicith avuta di fegnafarfi in un Domen;-
modo tanto gloriofo alla patria. Vene- co M-
zia nen aveva ancora avuto un Doge, Cl‘;;“."
<he fofle comparfo con tanto fplendore, 3y
e .che aveffe mantenuto nell’ interiore del-
o Stato. ume pace pil profonda. Mor
Tanno -1128. e. fu fepolto con molta
pampd in S. Giargio Maggiore ( *).

: Fu eletto in fuo luogo Pietro Polani,
{vo Genero, ch’ era molto giovane, ma
1e \cyi buone qualitd porgevano le miglio-
ri {peranze. Ottenne il Dogato per la fua
parentela col Defunto, i %gli del quale
erano ancera troppo giovani, perché ad
aleuno di effi poteffe affidarfi il governo
“«ello Stato. N

a - D 3 Le

{* ) Ecco I’ Epitafio ‘pofto fu’l fuo fepolcro.
* Terror Grecorum jacet kic, @ laus’ Venetorwm
Dominicus Michael , quem timet Emmanuel .
Dax probus C fortis , quem totus adhuc colit orbis,
* Prudens confilio, jgmmm & ingenio.
Wins afla viri declarat captio Tyri,
Interitus Syrie , mavor €& Hungarie .
Qui fecit Veneros in pace mamere quietos,
enim vixit y patria tuta fuit . :
Quifquis ad hoc pulchrum venies [pe€lare [epul-
chrum ,

Genua ante Dewm fleSlove propter ewm . -
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w—— e Cittd phrtifﬁla‘ri ‘@ ftalia aveVano

{a principiats a faiotere il piogo, ed a

Pgﬁﬁ;c: grmgrﬁ ls Reptbiblica . Quegﬂ:g ‘incling-
Doge  zione ali’ indipendeniza ‘era nata in effe,
XXXVL tofio che il regwo & Italia venne in
jGa dta wotere dei Principi Almanbi . Se e vi-
soinlibertd. dero fin’ allora i femi in diverfe , ¢he non
~produffero effetti di grar confeguenza per
I’ attenzione degli Ottoni, e de’ primi lo-
ro fucceflori, a meftetvi argine. Ma
quando il gufto della 1liberth ha prefe una
volta radice nel cuore di’ un popsio, che
non & abitualmente fotto gli oechi del
Padrone , ¢ difficile, che non fi prevale
a di tutte le circoftanze', c¢he gli pofs
'Fono agevolaré il foddisfarfi. Se il Pa.
drone & debole, o troppo occupato, fi
approfitta dell’ octafioni per ufurpargli i
fuoi diritti, ed ufcire di tutela. - La fua
autoritd ¢’ indebolifce, e fe refifte per
qualche tempo, fparifce- alla fine, ¢ la li-
bertd & ftabilita. Cid accadeva nella mag-
gior_parte delle Cittd della Lombardia,
che quafi non riconofcevano pib altra au-
toritd, che quella de’loro Magiftrati; e
che in luogo di effere unite come prima
in un folo corpo di nasione,  tompone-
vano allora una moltitudine di picciole

comunitd particolari, armate I'une con<
tro



Lisro QuUINTO. 3§

tro I’ altre per difputarﬁ i loro diritti . commmm—
Quefto contagio erafi perfino attaccato al- pigrgo
Je Cirtd foggette all’ autoritd temporale Porani,
dei Papi, le quali profittando della de- "
bolezza e delle turbolenze di certi Pon- .
tificati , s’ acrogarono la fteffa libertd,
che le Cittd Lombarde, mediante un cer-
to tributo, folo veRigio. dell’ antica- loro
fadditanza. ‘ :
- Abbiamo’ ‘veduto alcuni elempj di Cit- o6 veoe:
th. particolari, che levavano truppe , fa- G §l%,.
cevano guerra ¢ trattati, col.folo oone =°-
feafo de’ loro Magiftrati. Queflo coftume
era quali univerfaie e forminiftrd a Pie.
tro Polmi il mezze di aggiungere nuc.
vi diritti alla Repubblica. La piccola
Cittd di Fano era in guema oo’ Raven.
nati e Pefarefi. A motivo delia troppa
inegualitd dal canto fuo , ‘ebbe ricorfo ai
Veneziani per wetterfi in iltato di far
fronte alta fuperiocith de’ fupi rivali. IL
Doge accettd di foccorrerla, a condizios
pe, che-la-Citd' di Fano obbligherebs
befi di pagure ogni anmo alla Repubblis
" ca uma femma di contaate con miile lib-
bre d’olio, per itluminare {a Chiefe di
2—1 lfaroo F;&mf;tmta la c::dh’zio!pe,'

i e tze tali, ¢ oo
ben prmA-‘ngionei Ramn‘atipoo'd'i

D 4 Pe-
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emmamme Pefaréfi . Fu! fatta la .pace, e Fano"reﬁb

PieTrO
PorLani,
o0,
XXXVI. .
Guerra con.-
tro i Pifani.

tributaria della Repubblica . (o

La Cittd di Pifa, divenuta ancor. efla
libera, faceva un’illuftre figura ful mare -
di Tofcana, e principiava a divenite uno
Stato potente. La fertilitd del fuo’ terri-
torio , I’induftria. degli' abitanti, la fua
fituazione fu I’ Arno,.la comoditd del
fuo porto, tutto concorreva a. favorire il
fuo -commercio, . divenuto gid . confidera-

bile, ¢ proffimo a pareggiare .quello de’
- “Vieneziani. I Pifani aveano-ful cuore I’

affronto ricevuto fotto Rodi per parte de-

li .ultimi. Aveano fino:allora: foffocato
1l loro rifentimento , - che feoppid fotto.
il Dogato . di. Pietro Polani.. Preparatifi
fecretamente ad una guerra, che I’ odio

- e la vendetta . dipingevano neceflaria, fi

diedero tutto a un tratto ad attaccare da

er tutto i Véneziani con furore. Que-

i vedendofi provocati, refero loro la pa-
riglia con altréttanta veemenza. Fu in
breve coperto il mare dai vafcelli- dei due
popoli, . che facevanfi - fcambievolmente
ogni male poffibile.- Niun’ azione decifi-
va accadde tra flotta e flotta, ma mol-
ti incontri, e combattimenti . particola-
ri, ne’quali st gli uni che gli altri ora
vinti reftavano, ed or viacitori. Siccpe

N , me

.
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me 1’ odio, pilt’ che altro motivo,” attiz- e °
zava quefte mutue oftilitd , cosi I’ oftina- p,zra0
zione le faceva perpetuare. Vafcelli ine Porani,

franti, ‘molto fangue fparfo, fpefe getta-
te erano i fruttl di una guerra di -pura
animofitd . Papa Celeftino IL fcorgeva
con dolore la divifione dei due. li
in un-tempo, nel quale farebbe ftata necef-
faria I’ unione, per impiegarli alla dife-

Doge
XXXVI.

fa'-dei Criftiani di'Oriente. Efortd, mi. -
naccid, operd con: tale zelo e prudenza,’ .
che gli riufel fopire quefto fud¢o perico-
lofo, e la guerra termind affatto conuna

femplice fofpenfione di oftilitd. . = -
Il Doge Polani, liberato da quefta ins
quistudine , ne provd un’ altra, nia mols
to minpre, dalla parte de’ Padovani, - vis
cini dnquieti, la cui rivalitd fludiava
fempre nuove . querele’ contro la - Repub.
blica, e per,lo pih manifeftavali con ats
ti d’ oftilitd.. Per rendere 1’ ingreflo del-
la Brenta piu difficile alle-barche Vene-
ziane, ftornato aveano il corfo-del fiume,
cofa che apportava, una'fomma incomo-
ditd. Il Doge fpedi contro efli.un cor-
fo di gente, che finl la contefa .con un
olo combattimento.: Furono attaccati i
‘Padovani preflo un villaggio, ov’ erano
trincierati ; furono battuti e pofti in fus

823

o
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vemmammgpa ; i fecero trecento cinquanta prigios
Pierro; Dieri, che furono poi fubito refhitusti ;
Porant, imperocch la Cittk di Padova fempre
ardita nell’ intraprendere , quanto timida
XKXVL pel mal evento, fpedi incontanente de-
putati al Doge, pregandolo feordare -.il
paffato , e accordare umaypace, obbligan.
dofi di ripriftinare le cole, come poi ha

d‘ i!O . ' o
pmprete & Le diffenfioni fra’Greci ¢ i Venezine
di Sicilis o, come addietro &' 2 detto, erano nas
d. te fotto 1’uitimo Doge, né avevano avu.
. tocerte confeguonze’, ma erano flate bae
ftanti, perché Ruggieri, nemico oftinato
de’Grear, ﬁ‘pﬁfmi'ﬂe, che attaccandoli
come bramava, non poteva temere dal
ia parte de’ Veneziani il menomo movii -
mepto. Aveva perd profitedto delle cirs
coftanza per fegnalarfi di* bel nuovo.con.
tro quells perfida Nazione, di<ii i Prin
cipi di fua Cafa Rabiliti in'Siria ave.
vano s\ gran ragione di lementarfi. Ufci-
to dal d’Otranto ; aves fatto ve-
la al’Hola di Corfh, ¢ fe n’era impa.
dronito . Di 1% pafflato in Moren, -aves
commefli gustti terribili, ed aveva conm-
quiftato Corinto. Penetrato pidt aventi
aveva rainata e faccheggiata Tebe. Non
contente 4’ avere oosi.%ne Je pin-beld

Do le

1
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e oontrade delf’ Inipelio GIEco; aVevsimmmmmm

-alieftira una flotw di feflanta galee, che,
to lo firetto de’ Dardanelli, -ecaeri.

grara mel canale di Coftantinopoli:, done
delantiava frectie, v globi infismmati fu
i i viciai, de'quali molti. furowe
sidetti i cenere . R
Manuel Commeno , fratelle di-Caloian-
ni, enn allora fu’l trono Imperiae., e
son fapeva donde .tdovar difefa demtro il
furore d’un wemico cost molefto. I Ve
neziani, de’quali ora ancor frefca I pia-
a2, flavano {fertatori tranquidli.idj . tali
nni, ¢ ne vano . Manuele non
ignorava i giufti motivi di rifentimence
dati- da fuo Fritelio alla Repubblicas
ma ol cafo, in cui orovavafi, ogni: fpe-
diente gli paveva testubile , -bencht di lon.
eane fperanze . Prowdd’ intereffaré 1 Vene.
ziani ne’ fuoi infortunj, e fpedi.ial Doge
utt’ mirbafelara, "per cércar-di cophire I
dinfame condotta  di oo .Fratello, e far
infleme comprendere il periolo-deila Re-
pubblica , fe troppo.-dafciava prevaleve la
potenza del foo pilt perivolofd rivale. .

‘PreTrRo
POLANI,

PO,

Ambafriata

Gli Ambafciatori adempirono perfettal i Maroria
wmente la loio commiffione.. Tuttm I’ acte 3! Dose-

impiegarono, propria.di lor nezione, nel
repprefentare ,- che Manuel non «t:rrma
LN Ce
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mmmeflere punito di falli, non mai da lui

PIeTRO approvati , ¢ che non avea potuto impe-
P‘B':"" dire. Con un riggiro di accortiffime in-

o

Armamento’ 1
e’ Veneziani Polant

finuazioni ‘ricordarono I’antica amicizia
de’due popoli, ch’era flata per 1a Re-
pubblica forgente di utilitd e di gloria.
Riufcirono poi eccellenti in dimo%trm »
quanto era cieca la loro politica di non
vedere, che una. tal fiera lafciata ruggire
tranguillamente ‘ne’ loro .contorni, avreb.
be ' potuto un giorno ‘divorarli.. Tutte
uqﬂio cofe dipinte con.vivezza , e pro-
?erite' .in un tuono di affettuofa fiducia,
ecero- I’ impreflione macchinata. .I Ve-
neziani prefi pel loro .debole, giudicaro-
no, ch’ effettivamente i progrefli di Rug-
‘gjieri foffero fofpetti, e che le profperitd
i quefta cafa. nemica erano altrettante
<alamitd per la patria loro. Quindi fu

rifolta la ?uem. , .
ece radunare tutte le galee di-

s avore defperfe nei porti d” Iftria e di Dalmazia,

Greci «

.

‘¢ unitele alle.groffe navi, ch’erano in
Venezia, formd una gran flotta, che po-
fe alla vela fotto il %uo comando. Eb-
be da principio i venti contrarj, e fu
obbligata ancorarfi in Caorle, dove il
Doge cadde pericolofamente malato. Si
ritardd la partenza, per dargli. tempe a
ricu-
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ricupetarfi; ma dopo molti giorni di e—
continuo -p’ericolo, reftd in lui tal debo- p;prp0
lezza, e si poca fperanza di perfetta gua- Porani,

rigione, che per prevenire gli accidenti
che produr poteva I’ incomoditd del ma-
re, fu ricondotto in Venezia; e la flot-
ta venne comandata da Giovanni fuo
Fratello, e da Rainiero fuo Figlio. Que-
fti partirono fenza.indugio, e giunti a
Corfu, ne fcacciarono 1 Siciliani dopo
aver loro ammazzata molta gente. Men-

tre erano occupati a diftribuire in queft” .

Ifola le neceffarie guarnigioni, alcuni di.
ftaccamenti mandati in corfo conduffero
quattordici ‘navi Siciliane, che aveano
predate dopo un leggiero combattimen«
to . Comparvero alla fine fulle cofte del-
la Sicilia, e fmarrita ogni idea del dirit-
to delle genti', folo ricordandofi de-
gli affronti gid ricevuti da Roberto Guif-
cardo Padre di.Ruggieri, fi difpofero a

“trarne la pik crudele vendetta. Cold i Ve.

neziani efercitarono liberagnente e fenza
oftacoli tutto il loro livore contro quel
regno infelice. Si fparfero nel paefe co-
me un torrente : diftruffero biade, fchian-
tarono viti, tagliarono alberi, tolfero
animali, bruciarono ‘cafe, uccifero, ra-
‘pirono , faccheggiarono , ‘non omiferc;_ ece

. ) CCle -

XXXV
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wnemsewteflo , di cul I’ odio “rende gli - uomidi
Piztro Sopaci, ‘quando kanno la forsa in mas
Porant, 9o. S’ incentrana {peffo nelle Storje -ané
Doge  tiche fimil: efecusioni, -divepute  quafi
ufuali tra 1i guerrieri. Erafi prefa certse
mente queft’ abitudine dal commercip coi
barbari, di eni 1’ unico metodo di far la
guerra.eta di gareggiare in furote ¢o’turs
' bini pis impeedok .- Siamo felici, fe ne
conolciama’ tutto 1’ orrese, ¢ -fe nan re.
fa.in not ¢ ne’ moltri coftumi. treccia ale
.¢ima, di i deteftabile brutali®d . . - -
- . Quefta guafte dellx Sicilis fu per i
Greei una folice diverfione, che obbligd
Ruggieri ad 3bbastonare le terre dell’
Imperio per -correre al focaorfo de’ pros
pij Stati. I Veoeriani comtenti .di aver
tratto Manouel dall’ oppreflione, e di avet
dato 3 Ruggieri uma ‘feconda leatone pitt
terrDile della prima, evacuarono quefle
regno devaftato, e riprefero firada ver ls
patria,  dbve proponevanfi dividers co’
Cittadini la gioja. do} trionfo; ma la'
morte det Doge accadita pochi giorni
prima dell’ arrtva, mon permife di con.
fondere col lutte de’ funerali le pubbli
che allegrense. : S
- L’.elezione del fucceflore, fu ndanime
a favor di Demenico Marofiai , apémq

.. gi
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gid avanzato in eth, di goRD  Virtll, -€vummmen
che con opdre dveva farviro :nella guer- Doy pns.
ra di Siria .. Montd fa °1 Treno Ducale co Mo-
in tempo cbe la Fraacia ¢ I’ Alfemagna Bosivt,
¢ceitate dalla dolce elogwensa di S. Ber- x)g?%en
ﬂ.qu ﬁ mim@ Per h feeon\d‘ C'Oﬁia’l Seconda Cro:
ta. Luigi VIL e Conrado IIL. capi dell* fnit®™
imprefa , marciavano a- gran gidrnate vers
{a Coftantinopali, dove Manuele, di cui
la’ patuts aveva formato un moftro, comny
pofo di bravura e di vilth, di feviezza
e diffolutezzs , di prodigalitd ¢ di avae
rizia, di fuparfiizione e & empieth, flae
vg_loro preparando i tradimeenti pill nay
ri. Veder dovettero per gli aggupei di
queRe Principe, fattoli {pia indegna de’
Turchi; le Joro truppe fagtificate alla
furia_ deg!’ Infedeli, Areivargso in Siria,
dope aver perduto tre quarti de’ lora fol
deti , &d avendo inutilmentd teptator 1 of-
fedio di Demafco , furone cofleetti 8 ris
pigliate camino: verlo i loro Seati, fen.
. 34 sver fatto altra, che pallaye d’ infie
dia- in infidia,: rovicare due grand: ar -
mate , ¢ aver vifiteti i luogh). Santi.
i, 1 Venezieni: non prefera verun ‘partito
in quefta feconda Grociata, # mom na con-
teplarona le difficoltA. che in fituszione
ficura. Ebbero alewes} Ja- prudensa di- nos

por-
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wsmememmporre oftacolo alla .guerra, che in quel
Domensfrattempo il:Re di Sicilia rinnovd ‘con-
co Mo- tro i Greci, e che farebbe ftata condot-
ROSINI, ta agli ecceffi, fe nonera lo fcrupolo di
x;?:?%n Luigi il giovane, che ‘non volle - mai
‘niente inttaprendere, che odoraffe di me-
1la fede contro Manuel, tuttochd in ogn’
incontro infedele e fpergiuro.
Cofo costro J,a Repubblica, pacificamente gover-
Aucons.  pata dal Doge Morofini, non ebbe che
a difenderfi- da qualche lieve attacco,
mentre tutto I’ Oriente era in combuftio-
ne. Alcuni Pirati d’ Ancona infeftavano
il mare Adriatico. Il Doge, dopo aver
avvertito molte volte i Magiftrati -di
quella Cittd, di far ceffare le rapine de*
loro vafcelli, fece armare fei galere per
dar la caccia a que’ molefti Corfari. In-
contrarono cinque de’loro baftimenti in
alto’ mare, li attaccarono, e ad onta del.
la loro refiftenza li prefero. Il Capo di
efli, detto Guifcardo, uomo: - diffamato
per le fue augdaci rapine, fu condotto in
Venezia, dove il Doge lo fece fubito
impiccare. Poco tempo dopo alcune Cit.
td dell'Ifria fi penfarono di fcuoter il
giogo della Repubblica. Il Doge mandd
contro effe Marino Gradenigo con cine
quanta navi bene armate. Quefti ifi pre-
] CN-
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fentd avanti Pola, minacciando di affe-vesmmmmm—
diarla; ma gli abitanti comprendendo al- Dopen;.
Jora la temeritd della loro ribellione, e co Mo-
temendone le confeguenze,” dimandarono Rosint,
ls pace, che fu loro accordata a condi- x}ggg.en
zione, che-oltre i tributi antichi, fom- ‘
miniftar doveffero libbre due mila d’olio

ad ufo della Chiefa di S.Matco. Paren-

zo ed Emona), partecipi’ nella ribellione,

fi fottomifero , . & furono taffate propor-
zionatamente ad 'un nuovo frihuto annuo

della- fiefla fpecie.. « . -

Guglielmo era fucsediuto 4 fuo . Padre s
Ruggieri nel regno-di:Sicilia, n¢ era An. 1152
meno infierito di' Tai contra 1 Greci. rraeao ai
Per fua cautela, ‘appena fu in trdno , Sesicine,,
ricercd I’ amicizia ‘de’ Vieneziani , e. affi. & Veaczis-
ne di legarli alli fuoj intetefli, . loro of-
fer} ; fe volevano faré feco alleanza, di
favorjre_il-.lero comshercio - ne’ fuoi "por-
ti, facendoli godere d’ ogni franchigia.

Simili -offerte erano fémpre .di ficura riu-
fcita :preffo. un popolo , che aveva la pru-
denzd di: anteporre il commercio & qua-
lunque; cofa, ed il cui fine principale
nelle guerre era’ di afficurare i meezi di
di rendérlo Pih‘eﬁefo . I1 Doge: conchiu«
fe con Guglielmo un’ alleanza difenfiva,
che pofe: il Re di Sicilia nel cafo di fod-
. Tom. IL E disfa«
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e disfare fenza timori la fua ‘paffione di

Domen:. combattere i Greci. CoLe
co Mo-  La tranquillitd,, di cui godeva la Re.
ROSINI, pubbl;ca nell’ interno e di fuori, fece dar

orecchio al etto altre volte -
XXXVIL o di colivmie Zara Men'opolital:lt: ;,‘”;
lo fpirituale, come era la Capitale per
il temporale, della Dalmazia Venezia.
AaCidding . In que’fecoli, ne’ quali ln Religios
in Metopo- ne gveva pih - influenza. fulla foggezione
de’ i, che ne'tempi nofiri, la mira
di firingere le Cittd foggette con quefti
- Tegami di giurifdizione {pirituale, era ri-
fnardat'a come un : punto eflenziale di Po.
itica.' Il Papa Anaffafio IV. accordd vo.
lontieri ad iftanza del Doge quefta ere.
. zione'in Metropoli alla Sede . Vefcovile
di Zora. Vedremo, che una prerogativa
eost decorofs mon 1a trattenne tuttavia
di ribetlarfi. pitt volte contro quelli, che
gliel’avevano otteputa. )
Tre anni dopo il Papa "Adriano IV.
fucceflore di Anaftafio, accordd ai Ve
neziani una grazia ancora pik particola.
re , fommettendo 1’ Arcivefcovo di Zara
e tutti i fuoi fuffraganei’ al Patrigrea di
Grado. I Zaratini gid- infuperbiti dell’
erezione della lor Chiefa in Metropoli,
farono feontentiffimi di quefta fuperi:ri<

: - t

e
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th di giurifdizione accordata alla prirmav——
Chiefa Veneziana . Fecero molta refiften- poyyn;.
 aay e non.cedettero chef alla implt:ﬂibili- co Mo-

td d’ impedirla. E' verifimile, che que. Rosini,
fto_diffapore foffe uno de’ motivi , ¢:h‘el di X)?)?%/ell.
poi caglonamo le frequenti ribellioni

di quefto popolo. II Papa Adriano ace

<ordd pure al Patriarca di Grado un pri
" vilegio notabiliflimo . Gli permife di or-

dinare un Vefcovo in Coftantinopoli e in

tutte le altre Cittd dell’ Imperio Greco,

dove i Veneziani aveano parecchie Chie-

fe. La Repubblica aveva dunque in quel

gempo flabilimenti confiderabili nei paefi

dell’ Imperio d’Oriente; e bifogna cre-

dere che il fuo commercio fi fofle cold
dilatato in rami fortiffimi , -per aver in

un medefimo fito molte Chiefe degne d’

efler fottomefle a un Vefcovo partica-

Jare. . C
Il Morofini aveva governato con me. Bion eover.
no fplendore de’fuoi predeceffori , ma Morofiai.
con tutta la felicith, che pud produrre
una - giuftizia faviamente amminiftrata,
una pace efattamente- mantenuta, e il
commercio affiduamente protetto . Mo-
11, e fu fepolto nella Chiefa diS.Folca.

Gli fuccefle Vital Michieli II. di_que-
flo nome, uomo di fomma fama negli

) E 2 affa.
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wmemmnwaffari , € ch’ebbe un regno gloriofo, bens
Virar che il fine fia flato tragico. Lo Scifma
Micux- fatale , che divife la Chiela, gli portd
~u1 IL grandi occafioni di manifeftare }a {ya fa-
g viezaa e coftanza. Dopo' la merte di
XXXVEL pdriano IV. Rolando Ranucci Cardina-
antare ol le, Cancelliere della Chiefa Romana , fu
JlL e 4l eletto a pluralitd di voti, e prefe il no-
Feserico«  yme di Aleflandro IIF. Alcum Cardinald
malcontenti gli oppofero Ottaviano, che
crearono Papa, e che fi chiamd Vitto
re III. Il diritte d’ Aleflandro era incon-
traftabile. Egli reclamd foccorfo dall’
Imperatore Federico Barbaroffa, ch’era
allora in Italia, contro il fuo temerario
competitore . - Federico citd » due ecleftd
a Pavia per decidere delle loro pretefe.
Aleflandre, ka di cui elezione era canoe
nica, non volle eflere cenfufo cen Vitw
tore, e ricusd di prefentarfi all’ Impera.
tore per una caufa, che fe foffe flata
dubbia , richiedeva altro giudice .- Vitto.
re ubbidl, e fi portd a Pavia preflo I’
Imperatore , che ivi fece radunare un -
Concilio, nel quale gli fi confermate
it Papato, ed Aleflandro fu fcomunica-
to. Quefi pure fcomunicd I’ Fmperas.
tore ¢ il fuo Antipapa, e ne rifultd uno
fcifma fieriffimo , cﬁz recd i maggiork

Ul
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$mbarazzi ad Aleffandro e a Federico . mmmms

L’ Imperatore occupato in far trionfa.
r¢ il fuo Antipapa in Italia, aveva un
altr’ oggetto pili grande per la fua auto-
xith Impetiale,, qual era di ricuperare al
fuo_dominio le Cittd di Lombardia, ch
avevano {coflo il giogo, pér formarfi in
Repubbliche libere. Milano fu quella,
che pitt refiftette,, coficche fu obbligato
ed impiegare la forza. I Veneziani ave-
vano doppia ragione di opporfi a Fede.
rico: il loro faggio attacco al legittimo
Pontefice, non poteva infpirar loro fe
non avverfione per un Principe, che
apertamente fi dimoftrava a lui nimico ;
e il timore di vedere un Imperatore dis
venir troppo potente nelle loro vicinans
‘ze, faceva che. riguardaffero come baloar-
di vantaggiofi. per effi tutte le difficoltd,
che poteflero arreftarlo. Il Doge non fi
fermd a femplici voti, accid i Milanefi
aveflero la vittoria; ma fpedi ad effi
{occorfi confiderabili, quali non impedis
rono perd., che Federico s’ impadroniffe
di quella Cittd, e vi flabiliffe il fuo do-
minto . A

Quefta condotta del Doge irritd I’ Im-

ViTaL
Micuzea
L1 IL.

ge
XXXVII],

Soccorfo da-
to ai Mila-
nefi .

Fedefico fol-

leva tatte lo

peratore contro i Veneziani, oltre I'ira CittddiLom.

ia contro

concepita percht s’erano dichiarati come i Veaeainai.

E 3 tro
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v tt0 il fuo Antipapa ; di modo che ‘do-
ViraL vendo per altri affari portarfi altrove,
Micuiz- diede ordine a tutte le Cittd vicine allo
1 Il Stato Veneto, di unire le loro milizie
xxxup, Per far la guerra ai Veneziani. Subitamen-
te Padova, Vicenza, Verona, Ferrara
unirono le lor forze per attaccare le
frontiere della Repubblica, e s’ impadro-

nirono di Cavarzere e di Loredo.

Il Doge incapace di tollerare un ine
fultg fimile da gente, a cui tante volte
aveva fatto affaggiare la fua f{uperioritd;
fped) contro effi un’ armata, quando men
Y’ afpettavano. Non st tofto quelle milizie
confederate furono avvertite del fuo ave
vicinamento , che pofero fuoco alle due
Cittd, e fe ne fuggirono al pih preflo.
Arriva 1’armata Veneta , vJ: Y incen-
dio, la collera la infiamma, entra fu’l
territorio delle Citth nemiche, impiega
fenza riguardo il ferro ed il fuoco: i
temerarj aggreflori fono fpaventati, pro-
mettono di nulla pilt tentare, e diman«
dano pietd. La guerra finifce col ritiro
de’ Veneziani. ~

g Da un’altra parte Ulrico Patriarca d
¢ & Aui- Aquilea, non meno de’fuoi predeceflori
g di oftinato nelle pretefe contro la Chiefa

di Grado, trovd la circoftanza favores
vole
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vole di fegnalare il fuo zelo per Fede-wmmmme
rico, ¢ ad un tempo foddisfare il proprio  v;1,p
ardore .per la ricupera de’ fuoi diritti Micum-
immaginarj . Mentre i Veneziani erano 11 1L
occupati nel Padovano e nel Ferrarefe, XXX,
uni una picciola armata in Friuli, ven.
ne a Grado, e fe ne refe Padrone: ma
conofcendo quanto era difficile il man.
tenervifi ,. s’ affrettd di far adunare tutte
le ricchezze , che potd, per trafportarle
feco in Aquilea. Il Doge avvertito dell’
invalione di Ulrico, e del faccheggio di
Grado', accorre promtamente con una
flotta, inveftifce I’ Ifola di Grado, en.
tra in Cittd, ch’era tutta in difordine,
i la rotta al nemico, e forprende Ul-
rico con dodici fuoi Canonici, che cone
duce prigionieri in Venezia. Il trionfo
non poteva effere pia completo.
- Ulrico vedendofi in" potere de’ Vene- n Patrars
viani,, fece ogni offerta per riavere la & it
libertd . Si volle umiliarlo, e per eter- Lt
nare la memoria del fatto in modo ag-
gravante, e perche ed egli € i fuoi fuc.
ceflfori non aveflero pilt voglia d’ infule
tare la Repubblica, fi volle che ogn’ane
no egli fpediffie a Venezia un Toro e
dodici porci, che fecondo 1’idea de’Ve-
neziani dovevano rapprefentare il Patriars

‘ E 4 ca
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- ssmemmmewca ¢ 1 12. Canonici' 'in uno fpettacolo
. ViraL popolare pel Giovedi graflo. Ulrico fot-
Micuie- tofcriffe a quefte dure. condizioni , e fu
u I pofto in libertd . i ST
'xz"vgl‘;t Da cid ebbe origine la fefta fingola-
" re celebratafi per lungo tempo in Venea
zia in tal giorno . Si: conducevano -con
grande apparato in mezzo -la piazza di
S. Marco 1l Toro, e li dddici porci,
@i quali tagliavafi la -tefta. in prefenza
del Doge e di tutto il popolo,. che.aca
compagnava 1’ efecuzione con..urli di di..
fprezzo contro il Patriarca nemicp. En.
trava poi il Doge nella ‘gran Sala. del
Palazzo, dove ftavano ‘efpreffTamente pre.
rati diverfi caftelli di:légno, rappre.
entanti le fortezze dei Signori del Friu.
li, che avevano dato foccorfo ad Ulri«
co; ed in miezzo. ad un Popolo immen«
* {o accorfo- alla diftruzione di quefti Ca<
felli , il Doie ¢ quelli- del - fuo Confi-
glio: armati di un baftone ferrato li ate
taccavano, ¢ li facevano in pezzi, uno
dopo I’alfro. Tutto finiva col far taglia.
re in quarti i1 Toro, e i Porci, che il
Doge ?aceva diftribuire ai principali della
Cittd . Quefta’ fefta , come, I’ ho :deferit-
‘ta, durd fino al Dogato di AndreaGrit-
ti, che, parendogli troppo ridicoé’a , ©

Ue
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- piudicando che. il Doge vi“facefle’ un’ in«wesm——
decente figura, 1a. foppreffe quafi intira- viyap
mente, nan lafciando fuffiftere che I’ufo Micauiz-
di tagliar la tefta al Toro in. meizo-la 11 IL

piazza, che fi ¢ fempre confervato. Ot- x:g.ivgxix.

timo ‘provvedimento & quello di eternaré
con. pubbliche allegrezze certi avveni.

menti vantaggiofi., Purcht fe' ne fottrag.

gano le inezie, che ferifcono la dignitd

del -foggetto , nulla & pid proprio ad'ine
tereflare tutti i particolari " nelle profpes

ritd detla nazione, ed ‘a2 mantenere fra

effi lo fpirito di-patriptifmo, ch’e 1’ ani-

ma: de’ grandi avvenimenti. - - -

- Il Doge Michieli, dopo aver cosY fe. L'lmperas
licemente foffocato quefte picciale femen- fufcita dic

ze di guerra; fembrava dover godere d icsiasi.

una pace’ profonda, e rimirare le agita.

zioni dell’ Oriente e dell’ Occidente -con

quella tranquillitd, con cui fi mitano le

burrafche dal lido. Per cattiva: forte. rea

gnava tuttavia,k a Coftantinopoli Manue.

Ie, Princi'jx incapace di lafciate un s\

felice ripofo al commercio dei Venezia-

ni. I Vafcelli della Repubblica avevano

eftefo il commercio. affai da langi . ‘Fa-

cevano un traffico confiderabile n tutti

i Porti d’ Italia, di Siria, e dell’ Arci~

pelago . Avevano penetrato fino' nel Pons
to
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wsssswto Eufino, e di 13 fino all’eftremit} della
Vira. Palude Meotide . Manvel , fempre nemi.
Micuis- co delle altrui profperith , vedeva col
u IL - maggior dolore paffare tutto I'oro de’
fuot Stati nelle mani- di quefte popolo
induftriofo, e non potd reﬁ‘aere alla ten.
tazione di fufcitargli contro ogni mole.
ftia . Era inevitabile, che tutte le na. °
zioni ad un’ ad una non provaffero la fua
perfidia, e li Veneziani non tardarono
a {perimentarla in una ftrana maniera. -
jolasesgio : Manuele tenté primieramente Gugliel-
Mauel. mo- Re di Sicilia, per determinarlo a
muover guerra ai Veneziani, ma Gue
glielmo odiava troppo il Greco per fe-
condarlo » Non avendo riufcito da ques

fta parte fi rivolfe a iftigare i Venezia-

ni perch® moveflero guerra al Re di Sis

cilia. La fua intenzione era di por alle

mani le due Nazioni,. perch® fi ruinafles

ro' fcambievolmente,, per poter poi facils

mente opprimerle affatto . Invid dunque
Ambafciatori al Doge Michieli, che ufas

rono i pih fealtri artificj per rompere

I alleanza del fuo Predeceflore con Gue
glielmo . Ma fu loro n;fgoﬁo , che non

era coftume della Repubblica il prendere

Je armi fenza ragione contro un Re 3l

leato : che i Veneziani temevano D10,
a cu

| XXXVIH,
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a cui non ¢’ impone , e che non Man-ww—
ca mai di punire chiunque viola la fe-: 7,
de de’trattati: che in tutte le cofe, do- Micuie-
ve entraffe I’onore, e la- ficurezza dell’ 11 _II. .
Imperio, la Repubblica farcbbe fempre xxla)z?‘ih.
pronta .a -fegnalare il proprio zelo , ma

ch’ella rifpettava troppo fe ftefla, ‘per

non mancare alli fuor impegni con .un

Re, che non aveva dato verun motivo

di romperli.

Quefto rifiuto concepito in termini, S0 &
che parevano rimproverare Manuel di D} Veuo
perfidia , lo pofe in furore. Ne diede fe.
gni tali, che il Doge, fapendo di che
era capace’, ?udicb -a propofito richia-
mare tutti i fuoi Negozianti, che ave-
vano banchi nelle terre dell’ Imperio, ¢
proibl , che neffun vafcello Veneziano ap-
prodaffe ai porti di Grecia. Manuel mo-
fird di prendere quefta precauzione per
un infulto, e femza guardar pit mifure,
fpedi un’armata in Dalmazia, che for-
prefe Spalatro, Ragufi, e Trau. Non
voleva perd, che quefta intraprefa fofle
riguardata per un atto di oftilitd. I} col.
po che meditava, richiedeva preparativi
ben pit fegreti, che un’aperta dichiara.
zione di guerra. Da cid venne, che par-
tir fece per Venezia nuovi Ambafcinlt:m,

che
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he dichiararono al Doge, che non dovea

Viray inquietarfi, di cid che fatto aveva I’ Ima
Micuis- peratore ; ch’ ei .non aveva prefo quels

. IL

Doge
XXXVILI,

le Cittd come nemico, n¢ col difegno
di ritenerle, ma folamente per venire in

modo pit pronto a riftabilire I’antica
amicizia co’ Veneziani: che dimandava
una fola cofa, ciod che fi accordafle li.
berth ai vafcelli Veneziani di-venire co~
me prima ne’fuoi porti: che ricevendo
quefto .tratto di amicizia, non -folamen-
te reftituirebbe le Cittd, ma che dageb.
be prove pit fegnalate del fuo affetto
per la Repubblica . ‘ ’

ulsindi- A chi aveffe bene conofcilfo Mar'lue.l,

uel o

le fue efagerazioni avrebbero accrefciuta
la .diffidenza, ed avrebbero perfuafo effer
quefti un preludio di tradimento. Il Do

e, o per evitare gl’ imbarazzi e le fpefe
ﬁella guerra , o per appagare i fuoi Ne.
gozianti, che imploravano la libertd del
commercio, levd la proibizione, ed una
folla di vafcelli riccamente carichi fi fpare_
{ero incontanente nei porti d’ Oriente.
Fece partire nel medefimo tempo alcune
galere , per condurre a Coftantinopoli Se-
baftiano Ziani ed Orio Malipiero ¢ol ca-
rattere d’ Ambafciatori a quella Corte,
incaricati di conchiudere i tmttal:/il .com

B 2=
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Manuel. Ecco dove li ‘attendeva il Gre- e
‘co pit furbo di tutti i Greci infieme.” yv7,,
L’ordine era dato da:per tutto, cheall’ Micuts-
arrivo delle navi Venezia:;n{eir foffero que. 11_II.
fte fermate, il carico confifcato, e : :
flo in ferri I’equipaggio . Gli Ambafcpi: Txvi
tori arrivando a Coftantinopoli intefero
I’infame tradimento. Non fi fermaroro,
temendo una forte pilt barbara . Fuggiti
fecretamente , fpedirono con tutta dili-
ﬁenza un brigantino a Venezia con ‘que.

a infelice notizia. . A

Era troppo atroce I’azione di Manuel, Fuors de
e il popolo Veneziano troppo fiero, per. coutre Ma-
che I’ indignazione non fofle ecceffiva. Da
che fu letto pubblicamente il difpaccio
degli Ambafciatori, fi univerfale 1l gri-
do di furore e di vendetta. Tutti i Ve-
neziani dimandavano con aria di difpe-
razione d’effere condotti ful-fatto a die
firuggere la Greca., ad ircendiare Co-
ftantinopoli , .a- liberare il mondo da Ma-
. el , moftro il pit abbominevale, che

mai nafcefle. Tl Doge, ' teftimonio di

uefta collera univerfale, i ci trafporti

uperavano ogni limite, diffe prima di

tutto, che bifognava aver de’ vafcelli.
Si_abbandond ogni altra: cofa , * per ‘fab~
bricarne ed equipaggiarne. In meno: di
: i cthe
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wasnamencento giorni, pit di cento groffe navi

< ViraL

{i trovarono pronte alla vela, neffun de’

Micme. Cittadini avendo ricufato di dar -mano

u IL

.3%‘51; 8

al lavoro ; vi fi sggiunfe copia di Le-
ni mercantili armati in guerra; e dall®
Iftria e Dalmazia fi fecero venive folda-
ti e marinari per rendere completi gli
equipaggi di quefta.flotta , una ‘delle pid
formidabifi, che fi- foffero vedute in ma-
re . Il. Doge ne prefe il comando, nd
vi fwibifogro. &’ aniovar la gente a por.
tarfi da valorofi. La rubbis era iv tutti

" i'cuorl contro 'la ‘greva perfidia- ed.ognu.

no anelava: di fparger: il fuo fangue,. per
trarse. una Wnilnétlt,f che facefle trenmare

d¢. nazioni.. . .

Armamento.  §1 Po& alla vela pee Trat in Dalma-

® Venezia-

niinutileper zia , affine di comiuciare dal ricuperare

li artific di

anuel ,

Je Cittd invafe dai Greci. Trah fu prefa

d’affalto, e intieramente ruinata. Ragufi
ebbe' quafi la fleffa forte. Spalatro fu
meno maltrattata , perchd -fece meno- re.
fiftenza.. Un vento favorevole portd fu-
bito dupo la' flotta lungi dalle Cofte del.
la Dalmazia . Entrata nell’ Arcipelago,
fi prefentd dimanzi a Negroponte . Il Go-
vernatore fmpotente a refiftere , venne a
trovare il e 8 bordo, e con ingan-
nevoli fommiffioni s’ adoprd per impes

dire
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dire glt attaochil; P{:&ﬁb’ ':91 d;andore—..
- pit appavente , che gl av) della Re- ~ v,
;nhbhmvang d:susn“ mal intefo; Micus-
che Manuel era molto’ aclli;no dal dare 1t _1IL
difpiacere ai Veneziani ; 8’ egli ave.
vapfetmaxo i vafcelli ,’ era cid fuccedu. <"
to, perchd eragli flato riferito, che fi
tiamavane in Venezia cofe contrarie: al

fuo interefle ; che nully v’era per anco

di perduto ; che fe .il. Doge volefle fpes

dire gualcheduno a Coftantinopoli, era

ficuro che Manuel gli avrebbe data tutta

la foddisfazione pil defiderabile. Quefte
peopofizioni , che il Governatore accoms

pagnd con quel tuomo di franchezza che

pud fare illufione , erano huove infidie

di Manuel , per acquiftar tempo.

Un oomo: rétto , '.e fenza doP iezza 4 ’semplicita
difficilmente l'of!xtta -glt altri d’ infedels :ﬂn‘;"é' aal
th, ed & percid tan'todyih efpofto agli ©~*
inganni. H Doge era di tal caraftere ‘
la diffidenza ¢ la duplicith non’ avevane
luogo -nel fuo cuore. Doveva perd co--

re Manuel, ¢ fu fomma impruden.
za in lui il lafciasfi fedutre da que’ vas
ni difcorfi. E' difficile il perfuaderfi, che
prefliffe intiera fede alle parcle di quell’
pomo artificiofo ;s & pils verifimile il cres
dere , che conofcendo qushto fono in?ui

. gl
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wemmsmwoli eventi della guerra, non voleffe pred

ViraL
Micuie-
u IL

XXXVIIL.

cipitarne le operazioni, ma portare 1a
moderazione all’ultimo termine, prima
di venire alle vie di rigore. Nella con<
dotta d’un uomo, che deve trattare af-
fari d’ eftrema importanza, e che vuole
proce;iervi faviamente, v'ha un Eeezrio
tra il troppo eil troppo poco, a
prudenza ?g:ﬁ‘o non' fap%(i,fcemm ; € per
I’ ordinario il folo ‘efito fa conofcere fe
fi ¢ prefo il migliore o il peggiore par-
tito .
* Michieli s’ arrefe- alle parole del Go«
vernatore , e conobbe . troppo tardi di
effere ftato ingannato. Fece partire per
Coftantinopoli ‘il Vefcovo 'd’ Equilo, e
Manafle Badoer, uomini intendentiffimi

- del linguaggio Greco ; - ed : attendendo il

condorta e
Doge.

fucceflo delia loro negoziazione, per non
iftarfene affatto oziofo, fi rivolfe.verfo
Y’ Ifola di Scio, fe ne refe Padrone, e
vi pofe la flotta in quartieri d’ inverno.

La neceffit} in una guerra offenfiva d’
incalzare 1'inimico fino che la pace non
fia conchiufa, facendone con cid miglio«
rare le condizioni, & una legge, da cut
hon fi ‘deve giammai ftaccarfi. Nulla fi
rifchia feguendola, ¢ tutto pud perderfi
non la feguendo. Manucl pensd a. trate

tene.
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tepere il Doge nella-inazione , .fino ‘a che " m——

avefle trovato il modo .di riynire la fua
flotta . ~ Accolfe ‘onorificamente: i- {uoi
Ambafciatori , e moftrd con effi gran: defi.
derio di vivere. in armonia co’.Venezia.

ni. Fu il primoa proparre la pace:, ¢ per .

molti giorni i. patti furono, i lptir-propry
a facilitarne la conchiufione. Quando fi
trattd di ftendere gli- articoli, parve da
principio conweaite-in tutto, Ipoi: trovd
ualche- difficoltk :in.aleuni . . Fu' d’ uopo
ifcendere a’ lunghk ‘e -fpinofe difcuffioni ,
dopo-le quali- actadeva fempre di-riget.
tare: ¢id - ché il giorno’ antecedente -erafi
accordato . Ora " dimjndava tempo per
confultare, ora- faceva nuove propofizie«
ni. “Avanzava,.retrocedeva ; dava. {pé.
ranze ,° faceva nafcere: nuove incidemze:.

, Sempre parlava di conclufione’; mentre

la ritardava femprepiis ... Quefto ‘maneg-
gio trappo lungo ‘ffanéd gli Amibafciato.
ri, che avevano anco troppo pazientato.
Conobbéro o effer - burlati, ruppero le
conferenze , ¢ ritornarono fenza aver nul«
la ulimato. ~ . - L -

- Nel loro ritorho trovarono - la- flotta:

. ViTaL

Micui,

. IL-:
eDoge

RXXVILL

io uno flato deplorabile. La pefte ave. Jiotts ¥e-
va fatto pen:‘,smn oty foldati ¢ & s

. di marinadi: I Veneziani afilitt ds que-
F

Towm. IL flo
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o flagello: ne attribuirono li olpa
. Virar 3. Manuel, ‘di cui fofpeteavaft : giuftas

Micuix-

L. IL
Doge

XXX VI,

mente. che avefle fatto - avvelenare i
pozai e ‘le fontane ,; ‘donde: traevand
I’ acqua .« Quefto - Principe era ' capace
d’ ogni perfidia-. -1l male - faceva {om.
mi progrefli, fenza potervi recare rimes
dio . : ' ' S
Il Doge. difperato di -veder périre tans
ta ¢ st brava gente fenza combattere ,
volle "alla’ primavera:-intrapreridere quale
che ¢ofa fu I’ Hole dell’ Arcipelago ; ma
la contagione crebbe fu i vafcelli con
tanta forza, e la mortalitd. vi. divenne
st grande , che gli fu impoffibile penfa
re ad altra cofa, che a ricondurre folle.
citamente 3 Venezia . gl’ infelici. avanzi
di quefto potente armamrento. Di. cento
e cinquanta navi,. appena gliene reftava.
no diciaffette in. cattivo ordine, e con
equipaggj cftenuati dalle malattie. Era
flato" in neceflitk di far bruciare o affon.
dare il rimanenté, non efféndovi chi po-
tefle govesnarle. Prima di-partive:fped)
nuovi Ambafciatori a2 Coftantinopeli
tentare: la ‘pace ;. inutile tentativo preflo

* un Prinetpe , ! che ‘tvovava. nella mmiferia

de’ Veneziani la. materia d’ un vero trion-
fo,- & cheiaveva wn.cuord troppo mali.
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gno , ed: incapace di’ commiférazione al-em—
le loro {ciagure. - Y aral

Ld’ sfortanato’ Doge “arrivd finalménte Micuie-
s Venezia ‘con dichaffétte mavi intiera- 11 1L '
tente conquaflate. E' difficile rapprefen-
tave il'dolore de’Cittadini alla vifta di
cvs). grtinde: armara ridorea al niente:, fen. Ritoraodcl

la flotta in

ra che vi fia ftato motivo di combattiy Venesia.
mento y°0 :di naufragio, Bra.1é' genti di
qualit) , - perite in quefta’ Tpaventofa: difs
gtarda; la..morte. di doe.Ghiftiniani causd
ut’ affilizione genetale ! Erino:effi ¥ yni~
¢o foftegno d’ wm <famighia ‘antichiffima
ed amatiflima.,;.di: oni’ |’ eftinzione- eta
riguardsta’ come ‘uma :piaga dello ‘Stato ;
Non. reftava :pi che: on folo Giuftinias
1ii , Raligiofo “Profeffl di S, Nicody: che
per fortmcmon era wncord: Sacerdote: 11
popole e. la-nobiltdimpeguatano, il: De-
ge ad indrizdarli of:Paps, pet ottencre
& quefto Retigiofor: b «difpenih deiivoti;
e la-permiffione di ammogliarfi. Il Pa.
pa accordd volontieri. la grazia al defi-
derio de’ Veneziani di perpetuare una fa.
miglia 8} cara,. II'Religiofoufey dat chio-
firo per-fpofare la figha- del Doge; e da
quefto mutrimoniofonor fortith-»: Giuftis
niani’ prefenti ; g’aﬁ,';ﬁré' lta prqd,t)!ft;‘ al-
- ! . «2¢ . LR a .

XXNXILI,
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“wemmmme |2 Repubblica uomini grandi in ogpi ge-

——

. ViraL here (*)

Micuis- -~ Vehezia non .era al 1:*efmine ddie fue

’-‘DIJ' * difgrazie. Per colimo di defolazione, la
xxxon. Pefte ch’era ancora negli® equipaggi, fi
pefc in ve. COMURICYd agli abitanti ; e in pochi gior-
vezin. . i ‘quefta Cittd prefentd I orribile {pet-
-~ --- tacelo di ana moltitudine morta da que-
o iflagello. Il .pericolo divenutq - fupes
rigre 'a tutte le precauzioni, ¥ orrore di
weder ‘famiglie intiere rapite ad ‘un trat-
, 40, e di udirfi all’intorno replicati .an-
monzj di . morte,, che temevano tutti in
ifcompiglio, eecitarono contro il Doge le
pit violente mormarazioni. Veniva ac-
cufato di aver tutto’ perduto per la fua
difattenzione; fi chiamava pumicamem
te traditore della -patria. I mali- che pa-
tivanft, infiammarono i! popolo di un
odio s\ furiofo contro di lui, -che co-
mincid a dirfi che doveva pagare .con la

: . Vi

(*) Si dice per cofa ficura, che quefto Re-
ligiofo , ‘di nome Nicold, dopo aver avuti no-
ve figli rinunzid al Mondo una feconda volta,
e che avendo indotto la Moglie a ritirarfi in un
Conyento, andd-a finire i fuoi giorni, nel fup
p.rlamo Monaftero, dove mor} in odore di San-
titd | *

’
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© wita Iorribile calamitd , di cul era au-emmm—
tore. Il popolaccio corfe al Pilazzo per viry,
farfi giuftizia. Il Doge avvertito dal ru- Micuuz-
mo:'_e .della moltitudine tumultuante, f 11 1L
-prefentd .ad effa con intrepidezea, e prin- .
-gipib a ginftificarfi delle Pcolpc isnputate- "
gli; ma in luogo d’'alcoltavlo, furoné amicato.
contro effo vomitate le pil atroci ingin-
.rie, unite ad.infolenti minaccie. Mi-
-chieli., - vedendo che.la ragione non va-
leva con gli ammutingti, e temendo per
la fua vita; fort} .dal.Palazzo, .rifoluto
di cercare altrove un -afilo; ma incon-_ .~ , ~ =
trato nella firada da uno de’,fcdizioﬁf i d/'é”’ / «
«cevé un colpo diipugnale, di cui mori
poche ore dopo. ot
L’ affiffinio commeffo nella fua perfo. Turbolense
na causd in Ventzia una- confifione ed catone
ano fpavento non ordinario. Tutte le
perfone faggie ¢ I ‘buoni Cittadini inte-
" {ero con indignazione un ecceffo, in cui
la maeftd del trono era ftata wiolata jn
modo audaciffimo . Quand’ anche Vital
Michieli foffe ftato colpevole, come il. .
popolo pretendeva, potevafi tollerare che *
: con non altra autorith che-quella, che in-
fpira un cieco moto di furore, fi ardif-
fe €fdguire contro il Capo dello Stats -
una si crudele vendetta? E non impor-
ST - F 3 " tava

%) o, ¥
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e tava . forfe. affaiffimo all’ onore , e alla fie
Viras Ccurezza delld Repubblica di porre un fre-
Micuiix #10 ‘a.quelh mmuln pdpolari ," che ren-
1t 1L .- devano. lodeggi pili facre dipendenti dal
8¢ capriccio, e dal trafporto di alcuni fedi- .
ziofi  ‘Quefte rifl¢fhoni parvero effenzia«
 liffime 2. tutti quelli che feénfatamente
peplavano . Si compianfe il Doge ,*.che
noh aveva al pik-peccato che per ime
«prudmza, e che per.altro aveva le qua.
litd piir. flimabjli ; fi pensd ' feriamente a
prendere .mifure tili, che metteflero il
, Governo al ficuro da tali funefie fcene;
" e fiirorio allora gettati i fondarnenti- del
auovo fiffema; che doveva' col tempo
cambiare la coftituzione. antica , mettere
* Vinfolenza del popolo fotto il giogo,
legare con vincoli affai fretti il potere
de’ Dogi , e non confidare Iautoritd fu.
~ prema che a un carpo numerofi di ‘No-

bili :foggetto alle fue imedefime deggi.
A (0/»4« /u Marveo (Gnf {0 t/fi
/‘f”f'ta +< pw—&é‘/,,a%w/o\ t»\_

/4,&,- ncve 757 £ fa i Fine del Libro. ,me
’ vmzal’ﬁﬂ%/ tn/ <J/¢, &ML

v konats’ o s lallbits .

';q_ W %//4/ ,/ulibfi‘{z/

ﬂ"/"%ﬂ/ et //.,/% V%"'
. ¥ .
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Libersa del. Pcpdo i, Vén(m. lewea-
t0 del ;gran Cemfigho . Nuovw “forma . &
© eleggere § ‘Dogi\" Configlio’. detis Signo-
. via. Semato. Nows doghi 'undics ' privs
- Elssori, Lovo integritd.. Fobisica dek Do-
. gédetto . Coloime" delha. Pibxza ‘dl S.
" Marco. Odio perfyvevanie di Manuel con- -
#rd i Venegani . Condosta infame di Ma-
- usiel, . I Venclami ghi dimnndano Ia pa-
0. Caffs dogl imprefties . - Segwito delle
diffevfiom via -ofteffamdvo ‘LI ‘e Foderi-
. dieflandre fi ticoveri in Veneggin ;' La
Sigworia: prende g fud- }m Gaerra: di
Fedsfico - contro:i” ' Voneziumi. Combutti-
meonto n%c e. witioria: de’ Vangm: .
Ors, ufo the hmdo .5 8 Jpoe .
" ﬁrﬁ‘m.ﬁ@m‘ﬁghb DM
- prigionjero in Venezia < Egli inspigna fuo
- ﬂddm all; pacs . Fadstivo dcconfenst .\ al-
- la puce a Yeeltn. &i-ab-
© bocsamento .ﬂ;{:"m & guvam-
~ gm sRiconciliagiois dob Papa coll’ Ispe-
F 4~ rasoe
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__vavore . Payse I Imperatore. Privileg] ace
cordati dal Papa al Doge. Donazione
fattd 'a’ S. Marcb dih Doge Ziati . In.

_ Jituzione _de’ Procuratori di S. Marco.
Cambiamento nella forma & elezione. Ri-
bellione. della Cira i ‘Zara . . Affari di
Coftantinopoli. Calamita del Regno ds

. Gerufalemmné . Terzid-Covciata . Motte.dell’

" . Imperatore . Fedevico .~ «Mfedio -celebexrimo

- di . Ae¥s .o Soccorfo de’ Veneziani..-Fittoria
equivoca de” Crifdioni. . Primi " attacchi .
Sofpenfioni & armvi . Prefa della: Citta di

" Aevi ;- Ritorno . de’ Vafeelli . -Keezsani .
 Abdicazione del Doge Malipiero. - Nuovi

- regolamenti.. Nuove Magiftratuié .. Buono

- effésto .della creazione del..gran'Caifighio.

* Guerra contro'i Pifanii'. Quarta \Crocia

--#a; Premire.del Papa Inncengio IIL

. \T'rattato de’ Princips. Francefi co' Venegias

"\ miy .Capacita del Doge . Dandolo. Azjone

- dei . Depuiasi - ds. Francia in - Venezia .

. Effetzo’ che. ne' wiftdsa.. Crocsati Francefs

- in-Wemeia. .Eoro. imbarazRo.. . Micortexza

.« de).. Doge Dandylo. Difficaltd per ¥ affe-

- ~dio. dé-Zava . .Davdolo>1e vince', ¢ fa rie

- Jfolveve . Saggia condosta * del. , Déndolo .

- Affedto di Zura. Diffapers. tra di. Cro-

- ciatv. Falfo xelo-dell Abate di -Vaux le
Strnai . Préfa 'di Zara. Rolisits .pt";fo"-
Lt i, a

o 4
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" du del Doge. Dandolo. Affars di Coftan-
- timopoli. Nuove motito di diffenfione ra

. .%.Crociati . Il giovane Aleffio’ implora # .
- . foccorfo de’ Francefi e de’ Venegiani . Awi- ..
bafciata. dell’ Imperatore Filippo. Le pro-

. pofizioni di Aleffio fono accestase. Diffe-
. tewze tra Ji Crociati . Sentimento di In.
. npiengjo. Condotta [eriipolofa de’ Francefi .
Riceveno ¥ affoluzione. del Papa. I Ve.
wegiani la vicufano con coftenza. Arrive
del. giovane Aeffio in Zara. I Crociats
Ji. dividono. La [pedizione di Coftantinos
poli & rifolta per il maneggio det Doge
Dandolo . o . .
LS A L R R S S = S R S S N
* . A libertd & un bene, facile ad al:
’ terarfi con I’ abufo che fe ne fa,
. e che fvanifce infallibilmente
4 _cal :tempo, quando ha fofferto
un primo attacco. Un popolo libero ¢
una fpecie di moftro, i di cui. .feroci ca.
priccj obbligano ‘preflo o tardi -ad-inca-
tenarlo . Si comincia col.fettometterlo a
un primo debole legame; fi continua a
firingerlo . con. eatene pin forti, fino a
che’fi viene il tetmine di domarlo.
-~ I1 Popolo di. Venezia, benche fogget-
to al Doge, aveva perd confervatol nd
C allo.

R
A. 1173,



96 STor1IA VENETA

vt llora de’ diritti ;;ouﬁdcrabili . Dava il.
_{uffragio nelle affemblee , aveva parte
lN:::om.u in tu%te le Magiftrature : uguale. gella
Liverta det Nobiltd in tutto, la fuperava nel nume-
popolodi Ve- oy de’ voti . Per arrivare agli onori, " bi-
fognava maneggiare la mioltitudine, la di
cul voce erain poffeffo di eleggere i Do-
gi, ¢ deporli nelle follevazioni. Un po-
polo che partecipa cotanto nel governo,
¢ libero ancora quando s’ elegge un Pa-
drone. Riguarda chi lo governa, mon
come un Sovrano , cui deve ubbidire, ma
come uno che deve rendergli conto dell’
amminiftrazione; onde ¢ difficile, anzi
impofibile cofa, che non abufi del pri-
vilegio, che gli di tanto afcendente nel-
lo Stato. Erafi pit wolte fperimentato
in Venezia I inconvemiente di queft’ ad-
miffione del popolo nelle cofe, che pih
ne efigevano I efclufione; ma non fi era
mai tentato di fcemnare quefto diritto’ims
memorabile della moltitudine.
Subiliments  Non eravi allora altro-flabile Tribue
Coaiglio.  nale , che' un corpo di- nta Giudici
anticamente ftabiliti per giudicare- it Ci.
vile ed il Criminale, e che dicevafi la
Quarattia. Quefto. tribunale dopo 1’ al-
faffinio di Vital Michieli; nelle tutbo-
lenze e difordini cagiomati dalla nera
azio-
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azione, e dalla peﬁe che tuttavia dirs-eemmmme
~vd , intraprefe di fare muovi regolamen- [yreans-
ti, che dovettero alla circoftanza. uwna qwo..
buena riukcita. :

La Cittd era divifa in Seftieri. Col
prienc regolarhento ordinaome i Quaran-
ta, che cisfcun. anno per da -fefta di - S.
Michele ogpi {eftiero nominafle due elet-
tori : che quefti elettori uniti infieme in
numero di dodici feieglierebbero indiftin-
tamente tra tutti li Cittadini 470, Come
figlieri , formare un corpo, che fi
chiamerebbe il Gran Configlio, ‘¢ che de-
ciderebbe di tutte: le cofe che fi decide-
vana.per I'avanti nelle affemblee genera-
li. Quefto regolamento fu.us capo d’ ope-
ra di politica e di accortezza. Saftitten-
do.quefto gran corpo .alla gurba tumaul.
tuante del popalo., ottenevali cid che s’
aveva in vifla principalmente, ciod d’al-
lontagare dalla notizia degli affari la
moltitudine . Cambiando cisdcun anno i
Configlieri, rimaneva a tutti-la fperan~
za, e nefluno.reftava mal contento. Sta~
bilita la voce d’ elezione per Seftieti, fi .
toglieva ogni fofpetto: di-violénza:; le do-
fe parevano trattarfi colla libertd di:prie
ma , macon pid ordine e dignithi; Quids
di il regolamento ebbe I'approvazione

uni-
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asmmsmeuniverfale ; ed ib popolo che punto ren
Intenne. S accorfe , effere quefts il primo - anello
ano. della catena.che gli venia preparata, cons -
corfe con piacere all’ efecuzione di legge
s\ faggia. S .

Noova .- 1 Quaranta fecero un altro regolamen-
ms 4 clesieto , col quale per prevenire il tumulto,
s -che .ten;levaﬁ nella elezione del nuovo
, ftabilirono che per quefta volta,
'mu che paffaffe in Peefet:\lpio , fi no.
minaflero undici Commiffarj elettori tra
e perfone pilt qualificate dello. Stato,
con facoltd di eleggere il DoE'é ‘per via
di fcruttinio; e che.quello chedi undi.
<i voti ne avefle nove. .farebbe riconox
fciuto per tale.  Quefto punto era pih dife
ficile del primo, poich? tendeva ad efclu.
dere il popolo per fempre dalla nomina
de’ fuoi Dogi,. come 2 fuccedito in ef-
fetto . Ma .la circoftanza era favorevole,
© quefta. novitd non eflfendo ftata propo-
fta ‘che .come un rimedio paffaggiero, che
paffar. non: doveva in confuetudine; fu

'fottbogcritu fenza difficoltd . .
configlio . .Dopo aver pofto al lo un’ freno,
sae ® -che pgro allora P:;ou glipgup?enﬁbile, pen-
farono i Quaranta a riftringere I’ autori-
<2 degli fteffi Dogi. Il loro potere. era
ftato fino a. quel tempo. st poco di;erfo

L a
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da quello. de’ Sovrani , ‘che pilt volte s’ eommmeer
era féntito il pefo del loro defpotifmo. [yreane.
Si cred® trovarvi una barriera, facendo ono. .
entrare i Tribuni dell’ Ifole :nel Confi-
glio- de’ Dogi , meno ancora. per affiftere
che -per offervare le loro rifoluzioni.” Ma
come i Dogi nominavapo da ‘loro fteffi
quefti Tribuni avevano tutta la facilitd
di formarfi altrettante creature dedicate
affatto a’ loro voleri. Con un terzo re.
golamento dei Quaranta, & ftato decre.
tato, che il gran Configlio nominerebbe
in’ avvenire ogni anno fet Configlieri,
uno per ciafcuno Seftiero, fenza il con.
fenfo de’ quali il Doge non potrebbe fa-
re cofa alcuna; di modo che ogni co-
mando , che non foffe appoggiato dalla
deliberazione dei fei , ‘reftarebbe fenza efe-
cuzione. Cosl I’ autoritd dei. Dogi dive-
niva dipendente da quefti Configlieri, re-
fponfabili al gran Configlio: iquali non
potendo reftare ‘nell’ ufficio oltre un an-
1o, offerivano al Doge de’vigilanti cu-
flodi , in lu'oeo "di adulateri ;- com’ erano
prima . Queft’ yltima regolazione non po,
teva temere contraddizione.; Fu general-
mente applaudita, e diede principio all’
Ariftocrazia , che s’¢ perfezionata poi
a fegno , di non lafciare al Doge che I

efte.
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‘e tfteriore apparenza, di Soviino,, per core

INTERRE-

GNO L

centrare nel ‘folo ‘gran ‘Cobfiglio la fu.
prema potefth. Quefti freni s :acoorta-
mente “Puﬂi -4tk licenza dél popolo e al
defpoti{me: de’ Dogi, prefero cdtattere di
)eg‘gi- tanto’ pis facilmente. ; quanto- la
cofa era fatta fenza difcordia, fenza ef.
fufione di fangue, e in temnpoid’ interre.
gno, in eui’la mazione reftisuita a fe Refla

~ etain dirittodi "preferiverfi “alcune leggi

Senato di
Venezia .

fua atilitd ,. ¢ &’ invporre’ le eondizio.
ni, -alle quali-doveano d’ alldra in pei ufa
foggettarfi 1 promoffi alla Dignity Ducale.
- Codefte :régolazioni furono efeguite im-
mediatamente. dopa Ii morte del Doge
Vital Michieli IL . Si principid dal for.
mare il Maggior Configliv ." Seflants’ de’
faoi membri annualmente eletti furomo
deftinati-a comporre il corpo del Sena-
to, dove trattar dovevanfi gli affari: di
8tato . 'Queflo nuovo Senato pih. fiffo,
o meno " dipendente dal Dege, di quello
ne foffe ito fin allora ognaltro Magiftra-
., -cofifervd il nome di Pregedi., ' che
davafi:in paffato alle affemblee- ftraordi-
navie, che i Dogi convecavano ne’.cafi
urgenti, mandendo a pregare i Cittadini
di ‘maggiore confiderazione.. Da cid ebbe
érigine jl nome di Pregudi, o pregati,

- : no-
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nome-che tuttavia conferva il :Sendto di eemmmmm
Venezia. Fatto cid -fi venne alla: nomi«yrgpns-
na de’fei Configlieri che dovevano coms ano.
porre: il Configlia del Doge ; ‘detti altri.

menti Configheri di' fopra’, al quale
Configlio fu dato il nome di Signaria;

come il prima rapprefentante la ‘Repub.

blica, In fine fi .cleffero gli undici Elet.

tort, che dovevano cleggere il nuove

T fopgetti incaricati a fupplire le ve. Nomi destt -
i éefgripolo nella pik'i;:gmm delle Biewsods
funzioms , furtno , Leone Michieli, Vis
tal Dandolo, Enrica Navigijoo , - Rai-
niero Zeno, Filippo Greco, Orio Ma-
lipiero, Domenico.. Morefini, Manaffe
Badoer., -Enrico Pallani, Sebaftiano Zia: -
ni, e Vital Falier: Diedero giuramento
che néll’ elezione altro riguardo non
avrebliero "che alla -pubblica. utilitk ; e
che non' darebbero. il loro voto ' che al
faggctta, che crederebbero il'(pili. degno
e 1l pit capace. Furono Pei.' chiufi in -
unz;Sala del Palazzo, dove fubito .fiaci .
cinfero all’elezione . - Nel . primo. ferutti-
nte, .Orio Malipiero, ono degli undi- -
ek, ebbe tutti'i-voti. Queflo era nbmo
di. graw virts e fentimento, e'nulla pros
va maggiormente’ le rette intedaioni di

. . que.
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wemdmsewquefti primi Compromiffarj , quanto I’

——

INTERRE-

GNO .

unanime concorfo in quefta lodevoliffima
elezione. Ma il Malipiero vedendofi Do-
ge contro le fue fperanze, rapprefentd ai
Colleghi, che le circoftanze della Repub-
blica efigevano un Capo di lui pitt ca-
pace di follevarla dalla fua decadenza ;
che I'ultima guerra e le calamitd , che
n’erano feguite, avevano lafciato lo Sta-
to totalmente efaufto ; che bifognava eleg-

- gere un Doge, che non folamente foffe

uomo di configlio, ma che foffe opulen-
to, ¢ potefle fupplire colle proprie fo-
ftanze alle fpefe, che la fituazione delle
cofe rendeva inevitabili. Propofe percid
Sebaftiano. Ziani , Cittadino ricco ‘¢ po-
tente, e che inoltre aveva tutte le qua-
lit per ben governare. Il nebile difin-

_terefle del Mali?iero confermd 1i-colle-

ghi nella rifoluzione di preferire .il pub-
blico -bene ad ogni altea cofa ;. e fenza
crederfi obbligati d’ opporre al fuo rifiu-

wmsmsswto upa dolce violenza, adottarono la fua

SEBA-
STIANO
Zian:,

X048,

idea fenza ‘efitanza , e Ziani fu életto a
pieni voti. Sarebbe .da defiderarfi, ‘che
tutte I’ elezioni procedefiero -con quefto
modo cos) fémplice .. Seifi faceflero- con
tanta rettitudine e difintereffe, tutto ri-

 donderebbe in vantaggio pubblico ; - ma

J ame
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I’ ambizione e'il. raggiro , che cOrroM po- emmmm—"
no ordinariamente quefte tali affemblee, g5,
farebbono talvolta defiderare, che in tutti stiano
i cafi dove la nafcita non efige prefe- )Z&g&

renza , arbitra unicamente ne fofle la
forte'. ' _ .

¢ -Ziami: innalzato 'al Dogato per una
formac di. elezione. affatto nuova, fa pre-
fentato al popolo con molta pompa. Per
timore ‘di mom fentir quefta volta: rifuo-

nire intorno a‘lui le folite 'acclamazio- . .
ni, e .per raddolcire: il popolo. del dolo-

re, che potefle avere ,- pérche. il
era flato s.l;tto fenza ,fuo};:'tervento.l,)?:
ce gettare:danari in quantitd alla mol.
titudine .unita . Il modo «di ‘penfare’ del
popolo -&. fempre wiiforme alla .baffezzd
del foo flato. Il danaro .del Ziani -proa
duffe le.vive acclamiazioni, ch’egli 5:3:
derava ; e quefta -novith feducente refe
ménorfeafibile alla moltitudine 1 atten:
tato “pericolofo- efeguito canitro i fuoi di-
ritti oIl ,Primo"ufm fatto dal Ziani- della
fua' anforitd; fu.di confermare tutte le
regolazioni ' ftabilite nell’ interregno . In.
&roito dalla difgrazia e} fuo anteceflo
re, non gli fhiacque ; che le cofe foffes
ro mutate. in modo ,che ‘gli toglieflera
I odiofits dei finifiri eventi.. Ama piuts
- Tom. IL G tofto

Politica del
Doge eletto .
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wemm—tofto avere tna minor: dutorith, e - chi¢
Sesa. bonm fi volefle lui folo-refponfabile degli
ST1ANO olmggt della fortuna, di quello clie efe
Zuant,  fere pra affoluto ,. @ malevadore di tutti
D"S( gli avvenimenti . Effenda eftremamente
ricco, profittd delle fue ricchezze: per
renderfi - gradevole 'al gopélo i rivedianti
alcani  abbellimenti - che . pfocurb alld
Citth a fpefe proprie. o
Colonnedel.  Quello chc vh iacque fu
& ares ! I ereziote di dse ul;l::%e coloii":hw‘ochc
fovo. nella 'piazra’ pubblica- di: §. Mars
co . Brano flate. portate d Oriedte al
tempo che il Doge Domenico Michieli
efa :andato ad.-elercitare contro. 1’ Iole
&dl’:\hcxpelago da -vendetta delia :Repube
blica .. Scopr} wgli allera in @ns di quell’
. Iole itre colomne di- grdtito , d*una. efe.
cuziont: mirabile , d’uria fmifiratd gran-
dezza, e cisfcuﬁn d’un folo pezzo .
fece piéndere o trafportare- in’ Venma
Quindo “fi dovi sbarcare qimfte maffe
enormi , ‘§ [usd tal neglgun,f'-che’ Ta
prio cadde in mare, fenzk che fiafi
potuto: mai ricu Is. Le diie altré mae
meggiate .con pak deflerith attivarono 2
terra’, ¢d eranu’ reftate ﬁn’allnrafnlla:o
vapu‘mnanudlopenr capuci di als
ntlc s giombo ‘Biand vollc pmnnr al

po-
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' lo, fempre ambiziofo per 1" orna. e
m de’ hloghi ove aﬁm, l?gra'ta fod- SEBA-
disfaziode & veder quefte colonne innal. sTiano
gate . Fece pubblicare un. proclama, col Ziant,
qudle isvitava tutti gli artefici a fegna. yyyty
dare in queft’ operazione la loro induftria,
laftiando la feeita del premio a quello,

a cui viufeiffe elevarle in fuctia ul Pu.
lazzo',. @ nel laogo indicato .

. Altro mon vi voleva per eccitare la

cupidigia .e I emulazione di ttti gli ar-

tefici nazionali , ma nefluno vi riufcl. 1L
Tucceffo era rifefvato ad wa ‘Lombardo ,
detto : Nicola -Barsttieri , ucmo d’ inge-
gno fingolure in:vyni forte di macchine.
Epli-innaiad v due foperbe colomne ; fo-
vra- usa deble-"quali- fu pdfto: un lione
alato , : fishbato: di- S: Mwcd e:fu 1"ak
tra- 2 flatua di Sun Teodood:, dwe
re di_bronao ‘di grendezza culofible. Ba-
raetietl -aveva 'meritatd laricdmpenfa’,
ed ers padrone ‘di feegtietla} .non ‘do-
maudd aftra: grazia, fe non che i vaouw

fta 'le'dut eolénble . fulle :ooge di- fran-
<higiia',” dove fi' porefle: pliotire a - tulti i

chi proibiti <"1 sgivochi - 4’ xzzardd

€rano proferitti in: Venaaid, cdme fono-

o di'idbricconeriey & Teminurj di »di(ordi-
ae. Barattiesi: cdn’d&mé daike pvro'prig’ paf-

j 4 2 O«
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wemmmmmm{ione volle procurar loro un afilo, ed i
Sesa. Doge troppo fchiavo -dé fua parola ghi
stiano  accordd un favere si irragionevole. - Que.
Ziant, fta franchigia & durata fino al Poge Grit-
XXD)Z,F;(. ti, che conofcendone 1’abufo, e volen~
do renderla infame, deftind quel luogo
al patibole dei rei. Ziani profittd dell’
dngegno di Barattieri per 1’ efecuzione di
altri progetti di pubblici edificj,. e per
formar degli allievi, che contribuirono
amolto 2 rendere in Venezia 1’ Archite.

tura floridiffima . - .
Ofiscgtan. 1.’ Imperatore Manuel continuava ad
contro i ve- inquietare i Veneziani , ¢ non  ceffava
malsl i oltraggiarli. Si pretende che il fuo
odio contro effi procedefle per aver let-
to nel fuo. Orofcopo , che dall’ eftremitd
del mare Adriatico doveva fortire una
nazione,, che imvaderebbe 1’ Imperio di
Coftantinopoli. L’arte di congetturare
le cofe fecondo la probabilith defle cir-
coftanze , fu fempre I’ unico talento dei
compofitori. di. orofcopi . Di rado hanne
incontrato nel fegno . Il fucceflo fortuite
di alcune delle loro predizioni ha predotte
la cieca confidenza del pubblico. a lore
 favore. I Principi, in_quefle pit popo-
lari & ogn’altro, fi fono compiaciuti di
quefte ricerche fuperfliziofe, e tanto ipih

. ) v
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vi preftarono fede, quanto pilt ebbero di wummmmes
malvagitd, e d’ambizione. Manuel avea " g .,
dunque tutte le difpofizioni neceffarie per sriano
effer credulo alle predizioni ; e vedendo Ziani,
la fola Signoria di Venezia, da cui po- mg‘{’f;
tefle temere ¢id che gli veniva. minac- )
ciato, non trafcurava per abbatterla e
annichilarla qualunque mezzo foffe in

fuo potere . -

.Abbm.mo veduto’ 'che"l"ultxmo l?oge 5 Gondotea in-
prima di lafciare 1’ Arcipelago, gli ave- nul.
~a mandato nuovi Ambafciatori. Erano
~quefti reftati in Conftantinopoli ," tenuti
a bada dalle falfe fperanze , con cui il
-perfido Manueld  lufingavali ogni giorno.
Finalmente quefto Principe, fprezzando
fempre piti la collera de’ Veneziani, erafi
portato a un ecceflo, di cui non fareb-
bero capaci' i felvaggi meno inftruiti del
gius delle genti. Fatto chiamare fecretas
'mente Enfico Dandolo, Capo’deil’ Am-
bafciata, fotto- pretefto di conferire per
affari , gli aveva arfi gli occhi- con un
ferto rovente. Quefta barbarie fece coms
‘prendere. agli Ambafciatori, che la loro
vita non era pikt ficura in una Corte fen.
za fede e fenza onore. Partirono fénza
prendere congedo, e fi- affrettarono- di
wenire in Venezia per eccitare i “loro.

SR . G 3 con-
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e—mswewconcittadini alla vendetta. Ma Venezia

_ aveva troppo folferta mell’-ultima cala.
srffr:: mith: era trappo efaufta d’uomini e di
Ziani, . damaye , per porerfi abbandonare a tutte
x)?x““& quello ifpirgrle pateva ur giufto rifenti.

." mento. Ebbe al pih la forza di repri-.
mere i pirati d’ Ancosa, che a fugge-
fione di Manue! aveana ripigliata i lo-
ro corfi nel Golfo. I
1 vewasisni  Nella flato di debelesza in cui trava-
wo Is pace, vafi la Signatia, temendo le confeguen-

ae d'una guérra che non potevi pih fo-
ftenere , impiegd le pilh vive iftanze pref-
fo Manuel , . por impegnarlo alla pace.
Non fu perd mai poffibile ridurla ad ef-
fere amico de’ Veneaiani. €onvenne dun-
que rinuncigre a tutti i vantaggi, di cui
il loro commercio aveva goduto - fin’ al-
lora fulle terre dell' Imperio ; perdita
grandiffima per una Repubblica, che trae-
va tutta la fua forza dal traffico de’ fuei
Negozianti . Tutta potea temerhi da ua
Principe del carattere di Manuel , Dopo
avere feacciati i Venezlani da’ fuei Sta-
ti, poteva contre effi formare imprefe -
ancora pib pericalefe, attaccandoli {fopra
- le lora terre. Qccorreva precauzionarfi
per ogni evento. Si rinnovd dungue I’ab
leanza’ col Re di Sicilia; poi ficcome

Pens
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Yentrate pubbliche unite a tutte le rice e
chezze del Doge non baftavano a prefer. g§;,,-
varfi dai pericoli, che prevedevanfi, fi staano
formd .una- caffa d’impreftiti , dove ogni Ziani,
- Cittadino, a ragguaglio delle fue facol-

©, fu obbligato a portare una certa ,
formma di danaro, di cui doveva effers Cals & im-
gli pagato il cenfo. Quefta cafla fu de.”
pofitata nel teforo di S. Marco per aver.

vi ricorfo e’ cafi:di bifogno, fino a che

§li affari della Repubblica aveffero ripre.

o |’ sntica profperitd ." La pofizione cri-

tica ,’ in ¢ui trovavafi, refe quefta inno.

vazione .meno odiofa, e imped le mor.
morazioni, che in ogni altra circoftanza

avrebbe ‘eccitate. ' o

. Per. buona forte,. Manuel aveva altri
imbarazai , che won gli' lafeiarono tras

mare nuove perfidie contro li Venezia-

m. Ma a “quefti fi videro ficurl

dalla parte di Oriente, I' Occidente fom.
miniftrd loro nuove inquietudisi . Lo
fcifma, di cwmi I Imperatore Federico era

- 1l fautore, durava sncors, benche foffe

~ morto I' Antipapa, 3 cui' aveva fatto fo.

flituire Guido di Crema, epl nome di
Pafquale III. II vero Pontefice Aleffans

dro IIL. dopo aver errato Jungo tempo

. in Francia, eras piit che mai lo fcope

- G 4 delle
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. e delle - perfecuzioni *di Federico . Era ris

- SEBA-
STIANO
Ziani,

~ XXXIX.

tornato a Roma -per:iftabilirvifi , ma vi

fi trovd affediato ‘dall’ Imperatore , .ed

obbligato a fuggire a .Benevento, dt'!‘po
aver lanciato nuovi fulmini cantro il fuo

nemico," de’ quali Federico difprezza I’ im.
potenza. L’Italia vedeva con.dolore-que-
fta divifione. La prefenza di Federico,
e I’ efempio-della. Cittd di Milano., di«
ftrutta da quefto . Principe nel fuo furow
re, fino a farvi paffare .1’ aratro fu’l ter-
reno , ‘e feminaryi. il ‘fale , tenevano in
freno i popoli. Ma dacché feppero il fuo
ritorno’ in Allemagna., quafi :tutte’ le
Citth Lombarde fi- follévarono:.a favore
di Aleffandro. Trafportate .da un’forte
zelo, -non folo riedificarono Miano ,
ma fondarono in comune: una, Cittd fu’l
Tanaro, che nominarono Aleflandria, dat
nome del Papa petfegnitato. Quefte no-
vitd avevano di .nuovo tirato Federico
in Italia: il quale dopo molti combat-
timenti, che non tutti; ugualmente gli
furono favorevoli, fi determind ala pa-
ce' con Aleflandro; ed,ambi fi portarono
a Venezia. per operare all’ eftinzione "del-
lo fcifma:, e alla ‘fcambievole concilia-
zione. Cosi dalla maggior parte degli

‘Btorici ¢ raccontata la cofa..

3 - Gli
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. Gli Storici'di Vcnezia 'parlano\in d’_
tro tuono . Secondo effi, ‘Federico ritor- g ..~
pato in Italia .pér rompere la confede- sriano

razione delle Citth-Lombarde, fece pitbe Z1ani,

blicare un proclama, che dichiarava Ale: 8
fandro nemico dell’ Imperio, con proibi-

zione a chiunque di dargli afilo. Lo sfot-
tunato Pontefice - non trovando .ficurezza
in Italia, fi falvd fotto abito mentito,
pafsd a Zara inh Dalmazia, e. venne poi
a Venezia nelle ftefle f{poglie, Dicono
alcuni , che fu ‘alloggiato in una cafa di
caritd , come un povero Prete, a:cui fi
faceva limofina (1 Y. Effendo poi flato
feoperto , e riconofciuto, il Doge Zig:
ni do:trafle’ dal- fuo. ofcute ritiro, e gli
fece preparare un'alloggio onorévole nel
palazzo Epifcopale di Caftello. Lo pre-
go: di aver fiducia ‘nella Repubblica, pro-
mettendogli, -¢he. la Signoria - metterebbe
tutto in.opera -per riftabilirlo , fe non di
buon- grado, per forza. : . - Yo
-+ In effetto, peér decreto. del Senato, il

. .- o o - Doe

(1) Qui fofpetto ‘un equivoco nell’ Autore.
Aleflandro III. £ sitird alla Catitd, Convento
di  Canonici Regolari Lateranenfi , - non in -urf
lf:qgo di caritd, o fpedale di Pellegrini, come
rive.. s



106 Sroria VINETA
wmmew Doge Ziani fece partire due’ Ambafcia-
Szsa- torl, Filippo Qrfo, e Jacopo Centranis -
stiano  go alla: corte di Federico , con lettere,
Ziawl, . pelle quali la Signaris fcongiurava que-
xxu‘,{ﬁ' flo Principe a rendere la pace alla Chie.
" fa, ceffando di parfeguitare il Pontefice,

La Signoria 3 ’ . o o .
prende parti- ¢he * n’ era 1l legittimo - Capo’; effendo
faadro. " ' equith , dell' intereffe ¢ del ripofo d' Ita:
Jia.una tal pacificapione. Gli Ambafcia-
tori furono da principio bene accolti da
Federico, ma avendo effi efpofta la lo.
yo commiffione , rifpofe irritate L Impe.
rators: ,, Dite al voftro Principe. e al
sy Voftro Senato , che Federico Imporas
» ratore do’ Romani ripece «da efft un
» fuggitivo, ch'? f{uo nemico; .che fo
s, non lo fpedivanno ben prefio ¢ fotto
» buona cuftodia, jo mi yendicherd dell’
» infulto, affediandeli per mare e per -
» terra s e che pisnterd le mie Aquile
» vittoriofe alla faccista della. Chiefa
» di S. Marco “. Quefta fuperba rifpos
fa riportata a Venezia fece tremare
Aleffandro: ma il Doge lo efortd a non
temere, afficurandolo, che la Signoria
era in ifato di foftenere la protezione,
che gli ayeva accordata, da.cui per quad
lunque evento non farebbe mai per re-
trocedere. : Fe. -

Ce
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- 'Fedetico mdntenne parola, ¢ BOB VO ey
déndofi ubhidita da i Veneziani, feee ~ g
armare fettdptacinque galere, delle ‘quali syramo
diede il comando a fue. figlio Qttone. Ziani,
Non & perdd tempo in Venezia ; ma 22
con tuita fresta fi allefth un’ armara. ca-
paée a refifiere alle foree pavali .di Fe.
derica; Ottbne era gik in .mare, od e
<omparfo fulle coftiere dell’ Hiria. Ziapi
£ difpofe ad andargl’incontra. Prima di
partire, affiftd ad ura mefla folenno ce-
lebrata dal Papa, al: finé della quale
Aleflandvo gli cinfe la fpada ,” anguran.
dogli ¢ predicendogli la vittoria, come
una protezione, che. il Cielo non pote-
va ‘negare alla’ giuflizia della fua cayfa.

Ziani imbarcatofi .fubito, incontrd la
florta all’altezza di Pirano. In un iftan.
te tutto fu all’ordine, ¢ principid I’ ate
‘tacco @’ ambe le parti cop furore uguy.
le. Dopo molte ore di un.combattimen.
10 feroce , gl Imperjali, de’quali la per.
dita era efirema, e che vedevamdb pid
della metd della loro flotta bruciata o
affondata, furono obbligati a venderfi.
1! Doge conduffe a Venezia trenta delle
loro Galere con Ja-Capitana , dav'era il
Principe Ottone. Tutti gli Storiei ‘con.
vengono di quefto combattimento, e della -

' rotta
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 wssmmmrotta della flotta Imperiale: i foli Ve.
Sesa. Deziani pe dicono I’occafione e le cite

STIANO
Ziani,

XX

Origine
fpofare il
mare .

anze ; ¢ non vedefi ragione folida ,
che impedifca di crederle . S
+ La nuova di una vittoria st comples
" ta empl Venezia di flupore e di gioja.

4 Al primo fegnale del ritorno della flot-

ta vittoriofa, tutto il popolo corfe alla
{piaggia: il Papa vi fi portd col Sena-
to:e col Clero. Quando il Doge com-
e con Dilluftre fuo prigioniero, fu’l
uale tutta la moltitudine portava avi-
zamcnte lo fguardo, il fuo nome fi fentk
rifuonare in una trionfante maniera'. Il
Papa 1’ abbraccid teneramente , e volen»
dogli far conofcere tutta la' vivacith del.
la fua riconofcenza, gli prefentd un anel-
lo d’ oro, dicendogli: ,, Ricevete quefto
4 anello, ufatene come d’una catena per
» tenere foggetto il mare all’ Imperio
» Veneziano. Con quefto anello {pofate
» il mare; e in ayvenire ﬁaeﬁcele“bra;o
5 Ogul anno in tal giorno quefto a-
» ?igz‘i‘o da voi e da’%ro&ri ﬁ:lcceﬂ'origoaf-
» fine che tutta la pofterith fappia, che
» le armi Veneziane hanno acquiftato
»» 1’imperio dell’onde, e che il mare
» Vi & flato fommeflo come la Spofa al-
» lo Spofo<. ' L
' Tale
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|+ Tale 2 Porigine dell’ufo fingolare fa-wammmer
" bilito .in Venezia di fpofare 11 mare. §gp,-
ni anno il Doge nel giorno dell’ Afcen- sriano
fione feguito dai principali del Senato ZiANI,
aonta il Bucentoro (*), ed effendofi X)?.ﬂ;(
avanzato- fuori del porto, getta nel ma.
re un anello d’ oro, di quefte pa-
role: ,, Noi ti {pofiamo, o mare, in
» fegno dell’imperio vero e 0,
s che abbiamo acquiftato fopra di te«.
Ziani , fenfibile 3lla bontd del Papa,
- gli prefentd Ottone, con de’ Signori Al-
Jemani, fatti con .effo prigionieri . Tut-
ti ricevettero in Venezia il trattamento
pit onefto, e fi fono avuti verfo il Prin-
cipe in particolare tutti i riguardi con-
venevoli alla fua condizione. Egli ebbe
molte conferenze col Doge ed il Papa
Aleflandro, nelle quali fu facile in_con-

[ vine

®e

(*) 11 Bucentoro 2 un gran naviglio in for-
ma di galeaccia, fuor-di modo arricchito di fcol
ture e ure, avendo .fulla prora lo flendardo
di S.Marco, fotto il quale fi vede una grande
figura di rilieve, che rapprefenta la Giuftizia.
Su’l caffero ® piantato il trono del Doge con
gran numero di fedi ad ambi i lati. Quego na-
viglio non ferve , che nelle folenni funzioni.
Anticamente veniva ftralcinato da altri piccioli

logni ; oggi viene moflo a remi.



€10 StortAa VExNETA

e viticerio dell’ ingiuftizia delta ciufd ,'che
_Sxpa. [Joftenevd I’ Impetatore fuo Pddre. . Inte-
smano » fe, c¢he fi. defidorava: graademente di ti-
Ziaw1; . gonciiatll coh fui ; e cemofcindo 12 ne-
sty ceflith !« por, firte allo feifina fcandalo.
i';: g(:1l:eﬁ ivideva la d?hi‘?’ dima;db ’
» i permeinfle di andaré eglicfieflo
a- trattare la pace phﬁ)fFfdid:%,:dhn-
do perola, xhe:in cifo; ché!‘ton foffero
efaudiie Je: fue iftatrze, ricornefebbe 2co-
Ricultfi ' Prigionidro: in -Venerin , i Fu''ac.
<cattata ~volontieri la propofrione, od Ot
toné partd con s {peramaa ‘di riduree il
Padre a' fenfimeati.;pacifiéi ¢ betcld ' rew
centethente avefie. fated &lgggm un ter-
wo Antipapa' col nome-di Califto IIL. fos
fticuitd s Pafquale ITL ch’ erh .mibreo.s -
otone im-:  Ottone arrivd alte Gorte di Federico,
e alaraa cui refe un efatto comto della. baéma-
= glia di Pirano. Proteftd. che non meno
di lui,-tutti i fuoi-Ufficiali ¢ erane-di-
portati :da valorofi, e che fe furono.vin-
ti, non era da incolparfi che la fortu-
na, ¢ .piuttofto du  riconofverfi nell’
avvetfty fatto la divina Provvidenza, che
'{v}olle I‘daré- la vittoria .alla’ caufi piii giu-
a . Impiegd quantd poté. per muovere
~la,nn$’£ d’q:n Pad:‘:, &"m refti-
tuiffe Ia fua grazia 2] Pontefice zzl:mﬁ-
TS
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dto, el quale-non fi potea: contraftare il eem—
Papato! -id- vesun modo. Gli -rapprefens _g,p,
td, che opera farebbe degna della fup sreane
magnanimiek il riffabilive’ egli fleffo in Ziawi,
Roma quello, che nitta la Chiefa ricos X
nofotva. per’ fuo legittimo-Capo. Lo ’
feongiury di: confélare con. una pronta
phoe tuttl i fedeli , 8 cui le turbolenze
della: Chiefa, e:le infelicith d’ Aleflans
dio ‘caufdvano nna viva offlisione. . -

- Negl’impegal che fa prebdere una pafe vederico ac.
fione, la cecith mon d fempre’ tanto gan. face .~
de , .che hon laftiticonofcere. il proprio

térto:' Vengono i | momenti-, ‘ne’ quali il

simerfo - interno - non .pud ftarfene occul.

to. Per quanto fia oftinats 'un womo ,

le cdnfeguentie d’ an faifd pafio fanto,-

che fi fdriché di fofténerlo, ad gli:refta.

che ust avanzo di emor proprio , the fi

difende fino. a tanto, c¢he trova 1’ ocoas

fidme, di cedere\fenza vng:gu’. Federico

fentiva pell’ apiato fuo la goema ingiw

fta -.ch:‘f;:cew ad Aléﬂ'unigrq , 'cle noa

avovia ifatti ‘ibtraprefa ; fe oom per smi-

liare quel twonaelevato ,';dwiﬁcl:ﬂeo?on-

tefiod . erafi arvogatu’ verfo: lus’ fiho .dal
princigio del fuo Pontificato . Lu contefa

e divétuta uh dffatk di. puatiglio per-

fonale ; comdatto. goh! quel m'fpm{?, che

. . EMe
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wsmimmew{empre accompagna le cofe fatte per ani-

ST1ANO
ZiANt,

Doe.

XXRIX

Sesa. Mofitd 3 e n'era rifultata nel fpubblico :

quell”impreffione d’ odio , che fegue ne-

. ceflariamente le {configliate direzioni. Fe.

derico difguftato delle contraddizioni e
de’rovefcj avvenutigli, per la fua oftina.
zione - in perpetuare lo Scifma, comin.
ciava 4 ftancarfi di fervire di fpettacolo
alla Criftianith per’ una' canfa s} ingiu-
fta. Afcolts con aria tranquilla e feria

- il difcorfo del Figlio . Dopo effere per

aualche tempo reftato in filenzio® per- ri-
ettere feriamente , lo ‘ruppe al fine, di-
cendo, che poicht Aleflandro voleva la
pace, non vi porrebbe per fua parte als
cun oftacolo . : : '

Veneriael..  Si trattd- allora di fc;.-gl'iere il lm')go
o1 Songran. del congreflo, tra il Papa: e )’ Imperato.

re. Si propofe fubito Venezia . Federi.
co decife per Bologna: ma.a quefto-pro-
pofito fi frappofero diverfi. obbietti , che
caufarono qualche ritardo’. .Si convemne
al fine di portarfi a Venegia, corpe in
luogo neutvo, ‘dove farebbe facile a:i due
Avverfarj comparire con -ugnale ficurez-

An. 1177. 53, . Aleflaidro, che .5 era trasferito a

Ferrara per.trattarvi certe queftioni pre-

liminati , ripiglid la ftrada di Venezia,

softocche - intefe ch’ era quivi Rabilita
N I’ aper-



Li1sro SEsTO. 113

Y apertura delle conferenze per la pace .
I a(?“.nommiﬁ‘arj dell’ Imperatore lo 'l?egui- SEBA-
rono con quelli del Re di Sicilia, e delle stiano

Cittd .confederate di Lombardia. GI’in. Zian1,

tereffi di quefte furono molto pitt diffi- XDX‘;ing
cili a regolare, a motivo della incompa- ° )
tibilitd delle loro pretenfioni con i di.

ritti di Federico. Volevano conofcerlo

r loro Re, ma a condizione di man-
tenerfi nello flato di libertd, di cui go-
devano prima ‘del {uo avvenimento alla
Corona . Si prefe il partito, di ftabilire ,.
riguardo .ad effe, una tregua di alcuni
anni. La .pace col Re di Sicilia e il
Papa fu conchiufa pil facilmente, poi-
che non fi trattava tra efli e I’ Impera-
tore di nefluna ceflione di diritti, ma
unicamente di ritornare in quell’ amici.
zia, che alcune nuvole ‘di private paffio-
ni- avevano offufcata .

Fedetico era giunto a Chioggia, Artivo dell’
attendere 1l fuccfﬁ'o delle conf:rgexgne, gl:: Ve
fi tenevano nella Cappella della Chiefa
Vefcpvile di Caftello. Finalmente tutto
effendo ultimato, nd altro richiedendofi
che la fua prefenza per confumare il trat.
tato, ‘il Doge gli Fpedi le galere della
Signoria , che lo conduffero alla Badia
di’'S. Nicold, li ventitré di Luglio. Il

. Tom. IL H gior-
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wammmemgiorno feguente fei Cardinali vemmero a
sesa. trovarlo per parte .del Papa per affol.
stiano  verlo dalle cenfure incorfe, e ricevere il
Ziany, giuramento, col quale rinunciava allo
_ &;x ?cifma, ¢ prometteve ubbidienza ad Alef-

" fandro. Nel medfimo tempo il Doge
col fuo Configlio, feguito dal Patriarca
di. Grado, e da un numerofo popolo, fi
trafportd alla Badia di S. Nicolo, d’on.
de , avendo fatto i- fuoi complimenti
all’ Imperatore, lo conduffe- alla Chicfa
di S. Marco. Il Papa era affifo avanti
la porta della Chiefa, ed aveva intorno
a st j fuoi Cardinali, il Patriarca di
Aquilea, ¢ molti Arcivefcovi e Vefoovi,
tutti veltiti pontificalmente . Mai fpet.
tacolo non fu pid augufto. I due Capi
del Sacerdozio e dell’ [mperio , dopo.mol.
ti anni di combattimento e di difcordia,
qui fi doveano vedere di prefenza , per giu.-
rarci una pace perpetua. Tutta " Alle-
magna e tutta I’ Italia, concorfe d’accar.
do ad onorare s} grgnde avvenimento nella
pilx folenne comparfa , formavano all’uno e
all’altro il corteggio pilt pompofo.e im.
ponente . Il popolo di Venezis, .tefti.
monio e fpettatore d’ una riconciliazione
defiderata con tanto ardore, ed “efeguita
con tanto luftto, riempiva.il luogo ldel-

a
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12 fcena ton una folla, di cui |’ affluen: ey
za ¢ lo frepito aumentavano 1’ apparato .
¢ la magnificenza. 11 Doge, argi‘:: e sf,'::o'
mediatore tra le due prime Potenze del- Ziams, .
la Criftianitd’, - hon -avea mai foftenuto x&&
un carico pit gloriofo e pit grande .

Federico - comparve. Tutel gli oochi Mconeilis«
erano rivolti a lui, ed un motmotio ;:“’::- I’ Inte

_ univerfale annunciava il ‘momento decis

fivo della maggiore afpettativa. Da che
feopry il Papa, lafeid il mantello impe~
riale,, e venne a proftrarfi a’ fuoi piedi.

. Aleffandro con le lagrime agli occhi,

fo alzd, e gli diede il bacio di pae
ce (*). Alloraun rumore d’ acclamazio-
H 1 i

(*) Alcuni Autori banno fcritto, che i
uefl occafione Aleffandro moftrd non la catit
i paftore, che accoglie amorofamente la pe-

cora fmatrith, ma o io e il fafto d’un
vincitore, che vuole altieramenve ttionfare del
fuo nemico ; che gli pofe il piede fu °l collo ri-
;etencbo le; zrolefdel Salﬂi Mng;mmm j;l;
‘P afprde e 1l bafilifee, e taipe , ¢
dugm: che Ff,dmco rifpgfein tuoho alterato :
io mem w’ wmilie dinanzi a 3¢, ma innanxi & Pie-
sro, che tu vapprefenti : che Aleflandro calcando
?ih fortemente il piede, replicd: T farsi umi-
iato dinanti a Pietro, e dinanzi a mé. M que-
fia favola, che non iata a sulladi ve-
rifimile, » apertamente ita da utti li mo-
numenti autentici di quel tempo.
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i ¢ grida di allegrezza reiterate da ognt
Sesa..  parte con trafporte , celebrarono quella

STIANO

ZIANI; |

XEQ(DI.

Partenza -
dell* Impee

Tatore «

riconciliazione fatta in faccia al Cieloe
alla terra. Federico prefo il Papa perla
mano entrd con lui .nella Chiefa; e do-
po.aver ricevuto |a fua benedizione, fi
ritird al Palazzo.del Doge. Il giorno
feguente,, ch’ era quello di S. Jacopo, ¥’
Imperatare affiftd alla Meffa, che il Pa.
pa celebrd nella medefima Chiefa, e lo
comunicd di fua. mano. Dopo .otto
glorni, la pace fu folennemente giurata
nella gran Sala del Palazzo Vefcovile di
Caftello; e la Domenica, giotno quat-
tro di Agofto, il Papa tenne un Conci~
lio nella Chiefa' di S, Marco, co’ fuoi
Vefcovl e Cardinali, alli quali fi uni-
yono ' molti Prelati di Allemagna, di
Lombardia e di Tofcana. L’ Imperatore
vi affifte, e vi fu ammeflo anche il Do-
ge. Quefto Concilio, che non ebbe che
una feffione, non era ftato convocato,
'¢he per, meglio confermare la pace giu-
rata. .Suo unico rifultato fu di pronun-
‘ciare anatema- contro chiunque turbaffe
‘wna unione, che s} fortunatamente erafi
yiftabilita, "

Il Papa e I’ Imperatore foggiornarono
‘ancora per qualche tempo in Vende:ia s
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dove fi diedero dimqffrazioni d’ amore ,m———"
trattenendofi con quella familiaritd, che ggq, -
fi conviene a nemici riconciliati, ram- sriano
memorando i mali vicendevolmente fof- Z1anI, .
ferti con un tuono, che ben dimoftrava ef- XXX&‘
fere cftirpato ne’ loro cuori ogni rifenti.
mento. Federico partl il prito per Lom.

bardia . Aleffandro qualche giorno dopo

¢’ imbarcd fu le galere della Signotia,
accompagnato dal Doge Ziani, che aven.

do infinitamente contribuito al fuo riftas
bilimento, non volle abbandonarlo, fe

-prima non !’ avefle veduto affifo in Ros

ma nella propria fua fede. Approdarono

in Ancona, dove il popolo lieto del ris

torno d’ Aleflandro accorfe in folla al fuo
incontro. I Magiftrati di quella Cittd -

gli prefentarono due ombrelli di dra

d’oro. Aleffandro pieno delle obbligazios

ni, che doveva ai Veneziani, n¢ volens

do negligere alcuna occafione di fegnala«

re verfo efli la fua riconofcenza, diede

al Doge uno degli Ombrelli, dicendogli
volere, ch’ egli e i fucceflori ne facef%e-

ro ufo per I"avvenire, perche tutta la
pofteritd fi ricordaffe,, ch’era ftato debis

tore della fua forte alla fedeltd ed al ze.

lo della Repubblica . Di 1i andarono per

Troya a Benevento, ¢ da Benevento in

H 3 Ana-

.
PO
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e Anagni, dove il Papa reftd fino ai do-

SEBaA-
STIANO
Zlﬁxvox ’

e
XXXEX.
Privileg) ace

cordati al
Doge dal Pa.
pa.

dici di Maggio ‘dell’ anno feguente .

- La Cittd di Roma, informata della pa-
ce con Federico, deputd verfo il Fapa
fette principali Cittadini per pregarlo di
affrettarfi 3 confolare con la fua prefen.
za i voti del Clera, del Senata, ¢ del
popalo, Aleffandro s’ incammina verfo
Rama. Quando fi feppe, ch’eci doveva
arrivare, il- Clero glr andd incontra con
il Confalone e la Croce, preceduto da
tutta la milizia che marciava in buon
ordine, ed a fuona di trombe. Vi fi uni-
rono i Senatori con una grande affluen-
za di popolo. Il Doge accompagnd il
Papa in quefto folenne ingreflo; e per
far conofcere ai Romani, quanto era des
bitore ai Veneziani, Aleffandro fece pren-
dere tra le truppe della fua Guardia ot.

~ to trombe d’ argento, ¢ altrettanti ften.

dardi , che diede pubblicamente al Doge,
raccomandandogli farli portare dinania
lui in tutte le comparfe folenni. Il Zia-

ni vedendo alfine il Papa giunto al ter-
mine defiderato, pensd a ritornare in
Venezia, e prefe la fua ultima udienza
di congedo. Il diftacco fu tenero da am-
be le parti, ma fpecialmente da quells

del Poatefice, che volle fegnalare 1l fuo
affet.
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affetto paterno verfo un s\ degno figlio e
con.un ultimo dero, ¢ gli fece dareuna g .,
fedia dorata, guarnita d’un cofcino di styano
drappo 4 oro, per fervirfene ne’giorni fo- Ztani,
lenni. Lo efortd a meritare con una fe- XXX
deltd coftante la benevolenza della Sede XxXIX.
Apoftolica. Finl con dargli la fua be-
nedizione, e con dolore lo vide pars
tire (*). ° ‘
co H 4 Cam-

(*) Quanto ho feritto intorno al modo, on-
de i Veneziani foccorfero il Papa Aleffandro,
trovafi confermato dal Centinuatore di Eufebio
Cefarienfe, dalla Storia Germanica del Muzio,
da Giovanni Nauclero, dal Rembaldi nel fuo
libro intitolato Auguflale . La fteffa cofa  pro-
vata da un’antica infcrizione trovata nella Chie-
fa di S. Giovanni di Salboro preffo Pirano in
Iftria : eccola, quale la riportano Sanfovino e il
Giuftiniani . :

. Heus! %ub s- elebrate locum , quem tertius olim

Paftor Alexander donis caleflibus auxtt -
Hoc etenim pelago Venete vilkaria chaffis,
Defuper eluxit y ceciditque [uperbis magni

ataris Federici , Cr reddita [antle
Ecclefie pax alma fust , quo tempore mille
Septuaginta dabat centum [eptemque [upernus
Pacifer adveniens ab origine carnis amille .

Ecco un’ altra, ifcrizione trovata in una Sa{)& del
. a-
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wasmmme Comparve il Doge in’ Venezia con fer
Sesa. huove infegne, che -atteftavano la rico--
stiano nofcenza di Aleflandro . Quefta novitd

Ziani, fu ricevuta come un monumento glorio-
Doge ' ! .fo
XXXIX.

An. 1178,

Palazzo di S. Giovanni Laterano, dove tutta la
Storia ¥ rapprefentata . .

Ceffit Alexander Venetis tunc Papa beati
Ecclefie Marci, tertius ille fust.

Si quis in Afcenfu Domini cum wvenerit illic
Confeffus vere cordeque perpenitens,

Vefper utrumque lavat totum quod . inter utrumque
Chriflus, cum culpa, panaque nulla manet .

Additur & vurfus olave tempore toto
Septima peccati pars velevatur ei .

Gratia multa Ecclefie, regalia multa Ducatum
Ampliat ; & decorat rebus & officiis ;

Nam profugus latet in Venetis, tandem wmani-

e

Rogi Romano pacificatus abit .

In effetto la Chiefa di S. Marco gode di un’ In-
dulgenza plenaria, accordata da Aleffandro III.
a tutti quelli, che vifitano quefta Chiefa il gior-
no dell’ Afcenfione, giorno in cui il Doge fpo-
fa il mare, e nell’ottava. .

Il Papa Pio IV. fece dipingere la medefima
ftoria in una Sala del Vaticano, e vi fece por-
re fotto quefte parole:

Alesander Papa 111, Federici 1. Imperatoris .

iram Cr impetum fugiens, abdidis f[¢ Venetias ;
L ”8”".
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fo della felicitd avuta dalla Signoria d’
operare la riconciliazione delle due pri- gyp,.
me potenze della Criftianitd. Da quel stiano .
tempo i Dogi me hanno fempre fatto Z‘ﬁ';" '
ufo. XXXIX.
Ziani non gode lungo tempo della- -
gloria acquiftata. Mor} poco-tempo do-
il fuo ritorno, e meritd per le fue
virth d’ effer pianto dal pubblico. Uo-
- mo

" cognitum € & Senatu perhonorifice ﬁ4fceptum,

Othone Imperatoris filio navali praelio a Venetis
viflo captoque , Fridevicus pace /fgia j;;pple’x ado-
rat , fidem & obedientiam: pollicitus . Ita Pontifi-
¢i fua dignitas, Venete Rejpublice bemsficio, re-
Pituta. .‘ ' ‘

11 Giorgio efprime ne’verfi feguenti cid che die-
de occafione all’ ufo di fpofare il mare.

Milite colleflo, multifque trivemibus aEus,
Intulit in Venetos vex Otho bella patres, .
. uodéeDgx Pontificem  hofpitio fervaffes in ur.
" bac !
Apprebenfum nollet quodque dediffe fibi .
Contra quem walidas Veneti eduxere trivemes,
Hofleque devi&lo, mox redieve domum.
Captrvos Regem fecum Comitefque trabentes
Remigium o feaphas, tegmima , figna, tubas,
Unde Duci e:mljﬁ Papa eft largitus honores
Cui maris una etiam contulic imperium ,
Hinc Bucentauro vehitur Dux q'udﬁet anno
Hinc epulo nawtas profequiturgme patres
N !
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cossmimsymo non vi fu ‘Pih liberale col fuo xr
?

follievo degl’ infelici. Lafcid, moren

sttavo  tutti i fuor beni alle Chiefe, e ai po-

veri . Egli ha fatte le pii belle decora-
zioni, di cui & arricchita la Chiefa. di
" S. Marco: il diafpro, il porfido e I'ala-
bafiro me fono i materiai meno prezio-
fi. Lafcid a quefta Chiefa con fuo te-
flamento fondi particolari- deftinati a pro-
durre un’annua rendita, da diftribuirfi
a famiglie indigenti dallt Procuratori di
effa Chiefa. g :

. Dacchd erafi principiato a riedifica-
re la Chiefadi S. Marco, e che fu ftas
bilita una fabbrica, che aveva le fue ren-
dite proprie, i Dogi predeceffori del Zia-
ni, non potendo affiftere perfonalmente
alla coftruzione. de’ lavori, e all’ impie.
'go del danaro, ne avevano incaricato un
uomo di confiderazione e di probitd, col
titolo di Procuratore di S, Marco. Un
folo ve n’era al tempo del Ziani: ma
poi moltiplicatifi 1 legati a quefta Chie-
fa; e notabilmente crefciuta la fua ric-
chezza, fu neceffario accrefcere il numee
ta de’ Procuratori. La fomma lore in-
tegritd nell’ amminiftrazione ad effi con-
fidata, fu poi la ragione, percht foffero
eletti .depolitarj di“tutti i legati piid" e

i
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di tutte le carte di qualche importanza .
Divennero poi gli efecutori natureli di gy,
tutti li teftamenti, li tutori degli orfa- sTiano
ni, i protettori delle vedove. Il loro Ziant,
pumero crelciuto in varj tempi, reftd yyFS
- finalmente fiffato al numero di nuwove, = .
divifi in tre differenti Magiftrature. La

loro autoritk ¢ divenuta s\ grande, che

I’ ufficio di Procuratore, che non fu in
origine che una carica penofa e laborio-

fa, divenne la carica pilt cofpicua doe

po la dignitd Duycale.

Sebaftiano Ziani - fu {epolto nella Chie- Mutasione
fa di §. Giorgio Maggiore, dave gli fu dit'cesie.
eretto un maufoleo con la flatua (*).

: : Do-

- .~

. (*) Ecco il fuo Epitafio.

Hic Dux -ogregius, [upiens, dives ¢inerefeit s

" Vivis cum Chrifie, mando fus fama nitefest

- Sebafliabus yocitatus in ovbe Ziawms,

. thcbafm, prineopsy cleyus, plebs hunc tecos

LN

" Jufus, purus, caftus, mitiz, cuique placebat
Concilio pollens , buna plantans, & mala tellens,
Robur amicorum , patvie lux, [pes miferorum

. Et flos cunGlarwm Dux elelus Venetorum ,
Binos conjunxit gladios, €& more refulfit.
Eloquiuna , fenfur , bonitas, elomentia, confug
Ui parebant , nulla virtute carebat B g
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wmssssmyDopo i funerali, il gran Copfiglio fi

Sroa. - um, e bencht la forma d’ elezione in-

stiano  trodotta quando fu egli eletto, foffe- fta-

Ziant, ta enunciata folo, come accidentale, e

x)g‘(’f;(\ per quella volta fola, fi volle ridurla in

" eoftume, ficcht col tempo diveniffe leg.

ge. Si fece per altro un nuovo cambia.

mento . In luogo di undici Compromif-

farj', fi nominarono a pluralitd di voti

quattro primi Elettori . Quefti uniti fe.

paratamente ne dovevano {fcegliere dieci

per cadauno, d’onde ne rifultarono qua-

ranta Elettori, che in via di fcruttinio

vemmm=ecleflero il Doge, come nella precedente

Orio  elezione . Quello che nominarono fu Orio

Mavteie- Malipiero, lo feflo che generofamente
»o, Doge . .

xL.° sveva ricufato. il Dogato quando fu elet-

to il Ziani. Conviene credere, che foffe

grande la flima -per lui; poichd ad onta

della prima rinuncia, fi volle innalzar-

lo al grado fupremo. Non fece refiften.

za, temendo e con ragione, che un fe-

condo rifiuto poteffe averfi per uno fprez-

zo de’ Cittadini, e per mancanza di ze-

lo verfo la patria.

La

E' difficile impiegare verfi pit infipidi per
dire cofe le pili comuni,
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. "La Cittd di Zara aveva di nuovo {cof- ummmm
fo il giogo della Repubblica, per darfi "op0
a Bela Re &’ Ungheria, e queflo Princi- Mavipiz-
pe aveva avuto il tempo di fortificare Ro, Doge

la piazza , e di porvi una numerofa guar

nigione . Il Doge fpedi un’armata per (hibellione

fottomettere quefta Cittd ribelle; ma fu
s} bene difefa dagli Ungheri, che dopo
molti sforzi inutili, ed una perdita con.
fiderabile, i Veneziani furono obbligati
a levare |’ affedio, Trovarono meno dif.
ficoltd nelle Ifole vicine a quefta piaz.
za , che avevano parimenti ricevuto guar.
nigione Unghera, ma ch’ effendo molto
meno fortificate , cedettero pin facilmen.
te alle armi della Signoria. La flotta de-
ftinata a quefta fpedizione ritornd in Ve.
nezia, dove pel difpiacere di non effere
riufcita 1’ imprefa contro Zara, fi volle
affojutamente prender di mira quella Cit-
13 ; onde fu ordinato un armamento pil
.confiderabile del primo, per ripigliarne
-V affedio. 1 preparativi furono fatti con
.molta lentezza, e mentre fi alleftivano.,
nacquero al di fuori molti accidenti, che
prima li fofpefero, poi ruppero intierae
mente il progetto, ‘ ’

. Manuel Comneno era morto, ed ave-
~a lafciata la corona a fuo FigliofAlef-

. 10 ,

\
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wmsmanesfio , fotto la tutela di Andronico, Prine

Or10

cipe della fua Cafa. L’ambizione di re.

Maueie- gnare rende facilmente gli uomini feel.

o Dor

lerati e perfidi; e tra 1i Greci pid che
altrove , quefta paffione era nell’ abitu.
dine di portare alle azioni pih infami .
Andronico §’era fatto coronere col fuo
pupillo, & mal foffrendo quefto apparens
te partaggio di autoritd , aveva fatto af-
faffinare il giovane Aleffio, per reftare

folo in pofleffo del Trono Imperiale. I

Veneziani trovarono preffo lui pit favo-
re , che non fperavano : reftitul ‘ad effi
la maggior parte delle prefe fatte da Ma-
nuel , apn) loro i fuoi porti, e nulla
trafcurd , perch godeffero con ficurezza
di tatte le franchigie precedenti.’

In cid Andronico operava pid per ine
terefle, che per amicizia, imperocché la
mancanza' del commercio’ de’ Veneziani
aveva infinitamente pregiudicato a quel-
lo de’ Greci, e il ritorno di effi poteva
fervirgli &’ appoggio contro le rivoluzio-
ni, ch’ erano minacciate alla fua ufurpa.
zione . La Signoria profittd della liber
th data a’fuoi- vafcelli, "pee ripigliare il
corfo dell’ antico commercio in tutto I’
Imperio - Greco, rifoluts di non imba.

- rezearfi pegli affari di Andronico, che

in
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in termine di due anni fu depoflo da
Ifecco Angelo, e morl dopo aver fof- ~o. .o
ferti tatti gli obbrobej, e tutte le crudel- Masieiz-
t3, di cui & capace un popolo furibon~ no, Doge
do, che fia lafciato in piena liberth di X
mal fare.

Le difgrazie del Regno di Gerufalem. 1oeticina
me furono un nuovo oggetto delle folle- &\ mfon
citudini della Signoria. Era da molti ane ™
ni che gli affari di queflto Regno anda.
vano in decadenza . L’ imcapacitd di
Amauri I. I’ inferma gioventh di Baldo-
vino IV. ¢ la minoritd di Baldovino V.
avevano accordate agl’ Infedeli alcune fa.
cilith , delle quali aveano quefti faputo
affai bene approfittare. Trattavafi di una
terza Crociata , -ch’ Eraclio Patriarca di
Gerufalemme era andato a follecitare in
Francia ed in Inghilterra, e che non
ebbe effetto per perte di Filippo Augne
flo, e di Earico II. a caufa della gaerry
riaccefafi fra i due Re. Per colmo di fcia-

ura , Ja morte di Baldovino V. aveva

tto nafcere tra i pretendenti al' Tro.
no divifioni tali, che preparavaco la di-
fruzione imtiera di quella gid indebolita
Monarchia . L’ intrufione di Guido Lue
fignano, fenza altro diritto alla corona,
che quello di avere fpofata la mg; di
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wsmemsmiew Baldovino V. animava ' contro lui tutti -i

Or1o

Grandi dello Stato, a’ quali inoltre era

Mavieis-odiofa la fua qualitd di ftraniero. Saladi-

RO
A

no, Soldano d’Egitto, accortamente man-
teneva quefta difcordia, per arrivare pit
facilmente al fine propoftofi di. fcacciare

" i Criftiani da tutta la Siria. Avea con-

tro effi riportata un’intiera vittoria fot-
to le mura di Tiberiade, ricuperata la
Citth di Acri, fottomefle in tre mefi
quafi tutte le Citth della Paleftina, ed.
erafi refo alfine Padrone di Gerufalemme.

Terza cro- © Quefti trifti avvenimenti avevano rif-

vegliato in Occidente I’antico ardore di
prendere la Croce , per la liberazione de’
luoghi Santi. L’ Imperatore Federico erafi
dimoftrato il pih ardente a fecondare il
defiderio del Papa , il quale non lafciava col
mezzo de*Yuei Legati di follecitare la
Crociata . Aveva condotto gran numero
di Allemani in Afia, a fronte delle op-
pofizioni e delle perfidie d’Ifacco Anges
o; e -dopo aver guadagnato' due batta.
glie memorabili contra i Turchi preffo
Iconio, avanzavafi verfo la Siria , per
far ufo delle fue forze contro la Citrd
di ‘Acri, che voleva ricuperare dagl’ In.
fedeli , per- effere una vcf:llc chiavi del
Regno ‘di Gerufalemme. Non aveva eghi
o potu-
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potuto arrivare a tanto, poich® 4ffatica- mmemmer
to dagli ecceffivi calori nel paffaggio del Qg0
Monte Tauro, volle bagparfi nelle ac- Mavripie-
que troppo fredde del fiume Cidno, e R0, Doge
ne fu 8t colpito, che cadde morto quafi X1
{ul fatto. L’armata refto fotto,il comando orte di Fe-
di fuo Figlio Federico ;, Dica di Svevia,
che la conduffe all’ affedio: d’ Acri, do-
ve per gli accidenti e le malattié fi tro-
vd ridotta a poclifiimo numere. :

Tutta la Criftianitd aveva iallora gli Affedio me-
occhi fulla Cittd -4’ Acri, di cui la for. Aeri.
te fembrava decidere della- confervazione
o della perdita del Regno di Gerisfalem-
meé; I Veneziani . piir-degli altri interef
fati a ricuperare Ja. Cittd e il Regno-in-

~fieme, a motivo de’. loro' interéfls' rovi.

nati- dai trionfi di Salidino ,: rifolfero unia
re una poffente flotti alle forze de’ Cro-
ciati. Cominciatonb da}l conchiudere una
tregua-.coh Bela R¢ d’ Ungheria, . per ef-
fere efenti da inquietuding iper parte di
quefto pericolofo vicino ; e'vedendo di non
poter- teinere altri oftacoli, fecgro partire
la flotta; che ‘arrive ‘felicemente fotto
Acri, gel tempo fteflp, ¢he upa flotta di
Allemant,’ un’altra. di Francefi , d’In~
lefi, d Maliani; vi venivano per.altre
de’. ‘Guido Lufignano, che ci ayea
Tom. IL I po-
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e pOfto I’ affedio con poche forze , ‘trovas
Onro Vel allora in’ un refiremo'imbarazio. Sa.
Marrere- ladino sccorfo aHa ‘teftx dicentomila uee
no, Doge mini per combattérlo ; 1’ aveva sforzato
a ritirarfi .a precipizio fepra una monta.
gna vicina ; dove ad onta delle. trincieve
. ¢ del vantaggio det ‘pofto fi trovave in
sy jndicibile timore. - - D
" An.1190.- Quefto’ foceorfo  arrivate a° prapofite
soccorp de* g1’ infpird rifoluzioni le pili. coraggiofe .
Veaaimal. Sharcate le’ trappe aufiliare , e’ unitofi ad
effe, lungi dal rifidtare il combattimen.
to; come aveva fatto pee ) avanti, fi dif
pofe ad’ attaccare Saladino ¢ e benchd la
fua -bemata fofle menp ‘numerofs ,. vide
tato-ardore e fiducla e’ Crociati,, che
now-dubitd della vittorin. Divife la fua
armata in tre. corpis “difpofti in - tre lis
Juoris | nee s I Venetiani fi trovarono netla fes
critiani,  conda ,-‘comandata dal Marchefe di Mon.
ferrato .. Si diede la battaglia 1i quattro
&’ Otrobre. Le 'due armate § « ad
u tempo, ¢ 1*yreo do’ Criftiani fu fue
bits & ‘vivo , - che gli Infedeli .dovettero
piegare . Allora furons incaleati con ale
te gridi , difperfi, e pofti in fuga: do»
vevali infegairli, fenza ‘sccordar loro ri.
pofo ; ma il foldato avido di bottimo,
eredendo 1 affare finigo,' i pole -‘i_n di.

. . . fore
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fordine = faccheggiarf il campo . Saladi- wm———
oo ch’era dietro a fuggire, colfe il mo- ;0
mento , imifce 1a fua gente, ripiglia I’ af- Mavirie-
falto. ‘T Criftiani forprefi e difperfi, vens R0, Doge
gono refpinti . Intento il difordine-cefla,
tutti ‘ritornano- alle proprie linee, per
ribattere ‘I’ imimjco, - che aveva prefo van-
taggio. Il combattimento diviene pik
tervibile ‘& piu oftinato . I due.partiti fo-

no a vicenda vinti ¢ vittoriofi. Al fine

la ‘ftanchezza e la notte li divide ; edil
{ucceffo - confifte nel maggior numero di

morti ‘per- parte degl’ Infedeli, e nella li-

bertd ‘che ceftd @i Eriftiani di rincomin.

ciare 1'affedio. -~ & - S

- La diftribuzione de’ quartieri fu fatts g “™
von ‘molto ordine; ogni nazione era col-
locata fepasatamente : lungo le hinee. I
Vencziant ebbero il-loro pofto fulla ri-
va del mare, dove eramo pit a portata
di ricever foccorfo dalla loro flotta,. ch’
era.in quella rady ancorata. L’sffedio fu
lynghifimo , per i combattimenti, che £
dove foftenere di continuo contso |’ ar-
mata d’ offervazione di Saladino, e per -
12" vigorofa: refiftenza degli affediati, che
facevano fortite continu¢ ; rovinando le
macchine ‘¢ e ‘operagioni . Aomentd poi °
la lunghezza del medefimo la difcordia

' I 2 in-
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=infoﬁa tra Guido Lufignano, e. i} Mim

Onrio.

chefe di Monferrato. Al primo-era morts

Mavrieie-Ja mog.}ie, da cui sraeva il folo. diritte

Safpenfione.

alla ¢oroma di Gerufalemme , e the non
Jafciava figli: ilifecondo aveva fpofata la
forella di ‘effla Regina, e percid pretens
deva avere maggior ragione: sl Regno .
Quefta contefa produceva una malefta di~
vifione nell’ armata, e ritardava anfinita~
‘mente le operazioni dell’ affedio . -

" Arrivd iatante il Duca di Svévia con
le poche truppe avanzategh. La {ua pre.
fenza fervi molto a riunire -gli fpiriti.
Fmpegnd. ghi aHeati a dare un affalto ge-
merale per terra e per mare, e tutti Vi
fi portarono com coraggio : Riufcito fa~
vebbe I’ affalto, fe la neceflit non ki
avefle obbligatt a rivolgere le forze con.
tro Saladino, che avea attgccate.nel tem~
po fteflo le linee. Si ebbe la buona for-
te di rifpingerlo con fua grandiffima pers
dita . Un’ epidemia forprefe il campo., ed
il Duca di Svevia effendo morto, gli
Allemani difperati di aver perduto un
Principe’; che meritava il loro amore,
non vollero reftare al’ affedio., e ritors
narono quafi tutti al loro paefe .. :
. L”armata Criftiana .indebolita pensd a

i e folpendere. gli attacchi, ¢ mantengrfi neks

s le
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Je Yrinciere fino all’arrivo di nuovi {oc-wemminiis
vorfi, che dovevano giungere di Francia Qg0
e d’ Inghilterra . Filippo Augufto, e Ri-Mavipie-

nate :alla -fine le loro differenze , ¢ mar
ciavano " di‘ concerto colle - truppe loro
verfo la Siria . §i trovarono quafi a uno
fieflo tehpo alla vifta: d’ Acrij e I
armata Criftiana’ allora -era forte di
pih di trecento mila uomini . Intanto
nuovi- accidenti ritardarono il fucceflo
delle operazioni dell’affedio. La rivalitd
de’due Re, di Francia, e d’ Inghilterra,
era foltanto affopita: fi rifveglid con piit

wvivacith in occafione’ degli ordidi, che -

dovevano darfl, volendo 1’ uno ‘cid ; che
1’ altro. non voleva, e prendendofi ‘ens
trambi. il piacere di .tendere vani i cons
figli fcambievolis :Similmente- duravano
le difcordie. tra Guido Lufignano, e il
* Marchefe: di ‘Moiferrato ;' dimddoi«che
Jungi €’ avanzar ‘le operazioni -colrtro. 13
Cittk, ne ritardavano . fempre ‘pivia.pres
fa. Stanchi tutti -af-fine :dv¥ confwmir{l
in difpartri , e contefe, i ' ptincipid a

cardo ‘- Cor- di - Lione avevano - termi. ﬁ°i€°8¢

_ftringere I'afledio nelle forme: Le opes it delta
razioni in pochi giorni fi trovarono, af+ Aci.

fai avanzate. Lé mine erano promte :
Saladino aveva ritirate le truppe ; per
: I 3 pors
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wemsmasepottarfi in Mefopotaitiia; dove aggiord

Or1o

pericoli lo minacciavano .. Gli affediati

Mavteie- peidetterd ogii fperdnda. di refiftere agli

no, Dege

Ritorno de’

Vaeelli Ve-

aeziani

sforzi di tanti guerrieti; e vedonde che
I Cittd, poteva effere prefa d’affalto, die
mahdarono di capitolare, e la guarni.
gione fu prigioniera di guerra ' Ricupe.
¥ata la Cittd, i Veneziani, 1 Genovefi,
i Pifani furono riltabiliti ne’ loro :quar-
tieri, tome erano precedentemente. Tal
ricompenfa ers dovuta ai ragguardevoli
fervigt, che preftato dveano nell’ affedio,
durante. il quale la loro maripa e i loro
foldati erano flati del pitt valido sjuto.

La flotta Vieneziana, che da due ane
nl era in mate, aveva bifdgno di ri.
metterfi ne’ fuoi porti ; fi rusb fubito
s ritornarvi dopa.la prefa di Acri. Fie
lippo Augufto, la di cui faldte era pe.
riclitante pegl’ incomiodi dell’ affedio, ave-
va ripaffato il'mare. H Re & Inghilterra
Riccardo vi refttr ancorh quaiche tempo,
fperando trar nuovi vantaggi comtro Sa.
ladino .. I Veneziani non potendo contie
nuergli il - loto foccorfo, lo lafciarono
feguire i {woi progetti contro Gerufalems

- - me, che tentd due voite in vano di fors

premdere ; e prima ch’egli avefle prefo
la rifoluzione di ritornare ne’fuoi Stati,
arris
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atrivarono a . Venezia, partando i con-wensum
tvafcgni gloriofi délla: loro coftanza ¢ oOpyo
bravure in .una. guerra , di *cui  le fati- Marrere-
che érano ftate elftreme, ed il fucceflo a ”ﬁ?se
caro prezzo comprato . . ... .
. Il Doge Malipiero non attendeva che , Riniecis
. il ritorno della flotta vittoriofs , par di. Malipiero.
metter¢ Ja fua dignit, . accettats .per com-
piacenza, e conlervats ‘per risunciarla in
pia felici tempi, i non far. perere di.ab.
bandonarla nelle civcaftenze- pid: difficili,
_S’ em. determinatd ‘4l pititc psr un motis

vo pib generofo. Rinuncid per abbraccia-

re la :vita. Monaftim nel Mopaftero di S

Croce, che ora ¢ convertito in un. Cone
vento di Religiofe. - = & .

. Sotto il fuo Dogato fi fecero molte cev

olazioni tendenti.al . miglior odline del

verno, ¢ ad aminisiftrave la Ginflizia

pit efattamente. Per.!’nltima difpafizia

ne, i fei.Configlieri che formavasio. la Sie
guoria:. effer «doiteano.i Daputati e i Rap-
. prefentanti 1i feltieri della Cittd. S’ inco-
minciava perd a .non aver tutts L ecfgt-
tezza ‘di prenderli fentpre da cadsuno. di

quefti feftieri; quindi. con una nuova lege

ge fa ftabilito che per 1’ avvenire nefliun

poteffe entrait nella Signoria , fe non che

per il Sefticro dove .;bmva. Codefta fao

; ' 4 - via

1
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wmmm— s Jegge preveniva fa rivalitd che wvrebs
Orio be potuto nafcere tra i diverli feftieri , per .
Mavirre-yig . ¢ un favore troppo dichiarato. per
RO 15 gli ani,le:il. difprezzo- troppo abituato
" per gli altri. b v
: - Futono -poi -create. .due nuove. Migi-
gitatare ™ firature . La ‘prima fia quella. degli Avo:
gadori, che dovevant efercitare 11 .minie
ftero pubblico ‘nelle caufe civili e crimis
nali ;' effere confervatori .delle. leggi',.prbo
cedendo> rigorofamente: contro g1’ infratto.
ri;; ‘detidere della ‘qualitd. de’ proceffie de’
Tribunali ove devono portarfi ; opporfi
. al regiftro e alla pubb{i’:aziou i 'quas
lunque: decreto contrario al ben pubbli.
co ; ed agire al fine come accufatori cone
tro ' chiunque violaffe I ordine : ftabilito .
Quefta’ Muagiftratura fu fempre :in. fomma
riputazione. in' Venezia ; n¢ altra.ve n’
ha, il cul potere .fi- eftenda a: tanti oge
getti. .. Le deliberazioni: del gran: Coﬁ
glio e del.Senato .non fono ‘valide:fenza
I’ intervento . di-uno: .degli | Awogadori ,
Tocca ad effi opporfi al ‘poffeflo.delle ca-
riche di - que’ Citradini che 'foflero procef-
fati. Effi. efigono lepene>dai Magiftrati ,
che non‘hanno tiempiate le loro.funzio-
ni. Confervand- gli -originali. di :tutte le
deliberazioni- del Gran. Configlio, e tut--
. i t
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TN Decretx del Senato , ¢ ne fanno: [\ f—
tempo in tempo la lettura ‘in Palazzo., ogyo
peroninfrefcarne la‘memoria ai ‘Nobili . Mavreie.
Gli ;Avogadori in ua_parola; fono : pro- 30, Doge
prmmente i cuftodi della Repubblica’; XL,
she tengono- I’ occhio fempre aperto: fo.'
yra i nemici di'effa, eil braccio pronto
a ftérminarli . Scielgonfi percid ordinaria
nlente: uomini integerrimi e feveri, e.
nox dure il. :lom xnfcrcxzxo P‘“ dx fechcx
mefii. ,', R

- 1ia. feconda. Mag:ﬁratura cmta nel mes
deﬁmo tempo fu ‘quella dei Giudici 4 Foe
. weflier , 1l cul uﬁim &di 1udxbare le caue
fe/ura i ‘Cittadini. e: foteftieri,. o trai fos
reftieri - folamente .: Quefta- Magxﬁruura
era. neceflatia, . dapcu:ché ‘Veneain eradis
venuta il gran _xicapito- d” ogni. forte di .
nazione, che s'imbarcavano. por ‘P oriens

t, o chefeine, ritornavano'. Era- giufto ...
non .ricifare la- progezione. delle hg§'
quefti franieri”nel. :tempo * del - Joro! fogs .

giorno, e conveniva. alla fapneaza delGo.
vernio : affegnar.ad: effi’ un Tribunale, ove
potefleto portare: le. lonadifferenze. Aves . . .. .
ua wpure  queftor.. Niagiftrato il diritto di

iudicare intorno. I’dffitto delle cdfe ; ed

1l nbiegglo delle. nayi e - delle: barche J
gtan motivo di: dx{pute tra gli: aymn;uc

1 pai-
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wmesi paffaggiori . Quefio. Magiftrato fuﬁﬁe
Orio ancora oon: le fefle’ fuhaioni. .
Maviee-. Tutte . quefte .pegolazioni ﬁw-no i
no, Dosebuon eﬂ"ctto della iftitunione del Maggior
AL. Conﬁgho ¢ome lo chiameremoin avve.
adrmase nire, dove- gli affari effendo difcufli cdn
pione det,. pitt rifleflione ¢ maturith , .ne rifultavas
sio.  no ordineazloni atte a petfezionare fem.
- pre .pitt il nuovo fifftema di governo. Si
conofce dacid I’ attenzione .del Doge Mas -
hplero nell’ introdurre un’ efatta polidias
impercioccht i Dogi.avaudo in gue’.tém.

pi la princ influenzs nella: hguhs
zione , e ﬂl’l:l:o confenfo. rendendofs nee
ecffario in tutte le novith, che fi.voles
vano introdurre , i regolamenti ﬁedam
furono tanto I’ opers del aslo . :
g0, quanto il frutto wblla pmdem dd
: Muggna- ‘Configlie. ' .
A. 1192. . Fatts la fos rinuncia ,. ﬁ pubedi pcr
eleggere il fucceflore , che...fis .¢letto ‘coe
—}ne lui dalli Quarenta’. Cadde . ;: &ﬁ:.i:hm
opta Eurico Dandolo,, .quelio ch’ o
Dl::\:::x:& Ambaftistore in. thut?;iph fufatto
Do. XLI scciecare quafi' intieramhente da Mattued &
Queflo Doge era deflitato a porme 4l
nome Vencziano all’ apice della 5
Q‘amkna, e.detla potenza : il ﬁn
delle qpoch& pidt brillanti
della
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della Storia Velieziana. Era molto avan. e
zato in etd quando fu affunto al Doga Ewnaico
tb; ma aveva ¢onfervato ana forsd  di Danporo
fpirito, ed un coraggio, che non gli.liz P XLL
fciavano , altro - fegno’ di. vecchiezza che
la fomma- efperienza per. givernaré pia
faggiatmente. .. ." Soe
. La peima occafione, ok’ ebbe di ten-
tare la forte dell’armi, fu <ontro i Pi-
fani , antichi rivali ' del. commercio Ve-
neziano . Quefti .cercavano da.gran tem=  °
po di riportare ‘qualche. vintaggio , :che
li ponefle in cafo di contrdftare .alla S$i-
gg_n'a I’ imperio del mare wbell’ interno
o del golfa. Occupati in. quefto
getto, fcielferq ‘per efeguirlo la. circos
#anza ,.in cui gh affari. & Siria non.re-
cando pibi agli uni ed agli altri lo flef
fo: penfiero , le navi Veneziane erano fla-
te quafi :tutte- difarmate , e. fi trovavanoe
all’ acconcia .nei loro pottt. I Pifani, che
non savevaho difarmato, credettero il mo-
mento favorevole per im irfi di quale
che: pofto vantsggiolo. {ul mare Adnati
¢o. i Tennero .dimque fecreto queflo difee
gno ; ed entrati nel golfo con groffo mus
thero .di vafcelli , cofteggiarenn la Dale
mazia, ed arrivati a Pola nell’iftria, fe .
e impofieflarono, prima che i Veneziae ...

ni
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baimateti D¢ poteffero avere il ‘menomd fera
Ewrico tOF¢- g AT
‘Danporo Una tale imprefa farebbe ftata perefu
Do. XEL fi'di maffima confeguenza ;' fe' aveéllerd
potuto confervare la Citth:di Pola. con

quella facilith, con cui fe ne impadro.
nirono. Ma gid la notizia della loro irs
ruzione erd~grimta a Venezia. St provo

da principio quella emozione, che ‘acs
<ompagna fempre gli avvenimenti fpia<

<evoli e indpinati ;  tanto pili che turta

dd marina militare era' in quel momens

4o fuori di fato di ‘rendere ‘quel prontd
dervigio, di cuirerd d’wopo.. Dandolo

<he aveva un’ dnima-fatta per formofitat

e ke maggiori~difficoltd 4~ non - fiette::ug
momento: nell’ imbarazzo jFermd . tutte

ael porto :le navi mercantili;, e quante

altre barche vi fi trovavano .in iftato di

far vela; e mun} di truppe e di attiglies

rie ; fcielf¢ due bravi comandanti, Gio«

vanni Bafejo e Tommafo Falier, e-lox

#o diede i fudi ordini- pép.combiteere i

Pifani dovunqué li rincontraffero , - fino

a'che li aveffero feacciati .affai lungida

golfo. . = BN A
Sombattl- . La flotta part), ed andd a Pola. Il
le. I Veac-nemico non fofpettava tanta diligenza,
vioia,  volle perd refiftere: v’ebbe.in quefta oce

: Cae
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cafione: un feroce combattimento, nel

quale i Pifani furono maltrattati. Non Eyxxico
avevano alla.rada, che pochi baftimenti Danporo -

armati in guerra, e la maggior parte de’ Do. XLE,
vafeelli confifteva in legni mercantili. I
Comandanti Veneziani attaccarono tutt’
infieme con tanta furia, che vi pofero

il difordine al primo urto. Nel tempo

.che una. parte dell’ e%:i‘paggip urtava,
rompeva, affondava i vafcelli di fcorta,
I’altra metteva il fuoeo negli altri. Ve-

dendo 1’ inimico, che le cofe per lui vo-

levan finire affai male, non pensd che

a liberarfi alla meglio, e fi pofe a fug-

gire a piene vele. I Co nti fecero
nfeguirlo da un groffo diftaccamento; e

non fi fermarona in Pola, che per isbar.

carvi una groffa guarnigione, con ordine

di {mantellarne le mura, in pena della

poca refiftenza fatta ai Pifani. Cid faee =~
to, andarono effi ftefli dietro all’ inimi« .
co, che trovarono all’altezza di Modo-

ne in Morea . Col raggiunto il loro di«
ftaccamento , impegnarono una. feconda
azione, che fu mepo viva 'della prima,

perch? i Pifani non refifterono che quan-

to fu neceffario per prendere I’ avantag.

gio del vento e fuggirfene,. dopo aver
vedute alcune delle loro navi bruci:dte,



.

w4yt Srorii Vewefa

Pv—T YT Ptefl', e ‘affondate. La vivagih

Ewnrco d¢’ Veneztani fu decifiva’ I Pifani ‘com-

Danporo

De. XLI.

Quarta Cro-

ciata .

ero , ch’'era’ un’illufione il- vober mi-
rarfi com una potenza tanto [uperiove
alla loro. Rinunziarono per fempre al
progetto ‘di- formarfi ftabilimenti nel:Gole
fo: ed il Papa Celeftine 1II. avendo ima
piegato i fuoi buoni ‘ufficf- per: preveni.
re ophi ulterior pottira tra li- dae -
li, ia pace fegut poco dopo -quefts bre-
ve {padizione ,“ in cuiili Veneziani. era.
0o’ reftati ‘con tantx gloria ;e i Pifani
con tanto {vantaggio. ' ' v
- Quefto nom “era che un ‘debole prtlus

- dio dei grandi avvdnimenti, ehe dove

vano in breve far conofcere a tutto 1’
Oriente 12" forza "¢ la- rapiditd “delle - an
mi Veneziane. La.forte di Terra Santa
teneva fompre 1’ Europa in: agitazione ,
e i Principi fembravang. precipitare i-lo-
ro interefli particolari ,” per effere’ liberi
di abbandowarfi a queft’ oggetto - genera
Ye,, per cui era gloria facrificare qualums
que ¢ofa .~ L’ Imperatore Enrico V1. aven.
do fatto “crociare tutta I’ Allemagna, era
venuto a capo di formare tre grandi ar:
mate , tutte tre deftinate per la Palefti-
ba. La priena aveva prefo firada per ter-
ra-'fino a Coftantinopoli , donde s era por-
tata
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tata’ ad Actl ;- la feconda erdfi ‘tmbarca- e
ta nei Paefi baﬁ od era arrivata perlo Emuco
firefto di. Gibiltersa -al medefimo. 1nogo Duwvoro
di- riduzioney e intaiito Earico ‘candnoe. Bo. XLL
va la terza per Pltalia, pev efeguire nel
paflare un etto crudele contro i Re
¢i-Sicilia, e di 13 portacfi 2 raggiognes
re de- due alte . Quelti' Croeiati avevas
ilo ‘guadaguato ‘moite battaglie contro gi’
Infedeli, e’ toito 2 lowo - buon nummdn
Om:lx 'ma-la morte: dx Enrico avvenuts
in’ Bicili3 ‘poco tempo joavev diftrut,
ta tutta la difcemleaza e’ Principi Nore
muidiy poneva fine a quefta quarti Cre.
ciada, nm'ando follecitamente ‘in - A{&

aa 1 Principi ,- per 'prevenive lé tur!
km:g.’ che potgivm funcedeve ncﬁ’!mn
pmo pec la-fua 'morte. .

- Quefto intomodo’ accidente Mﬂ't In‘ (Asisione
nocereio IH. facoediitp ‘da’ pacei Colee scenshorit.
fino UL aells Cittedra - di &?xttra, .
che aveva egit folo pid zelo per 1a
ra, che ‘chismavano Santa; ¥ tutn’ mo
ﬁtﬁé i' fhoi pvaleceﬁbn Non: §i perde
punto di coraggio ;e mulla pih patendo
fperire deghi: Allemani trottemuni - dalle
Jore divifiaui, wivolle: e fue foliecitunios
i werlo 1 laghilterya.c 14 Francia, doe
w ﬁcc prebcaw 13 Crociuta. - Tecbelde

Cone
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wemmmesConte di Sciampagna , "e- Luigi Conte
. Ennico di Blois furono de’primi a prendere la
DanporoCroce, e traffero nella loro rifoluzione
Do. XLL tutti i loro vaffalli con molti Baroni

defl’ Ifola di Francia e di Picardia. Il
loro efempio determind Baldovino Con-
te di Fiandra, Ugo Conte di S. Paolo,
Gottifredo Conte di Perche, a prender
ancor effi la croce, Pit d’un anno fi
confumd in fare i p tivi del viag-
gio, e in conferenze fopra la firada
prenderfi. La fperienza de’ tempi paffati
fece fare folide rifleffioni fulle incomodi-
83 del paffaggio per terra: eil tutto ben
ponderato , fi conchiufe, che il pid bre.
ve e il piu ficuro era quello del mare.
Per avere con maggior facilitd i vafcel.
li e le provifioni neceffarie, fu rifolto
di trattare co’ Veneziani, che fi confide-
ravano il popolo pii potente nella ma-
rina, e pik d’ ogni altro cipace di fom.
miniftrare ad una grande armata tutte le
comodith di un pronto trafporto.
. I Principi Crociati fcelfero fei. Depue
tati con ordine di- trasferirfi & Venezia
P per trattare col Doge, a tenore del ri-
: fultato nell’ultima conferenza tenuta a
Compiegne.. Li deputati arrivarone a
Nenezia ne’primi giormi & qu:;:lf’m
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dell’ anpo '1201. € ricevettero dal Dan-
dolo un accaglimento il pih conformeai "g. -
loro defiderj, e il pit proprio a garanti- Danporo
re il fucceflo. delle loro fperanze. Furo- Do.XLI.
no ammeffi al Configlio della Signoria, An.;z01.
a cui efpofero il foggetto del loro viag-
gio. Parlarono con la.libertd ordinaria

di que’ tempi felici, e fenza impiegare

artifizj o raggiri, dimandarono de’va-.

fcelli, e lafciaropo il Dage arbitro del-

le condizioni. Il trattato fu in breve
conchiufo . Si convephe, che i Venezia-.

ni fomminiftrerebbero .i baftimenti necef-:

farj per tragittare quattro mille cinque.-

cento Cavalieriy nove mille Scudieri, e
ventimila Fanti, con provifioni e vive-.

ri per nove mefi; che i valcelli fareb-

hero pranti alla vela net mefe di Giu~.

gno dell’anno vegnente ; che .il loro fer-,

vigio farebbe computato dal giorno del-

la jpartenza dal porto-di_Venezia; e che

pee. tutto quefto’ paghersbbero i Crociati

alla. Sigporia ottantamila. marche d’ar.’
_gento.. L accordo di, fomma st eforbis,

tante proya ne' Francefi un, zelo- capace;

delle pih gengrofe. rifojazioni, e ne’ Ve-

neziani una fomma. attepzione ai proprj.
iaterefli . Vedremo in effetto, che in tut-

ta quefta impuefa feguirano coftantemene,

Jom. II K =~ t
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coftanza per proptia- weilitk, -

Dandolo, che "prevedeva le confepuena
ze vantaggiofe ded trattato; e mon .co
rante det rifleffi che potevano facfi, di
aver agito 1 Venezian: piir da Mereanti
chi¢ de Sovrani, velle che fi sggiungef.:
fe, che i Veneziani. univebbero all’ are
nata de’ Crociati cinquanta Gatére bene
armate, le quali agirebbero in mare , nef
fempo eheq{ Fedncefi eperaffero i ter-
rd; ‘e pofe per udima condizione, che
tutte le coriquifie che feguiffero, duran.

. t¢ la confedetatione , farabbero divife tra

i'Francefi e Vereziani, Ifi tal modo sco
j pi di quello, che ghi fi era do-
matidato, per aver moétivo di- ottenere
micor’ égli pii & quello clie fi & volato
dapprincipio proraettergli, -

pepuati .+ Quefts progetto della Sigrorix iirm

Fraucia in

Veneaia . Lo-

poflo- al Senate ;- fu dpprobato fenza dife.

toprocederes fleoltk 3 mia peit conichiuderlo eon forma.

litk pilr folefine ; volle it Dege; che fe
me facefle’la lettura- in prefema di. tutts,
it popols radwatyy i Chiefa ‘¢ nella
Pizzza di Sem Mives. Fu canteta une
theffd “{ofenne dello’ :Zpieitu Saiive | depo:
Ir quale' i Depatati 'di Riaticia pevorsros
n6 al Popolo: 11 Marefchiflo:dy Sciante
<0 : - [ ﬁo
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it parld per i fuot Colleghi . D | PR —
:%:ﬂriw Cittadini , diffe, eccl:g dinanzi 2 Eypico
» Vot t deputatl dei piki-potenti Princi- Danvoro
5, pi del Regno di Francia, votati a Do.XLIL
» Gest Ceiflo, per togliere dalle- mani

4 dogli Infedeli il fuo Sante Sepoicro,

% € la Santa Citth. Hasno fcelto fra
» tutti i Popoli d”Europa; 1 Venezia~

» hi, come li pis potenti, li pia ge-
% nerofi, i piﬁpc’zpa‘ci di fecondare tgm’ -
5, impre{a tanto gloriofa . Dimandano la
_- 3 volira affiftenda, ¢ 1’ unione delle vo»

5, ftre. forze, femza le quahh hon {peraa
» 00, the mai pofla conquiltarfi Gerua
» falemme : e cotte fono rifoluti d’ in-
» traprendere quea comquifta, ci hane
» no cokandato 'di non parfircidi quas

» fe prima non abbiamo ottemuto cid

y» che per noi vi-domandape , alle cone

». dizioni che piaterd a voi d’ imporci.

Dette quefte parale, que’ buohi Cavalieri

non 'confultanido che 1’ardore ecchflivo '
Wl Joroc zglo , fi gettatdno d aecardo int
ginocchioni y fleadendo le bfaceia all’ afs
femblea, e proteflado cdin < le lagrime

agli occhi dr non iakarl,. e prima non

foﬂ'qfa Efwditis vy, ' '

« Un’azione di.tal: mura, pit efficact Eéteo che
del difeorfo pih-pmt'm]g, produffe ?eu’ e -

.1 2 ale
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e affemblea tale. emozione , ' che tutto it
“Ennico Popolo efclamd piangendo: Si; cosl voa
Danvporogliamo. Convenne accordare qualche mow
Do. XLL vimento ai trafporti della moltitudine , ch’.
efaltava il zelo di ‘que’ generofi Francefi,
e che fi provocava eon emulazione a fea
guire le loro traccie. Calmato che fu
quefto primo fuoco d’ entufiafmo, 3! Do
ge feee leggere il trattato. Fu rifpofta
con nuove acclamazioni, e fi . termind
col fottoferiverlo con:giaramento fopra
t Vangeli. Fu poi fpedito 2 Roma, per
effere confermato da - Innocenzio . Per
uanta voglia avefle quefto. Papa di non,
?rapporre ritardi alla Crociata ; pure .pre«
vedendo, che fi potrebbe abufare del trat«
tato, per abbandonare !’ oggetto princia -
‘pale, non confentl a cenfermarlo, fe non
a ‘condiaione, che i Crociati nor impie~
Elherebbero I’armi contro i Criftiani,
or che nel folo cafo di venir provoca.
ti dalle oppofizioni, che fi faceflero ma-
liziofamente- al loro paffaggio; e che in
tal cafo nulla potrebbero operare, fenza
. confultare la Santa Sede. Innocenzio vole
le con cid prevenire i difordini dell’ ale
tre Crociate , che avevano refo in tutta
la Grecia il nome de’ Crociati - cotanto
odiofo. I Veneziani, che avevano leloy
. : 4]
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4o vilte, non vollero quefte condizioni ,wes——
e rifolfero di tenerfi al loro trattato, Ewnrice
fenza aver riguardo alle proibizioni, eDanporo
alle minaccie del Papa, di cui credeva. Do. XLL.
-no D autoritd incomhpetente negli affari
.del .loro Governo.

Erano intanto ritormati i Deputati
Francefi .per rendéré conto del fucceflo
~della loro- miffieie.. ‘Trovarono,.giun-
-gendo in Francia , il Gonte di Sciampa-
gna. attaccato da malattia, di cui
-co .dopo rhor}. ‘Egli era ftato fcelto in
-Capo. della Crocfata . S’ addrizzarono per
-Ja foflatuzione: al Duca di Borgogna eal
-Conte di Bar: ‘ma entrambi fi {cufaro-
-n0. Si ricorfe ‘a- Bonifacio Marchele di
.Monferrate , la -di cui cafa .dato aveve
-gran prove di zelo nelle altte Crociate,
e ch’era. un Principe’ pieno di valore ¢
capacitd . Egli accettd con piacere 1’ opo-
re propoftogli, e partatofi a Soiffoss, fu
dichiarato Generaliffimo .de’ Crociati. :

Tutto era pronto per la paftenza. Si Crotiad

Francefi in
pofero -in marcia i Francefi verfo la venezia:to.
Pentecofte per Venezia. Il Doge Dan- .
fiolo aveva fedelmente adempito a’ fuoi Ap.1202.
ampegnit ‘i baftimenti. di trafporto era-
no allefliti in numero pilt del bifogno,

«on ‘viveri e munizibni in abbondanza :

. K3 . le
\
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ammmmewl¢ cinquanta-galere, benearmate ud equis
Enrico Paggiate, mon attendevano che un ordie
Danporone , per porki alla vela, Altro non re«
Do. XL1, ftava fe mon che i Francefi pagafiero la
{omma convenuta . I Veneziani non era-
no perfone da prenderfi con fperante.
Per mala forte 1 Francefi erano €earfi in
danaro, perché molti Signoei-, che doa
vevano contribuire .alla fomma, :oonvenus
‘ta, & erano imbarcati, in altri porei {fot-
o differenti pretefti. Quelli, ch’erano
a Venezia, avevano shorfata 1a loraquo«
‘ta, ma pil della meth mancava all’ina
tiero. I Veneziani non velevano dimia
nuire la fomma, n¢ fac credenza . Que«
fta difficolth pofe i Principi nol meggiore
imbarazzo . Que*Crociati , che gvevano,
pagato, {i lagnavano che nen fi efeguiffe
il paflaggio, e minacciavano di paffare
altrove. Il Marchefe di Monferrato. ed il
Conte di Fiandra fi maneggiarono. per-
che non feguiffero evafioni . Si procura«
rono degl’ impreftiti , impegnando il lo.
"ro vafelame d’oro ¢ d’ argento; ma tutte
quefte forgenti non produffero che poca
' cofa; e mancavana ancora trenta mila
marche d’argento per formare la fomma

completa . : B ‘
‘Il Dandolo da fvelto politico Ii gaf-

: (2

[}
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«<id confumare in ricerche ¢ in delibers- wommm—
Zioni, fino a .de Vidg tl.tfti g'li fwdiﬂlti Ena[‘;o ,
efauriti . Allora propofe ai Francefi diDanporo
ajutarlo. a ricuperare la Cittd di Zara jn Po. XLl
Dalmazia, che da qualche sano ' ¢ri , onern
data -agli Ungheri, afficurandolf ,, ehe Ja detDoge.”
Signoria mofla ds quefio fervigie accar.
derebbe tempo a faldare il dehito,.ecan. -
fentirebbe ; she fofle differito il pagas
mento fino dopq il ritarmo dalla gnerrs
Santa , ‘Quefta propofizione ; <h’ era flar
ta coucertata cal Seostd ; ¢ abe afferene
do a Crociati un’; appiicote fanilitd &
ufcire d’ imhacazsio , fomminifirava ai Ve
neziani :un mezzo di trare stcortamente
wmtag‘gio dalld circoftanza , fu ricevuta
in fenlo djverfo.. I.Guciati pih valanali
erano uomini femplici, ¢ d" unz xame
{chiettezza ; onde sdouni’ mon . trovasioso
difacolth .ad accondare 2] Ddge iz ptopoe
Tizione:: gli altd facendosiflefliode 4l vee
2o fine del pellegrinagpio 5 dicevanp , che
non .alievano prefala kroce, che perstome
battere contro gl’ Enfedeli, £ che nonippe
févano rif:_hmﬁ dé l&mrﬁdél 1al:w ogr
getto per. far guerea ol Re d Unghasa,
ch’ b, pure def Coociati ; tanto g3l chs
la Bolla <dél Paps minaciiaye. formal
mente | fcomynics eintro quelli, che 3p
S K 4 teme
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. wassmmsstempo della fanta guerra portaflerc mov
Ennco leftia @’ beni - dei jai. -
Danporo  Queflo rifleflonpareva alla miaggior. parte
Do. XLI. de’Francefi di un grandiffimo pefo; ma

t 1
ﬁ; Zard .

pisicolnd | Veneziani, che non penfavano come il

volgo, lo giudicarono poco- meno che

. frivolo . Dandolo, grand’ uomo ed elo-

uentiffimo, combattd quefto. fcrupolo ,
icendo, che la fcomunica del Papa non
cadeva che fopra Quelli ,» che profittavae
no dell’abfenza’ de’ Crqciati per invadere
ingiuftamente i loro beni: che ‘il Papa
non poteva togliere a meffuno, ¢ molto
meno ai Sovrani, il diritto .naturale di
ricuperare le proprie foftanze,: di ‘ridurre
ad obbedienza i fudditi ribelli, e di sfor-
zare quelli ; che.li proteggono ; :ad abban~
donarli alla: giuftizia’, o alla " clemenza
de’ loro Padroni s :che :fe ¢id non foffe,
le’ Crociate farebbero ' una ur}lforfa ‘odiofa
1 ribelli , .e ‘per ‘gli ufurpatori, a’
g::li i Papi.in 'grp:ziagdella g::rra,'Sano
ta darebbero .con. le loro Bolie. I’ impu-
nitd ; che I’ autéritd della Chiefa era fol-
tanto fopra le cofe’ puramente fpirituali,
e che altfa. non ne aveva ricevutorda Ge.
si:Crifto, il*di cui.Regno non & di que-
flo Mondo ; che percid ella ‘impedire non

poteva la ‘guerra ¢ la pace:,.che. i: Prins
S S e

cipi

1
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‘€ipi fi facelero, come pid giudicavano 2 e

-pnopdﬁt;&!nr'il ben pubblico e per i lo-

ENrico

ro interefli ; che al fine la {comunica dél Danporo

Papa non era un oftacolo che doveffe in-
terdire di attaccare la Cittd di- Zara,
poicht era. quefta uma Citth ribelle, e
‘e che di pit con le fue piraterie toglie-

Do. XLI.

~va la liberth del commercio, e la ficu-

rezga del paflaggio alla Paleftina . :
;. Quelte ragiomi fortiffime - in- fe flefle,
fecero fullo, fpirito de’ Crociati- una viva
impreflione. T Francefi fi lafciarono’ con-
wincére ; e ‘nom avendo .altro mezzo- di
:compire: I .imprefa , fcielfero piuttofto- di
fervire i Veneziani, ch’ efporfi ad efferne
abbandonati . Il -Cardinale Pietro di Ca-
pua‘era in Venezia in ‘qualitd di Lega-

to, per.dccompagnare i Crociati in Ters'

4a Santa :.valle 1nterporre la fua sutori-
1k "per rompere il trattato de’ Veneziani.
1l Doge gli dichiard con franchezza, che
queft a&n .non ‘era di fua competenza’;
che: fe voleva imbarcarfi co’ Crociati,
«€gli n’era.Padrone; ma che! s ei lo rice-
-veva fulla fotta , lo ammettéva al pin
in qualitd di Predicatore, e non in qua-
1itd .di Legato . I 'Francefi , poco avvezzi
a yedere¢ I'auteritd Pontificia incontrare
ang fimile refiftenza nei:Liaici, credevas
: . 'no

11 Doge fa
rifolvere .
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vnmmmewtt® che il Doge paffafle i limiti ; ma’'egli
. Ennico fu coftante nella fua rifoluzione , di x:go-
Danporodo che il. Legate. malcontento ritomd a
Do.XLL Roma per informase il Papa di <id ch’

£ra accaduto . 4 A
saegia con.” 11 Doge contento di aver impegnato i
b Fmolc?:'g;ei fuoi difegni, mholrl:es-nfﬂ'ene
- aeceflaria la fua prefenza’, per prevenire
qualunque loro pentimento. Era wvecchio,
' € quafi cieco; ma il fuo fpirita aveva
" gutto I’ardore della gioventh, fenza aver-
we la temerith . Rifolfe. di - poendere il
comando dell’ armata, e di nop abbans
gonare i Francefi, fe prima non fofle
adempito I’ oggetto della: loro. confeders-
zione . Scielfe per farne Ja .dichiarasione
un giorna di folennitd in' cui eravi- mp
gran popolo nella Chjefa i ‘§. Marco ..
Allora afcefa la Tribuma, ‘ed impofte
filenzio , diffe ad alta woce, che inftan~
temente fupplicava, la Repubblica a “pec-
mettergli di prendere la. aroce. Aggiuna
{e che fuo difegno era di condurre 1’ ar-
mata Veneziana in- perfona; «he dopo ja
“prefa di Zara nocompagnereizbe i bavie
rofi Francefi, o per dividere comeffi
a gloris di liberare il fepolcro di Gesi
Crifto, o per morire fua vittima com
ofli: pmpdfn’el'medeﬁmo tempo ﬁt{o i

Lo g 10

.
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Ho per Vice-Doge in fua abfenza . - Nonemmmmmes
%dpettava tale generofa riloluzione da Eypico
weflo venerabile wecchio. Reftd no Danpera
znrprefo',. el intenerito, I Franceh uni~ Do.Xil
aono. ‘le loro ‘acclamazioni 3 quelle do’
Venezioni peér - dtteftare I’ ammarazjeue:,
dicui erama penetrati, all’:croico cora
gio-di 8 gran- Principe. : B
... Doge aveva voluto fave quofia imee
e, ed ottenere per forprefa un conm
{enfo , .che forfe non avrebbe confeguito
da una deliberazione matura. Sicoomt
xion fidavafi che di {eRleflo per tener fal. -
di i Franceli nellaflunto impégno, ave
egli prefo quefto rigiro, onde evitare le
obbiczioni, che fenza meno.le {ue infen-
amitd, e etd {ia avanzata aveehbono fate
to nafcere . Difcefe dunque .dalla tribue
na, i profird a’ piedi dell’ Altare, e fo-
<e attaccave {a <voce 'In’l corno Ducale,,
accid com piiy evidenza elda foffe il fe-
gno autentico del confenfo otteonto, e che
non dovea pik ritrattarfi . Da quel mox
mento fi occupd. intieramente mei prapa-
rativi della partenza: affvottd pili che fit
-poflibile {'imbarce ; e quefa bella Bot-
ta, compofta di tr=eento wvele dn..circei
qort} alla fine dal posto di Venezia nel
snefe d’ Ottobre, ¢ fi-avanzd ﬁl{l{lgc 100~
. 1€r€
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~msamfticre . dell’ Iftria , ‘dove era inforto qudle
Ennico che principio di ribellione. Le Cittd di
Danpoto Triefte e di Umago avevano finto di ri«

Do. XLI.

" Affedio di
2ara.

cufare 1’ ordinario tributo. L’arrivo di-
‘quel potente armamento le aveva fpavens

tate , onde prevennero il caftigo con umili
{fommiffioni ; di modo che non avendo
il Doge altro da temere da quella parte,

son fece che lafciarfi vedere un momnen<
<0, e ripiglid il fuo viaggip alla vol.
3 di Zara:, dove la flotta fi unl verfo
S. Mal’tino .- o : '

- Quefta-Cittd era cinta di groffe mu-
ra, fiancheggiate da grandi e forti tor-
i ; difefe da buona guarnigione, che pa~
-reva difpofta alla pitt vigorofa refiftenza-
-La vifta di piazza sl forte, e si ben pre<
Afidiata, diede molto di che penfare ai Cron
ciati, e fece loro temere le lungherie
&’ un affedio difficile. Quelli che da prin-
<ipio avevano moftrato ripugnare a que.
fla imprefa ,’ decifero francamente, che la
piazza era inefpugnabile. Non parlava in
-effi che il difpetto, e I’ apprenfione. H
Doge, fenza badare ai vani loro difcorfiy
-ordind lo sbarco, e fece il giorno feguen-
‘te cominciare gli attacchi.

pieti s ' Si principid con isforzare I’ ingr;:ﬁ'o

1i Crociati

"del porto, chiufo dagli affediati con una

cate-
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catena . Si fecero giuocare le fionde, C e
le baleftre, che pre%o allontanarono i fol- Expico
dati della guardia. Fu rotta la eatena , Danporo
fi entrd in porto: colla forza, e fi difpo.Do. XLI. -
fero poi i quartieri intorno la Cittd,
percht I affedio. non’ fofferiffe dilazione .
La guarnigione fu talmente {paventata
dalla vivactd del primo affalto, che fpe-
d deputati il fecondo giorno per capi.
tolare: ma v’ebbe de’ traditori nel cam-
po che 1i ‘diffuafero, dicendo, che erano
arrivate lettere del Papa, che li mettes
vano al ficuro da qualunque . attacco .
Quefti  traditori furono precifamente i de.
voti , e izelanti dell’armata, i quai non
potendo fuperare lo ferupolo, che ne’
Crociati era grave peccato il combattere
eon chiunque, fuor che con gl’ Infedeli,
difturbavano queft’ affedio colla pili buo«
na fede del mondo, e commettevano tali
perfidie con tutta puritd d’ intenzione.
- Avevano alla loro tefta il famofo Aba« rup zem
te Devaux-le-Sernai, tanto noto nella &N, Abae
guerra degli Albigefi. Il Papa gli ave. ®emai-
va dirette le fue lettere, con.le q?z.li
proibiva- ai Crociati fotto pena di fc
munica, di nulla imprendere contro Za.
ra, appartenente al Re di Ungheria, che
per la fua qualitd di Crociato doveva

S an-
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wasmwandar efente’ da qualunque infulto . b
Ennico pio Abate , pih Zelante ‘che 5
Dawnporofenza eonfiderare I circofianza , nells
Do: XLL goafe non-ifpiegavafi I’ awtorith fetrzn rifu
3rio di ‘comprometterta, ¢ nonoftante le

vive rapprefentazioni.ds melti Crotiati ,

ah’ erano d’opimione, che . fimili -ordini
emanath femza riguardo, how potevano

fo non mafprire e irritare, fi prefentd ara
ditamebte innanzi ai Pridcipi , che :ftavas

wo tonfetendo. col Dege, ¢ lodo- diffe >

5 Shgmoii , do vii proibitfeo Ix-home del

» Papa .dladtaccare gqoeftr Cittd; Effx

5» appactiene’ a Criftiamd, o voa fieté Cros

% €lati % St pofe al)laggeie le: lettere

& Innocenzio, dove Plinibszione et'a cons

teputa s ma 1 Veneziam fdegmati di quels

la " temeratia - maniera., diedero ib foe

rore ; e poco mancd che nom fadeflero

#a. pezai il fanatico Abate. Per fua buos

' na fortuna il Comte. di- Monfort «h’era

" & - - peefence, lo prefe-in protesione, dichias
‘ vando ; che- gli- altri faceffero pmrt cid
“che . vigleffero, ina ‘ch’eghi ubbidirebbe

al Papa. - o -
triadiza.. Quefto principio di divifioie ‘avrebbe
- avate delle molefte confeguenze,. fe tutti
i Francefi aveffero penfato cothe il Cona

to. Ma i Principi che.li comand:lquno,

. - ilie

tr
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dilicatt ‘met panto del. giurhmento, € {¢- wmm——"—m
deli alla ‘data parola,..nom curatono lx Eypico
oeofura , ¢ § attemiora dlle ragomi , cheDanpolo
per avanti avevamo tabmati gli fcrapoii Do.XLIL
della Joro confienza. L’afledio fu firets

to pi vivamente, gli .affalti raddoppiati

per terra’  per mare, Jo Cittk battuta

ddn. Fuore elﬁem‘p'ad'ai;ldi modo ehe

in .cape: 1 ‘cinqae giomi ls guarnigiore

fu 'cax:esﬁ w’rmﬂe%ﬁ ‘a difcrs:m, fals
Vs‘t{i‘v&u. ;o,-' oﬁl iy L
. Pom o6 riatofs me, rtire i €= Politica pras
netes era flato (. portsra?lah guerra in gt o>
Egidto, fubito' dopo la prefa di.Zars.

H Boge tapprefemd, che-lx fagione era

troppo -avansatz ; e ch’ era miglio fver«

nare in ‘Dalmizia 4 dove era facile, ed
avevafi’ it ‘sempd.di rimiovare: le provifios

ni, e di fsve 1 prepiraments noceflar) ale

le congrifta ‘dell’ Egitto mella proflitha
Primaveits . La fus' opimione < parve ra-
gionévole s Ik Ddge avevs ua’intemzio-

ne ‘occulta j che ¥ Crociati mon penétra~

rofiog e chie gl flava piit:a ewore della:
conquifis & Egitto, <. .0 . -

" Lie rivolizioni' tontinae dells Corte (Afer i
di Coltantinopiti réndevama effrerramen. rli-

te: vacillante ‘1a forte &l quell’ Iniperio

Mewo Asgelo era w iifgepatore: inalz;w

(9 a
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<mmmemmwal Trono per la caduta di Manuelé, eol
Ennico Pevole lui pure d’una fimile ufurpazio.
Danvorone . I delitti d’ Ifacco lo rendevano troppo
Do.XLIL dégno d’ effere trattato come aveva tratta-
to gli altri, ed egli aveva avuto il do-
lore di ritrovar la forgente di fua dif-
grazia nell’ anima ambiziofa di un fra.
zello, che aveva colmato di beneficj. I1
perfido era Aleffio. Predominato dalla
paffione di regnare, che infpira le pih
firane perfidie, non avea efitato di fa-
- crificare il fratello alla fmania di fod«
disfarla . Aveva arreftato audacemente
Ifacco, e fattolo accecare, I'avea chiu-
fo in una firetta prigione, e dopo fette
anni. dell’ infame "attentato godeva tran-
quillamente - il frutto del tradimento.
Ifacco aveva un figlio, .di nome Aleffio,
che fottrattofi per fua fortuna ai furori
del Zio, erafi tenuto occulto per quals’
che tempo, e trovata poi facilith di fug«
girfene, era andato a Roma ad implora.
re il foceorfo ‘del Papa contro ‘il Zio,
di cui narrd. tutte le violenze, ed a fa-
vore del Padre, di cui dipinfe gl’infor..
tunj con un tenero dolore. Il Papa non
gli offrt che parole di.confolaziane, nul-.
la fignificanti al bifogno del giovane Prin-
ape. Sioccome egli afpirava a fuffidj mols.
. to
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to pit folidi ,-appena intefo -1’ artive dei emmmmmm—
Principi Crociati Tn Venezia , vi accorfe | Eygico
_ follecitamente : per: Veder d’fimpetrare da Danporo
effi cid che non avevs'potuto.ottenere Do. XLI.
"dal Papa. Ma quefti unicamente occu-
pati del progetto di Terra Santa; lo.con-
figliarono portarfi- preffo I’ Imperatore.Hi- -
lippo di Svevia, . che aveva. {pofatai la
Principeffa Irene fua Serella’ afficuran-
dolo,. che- fe quefts Principe voleffe. foc-
correrli_nella’ loro fpedizione contvo gl
Infedeli di Siria, ‘effi fi' unirebbero poi
feco ' per volare :im Uotorfo. difuo Pa.
dre : .di modo che:Aleflio , ‘non trovan.
do di meglio, part} per I' Allemagna.
- 11 Doge -previde le.: confeguenze delle
propofizioni -di Aleffjo::a’ Filippo . - Noa
difperava di vedere un tal affare' piegarfi
in favore ‘de’ Veneziani. per aumentor-dé’
vantaggi , -che gi godevano in Coftantino-
poli i puhto, cle gli paeva pih impors -
tante gla' ‘vana {peratiza* di conquiftare
I Egi:tp , di che eranbrinfatuati 1' Cro-
ciati. Per quefta ragione fecreta fi de-
‘termind di fave {vernate 13 fua flotta in
Dalmazia , -non dubitando- di faper’ nio-
ve d'Aleflic prima che- finiffe I’ inverno:
-*'La .prefa- di-Zara fu 'feguita dal fac.
cheggio della Cittd:. Il bottino fu divie
Tom. IL L fo
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e [0 . tra’ Veiieziani ‘e-i Feancefi; e perché
Ennico Zata con nuova ribellione mon ponefle i
Danporo Veneziani alla neceffitd di un nuovo af-
Do. XLI. fedin, il Doge fece demolire mtte le for.
tificazioni . Quefta condotta fpiaceva in.

Nuovi ooti- finitamente al Papa, le cui ider mon wae
diatraiCro-rigvano punto fu tal particolare , & che
non poteva comprenderg, come fotto lo
flendardo della Crooe fi avefle I’ ardire

di nom cursre la fua smtoritd . Sorifle
dunque ai Principi Francefi una letters ,

nella trattavali da {comunicati, noa
poneadovi alla tefis m2 falute, nd bene-
dizione . Diceva in quefta letters, - che

gli abitenti di Zera avevaso voluto «i»

portarfi al fuo gindizio intoree Iy ter diffe-

penza co’ Vemezianij che cid non oftente

ersfi attaccata Ia loro Cited , £ ch’eranp

Rati sforesti = renderfi, benche e proi-
digiomd ‘2 tal o foflero {tate ma~
wifeftate. ‘dal Cardinale Pietro {uo Lega-

%0, ¢ di nuovo dalie fue: dettete, lettel
pubblicansedte nel campo. Rimprovera-

xs al Veneziani di aver sttermte le mis-

#i odi quell isfelice Cittk, fpoghiate Je
Chiefe , « minati gli edifiz] . . Aderiviets

a dertto .ai Pﬁnci.pi Crociati,, pAr aver

dwvifo con wffi le ingiufte fpoglie . Fini-

~a coti puoibite loro di° rﬂmme’ magr

e s . G'D"'
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Mﬁﬂtﬁ Zara, e Joro ~c,omaadgva di——

procurare al Re d’ Ungheria Ja reftituzio-

Enrico

&e di typto cid, che gli era fato prefo , DANDoLO

. Quefta nuoya lettera portata dal Car.
dinale di. Capua nan fece maggior effet.

* 1o delle- antecedenti . I Princips Crociati

Ja prefeto come yna confeguenza di una
Jalfa prevepzione , facile a diftruggerfi,
Anformando meglio il Papa dells citco-
Banze delle cofe. I Veneziagy Ja fprez-
2Rropo geme un. yang sforzo di un’ au.
Ao, incompetente ) che voleva ipgericfi
ne’ faedd qlee s

i 1 pesfentimenti del Dagdolo furono ra-

Do, XLI.

Aleflio im.

plora il foce

gionevoli» Aleflio pylla aveva, ottenuto corto o

ancefi ¢

a1l Imperatgre {uo Cognato, ch’eratrate veaeaisai.

tenuto in Allemagta dalla peceflity di

‘Pﬂefemr% a - contro Ottons. o, compe- .

]
Jitore, Per guaptq deliderio gvelle gye-
dto Principe di fegandars le preqwre del-
Jp Imperatrice Ieene,. che yiyamente lo
Jcangiurave 2 favare d Ifacco e ) Alel-
dioy li pgepti fugi affart nop. gli per-
‘milero di agire come aypebbe #r—'ﬂfde:mq-
Copfighs Aleflip di. foraare preflo: i V¢-
Araiapi ¢ J Frangeli, ob’erano 4 Zapa 5 ¢
BpRENAE 3d ogpi: condizione @ procy-
irgte la -libergd & g, corons 3 fue Padre,
& .0ap porre xentmemecrva in quel che
: 2 . po-
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e potefle intereffare il loro onore, o la low
Ennico T0 ambizione, a fine di guadagnarli pih
.Danporo ficuramente . Cost- fitol praticarfi cogl’ in-
Do. XLL felici, quando non’ fi Yvuole o non fi
‘ponno proteggere : “fi- dirigono ad altrk
con buéne fperanze , " e con configli di fom-
‘miffione, fenza troppb riflettere agli im-
“pegni a cui poffono’ efporfi, e al perico-
To di vederli fagrificati’ nell’ atto fieflo di
"effere protetti, Li fleffi “infelici nulla ri-
fparmiano "per ottenere ‘foccorfd ; il ‘de-
‘fidério di ufcire d!aMfanni fa che tutto
promettano; e refta poi loro il pefo del
I¢ obbligazioni contratte, e’ il ‘dolore di
veder rivolto a proprio danno il 'potere, e
le forze degli amici, ‘che ‘non hai' potu-
to foddisfare. = - & oo

ambatciasta Tale fi era la 'critica fitudzione del
fore mper giovane Aleffio . Fuori della “patria, e
fuggitivo, era nel cafo di dar ricetto ai
foccorfi, feriza paventirne l¢ condizioni.
11 ‘configlio di Filippo gli parve ottimo ;
ma prima di portarfi ‘ign pl:arfona preff;
i Crociati, volle tentarli per mezzo ‘de’
fuoi Inviati. L’Imperadore vi uni ancor
eflo"i fuoi Ambafciatori, e tutti'di con-
certo atrivarono a Zara'. ' Ebbero udien-
za dﬁ%Doge , preflo cui tutti i Prin¢ipi e
"Signori erano radunati. Gli Ambafciato=

: n
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l'i di F‘iﬁppo prg&ro.,la pamla., dicen - eem———

do: 1, L’'Imperatore noftro Padrone ci Enrico
» manda a voi;, Siguori, per raccoman- Danporo
sy darvi il giovane g'inciw fuo Cogna- Do. XLL.
» ta, e metterlo. tra le voftre mani.
» Voi avete prefo I'armi. per amore di
p. Dio & delle,‘&iu(’(;izia. Che cofa di me-
» glio potete fare,. che impiegarle 2 fol-
- lievo &’ un Principe ingluftamente de-
» pofto, e all’abbaffamento di un ufur-
s patore, che harapita la corona al fuo
» ft¢ffo. Fratello , .che tiene attyalmente
o i@ ferni? L’impyefa, ;che proponiamo,
5 nod & un pftgeolg al difegno di com-
»- battere -contra_ gl Infedeli , anzi ve ne
o facilita i ‘mezzi, facendovi trovaré in
»: Coftantinopoli i veri_ fonti per. I’ fe.
» -cuzione, -ed un afilp in cafo finiftro.
o La .yoftra, gpira ¢ di far trionfare I3
»» Religtone ; ed“ecco una bella "occafio-
» ne per dilatarne: I’ Imperio. Aleffio vi
,;.Elrop;;gtt;',_ che venendo da, voirimeflq
o $ul Trono,. fottametterd la Chiefa Gre-

»s c3 all’ubbidienza. della Santa Sede,
2 dalla’quale @ feparata- da-tanto tem-
» po. D1 piit, pet .gqmpenafia;re.lq fpefa,
» Vi dad dugcento, mila, marche d’ar-
»-8ente , e viveri .tutte le voftre
» truppe . Promette in oltre, che dive:

L 3, nu
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s, MUt pacifico poffeflore di Coftantinol
Enmico » Poli, martierh cofi voi contrd gl’In:
Danpotos, [edéli’, 6 purd, f& cost vorfefd, tians
Do. XL1. » terrd bt un shnb & fue " fpdle un’ ars
» mata di dieci mila aomihi} é per-futs
5, ta la fud vita Ripendiérd ¢inquécento
» Cavalieri alla difefa dell¢ tohdiifte ;
5 tHe voi avrete fatte.™ ' 1
JLe propofi.  (Juefta Ambafciats folende, Intaricata
Sosccerate. §i propdfizioni cost vantaggiofe; era fes
cohdo 11 defiderio del’ Dioge. Lafcid ai
Principi 4 cura di éfaminare fra di los
ro 1¢ condizioni ¢ T affaré. Il partite
dell’ Abate di Sernai, ch’ers quello de’
thialconténti, ptincipid ad obbiettare ton
§* afprezza ordinaria, the ndn avevino
prerg la Ctoce pér far guertd 4 Criftias
ni} the bifoghdva volare alla liberazios
he del Santo Segolc't'o’, ¢ che in altro
bgﬁetto non_potévano occuparfi, fenza
violare 1l pit Ficro' ifipégno ‘délla Croe
tiata. Una truppa di Rélig%oﬁ, che fegut.
vano I' Abate, fi fcandalézzavino eftres
mantente che tal affire foffe pofto in
queftione. I} Cardinale di Capova folaw
mente dava ragione alle loro inormora-
zioni . Ma I’altro pattito, ¢h’éra ime
cotiipardbilmente il pit forte, fi oppe-
heva con vigore ai zelanti ; dicer‘xdb,lche
a
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Is Siria noft poteva -effere attactati .che e
dalla parte dcn"lhiFim, o da quelladels | Ennico
la Grecia; che dalla parte di Egitto mon Dannoso
erafi ficuro di mulla, e che al contmrio , Po. XLL
fe Coftantinopoli fofle per lora, tutto il
reflo diverrebbe facile; chd perd mon v
era da efitare, :he %mr@ z:cccm
le propofizioni di Aleffio; poichdq
eraplap:la pitt ficura di evitare gb’ infors
tunj che fecero. andar male l¢ Crociate
antecedenti . Quefte ragioni non ‘convine
fero 1 malcontenti, ‘i quali piamente ture
bavano tutte le. cofe, ed il .cvi- %eka
avea la cecith, o I'impeto d’un’ oftinas
ziohe Ia pil bizarra ; ma furono effe afs
toltate dal maggior pumero. Si fece il
trattato cogl’ Invisti di Aleffio: fi. coms
vennd ," che quefto Principe fi crovaffe in
Zara quindici giorni dopo Pafqua; egli
fu fpedito una copia del trattato fotros
feritto dal Doge , dal Marchefe di Mon.
ferrato, dal Conte di Fiandra, dal Com
¢ di Blois, dal Comte di S. Puolo, ¢
da otto altri Signori. = - '

Il Doge era al colmo dells fus allegrezs
za, ¢ i maloontenti non vedevano il fine
delle loro inquictudini . Incaricsrono il
Cardinale di portarfi- s Roma pef come
fultare il Papa intorno " queRt’ affare. 1

4 Car.
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e Cirdiniale vi. arrivh quefi nel medefind

témpo , -in .cui giunfero; gli ' Ambalciatoa

Danporori dell’ufurpatore. Aleflia , -'il -quale av:
Do\ XLI. vertito di cid' che- tramiavafi in Occidene

te, - ‘ofava “ricorrere ‘ad Innocenzio ' III.
per-impedire li tempefta , che minaccia-
valo . I fuoi .Ambafciatori avendo ‘otte-"
nuta-udienza dal Papa, gli elpofero che
I’ Imperatore Ifacco Angelo ‘era flato giy-
flamente depofto -per la fua incapacitd e
ifuot delitt1 ;- clie {ue Figlio. Aleffio non
aveva: diritto alcuno alla corona Impe-
riale ;' perche , fecondo le leggi :dell’ Im-
pexidy 3 figli ; che néns erano_ nati’ nella
porpora ; non potevano prétendere al tro-
no per via di fucceflione e di ereditd ;
che ili giovane' Aleflio ‘era nel cafo, efZ
fendo :nato ‘primia :che Ifacco foffe Impe-
ratore;. :Pregarono il S. Padre ad impie-
gare la-fua autoritd ; perch® li Crociati
di Zard non ‘efeguiffero.il progetto, che
avevaho, formato ;. di venire a Coftanti-
nopoli al bruttarfi-nel fangue Criftiano ;
eéger prendere il Papa nel fuo debole,
ebberd ricorfo!all’ artifizio ordinario de’
Greci , afficurandolo , che il ‘lore. Padro-
me era nelle pih. favorevoli difpofizioni
verfo 1a Santa  Sede, e che avrebbe pro-
eurato, che tutti i fuoi fudditi pr{gﬂaf-
) * : Ce

AR
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fero Ja doyuts ubbidiepza alli fucceflori ="
di S. Pietro. el e Ewrico
' Innogenzig noa era, upmo da negligere Ie %‘o"‘;ﬁfl"
occafioni di. ricuperare in Orciente le:antty
che prerogative della Romana Sede , ma fa- of Fapas
peva quantg ppco foffe da fidarfi: dei Gre;
ci. Rifpofg.dupque all’ yfurpatope in mo-
do. di non‘;mOﬁratze‘um,,ﬁfuc.ia, di cui
potefle .prevalecfi , né .una.diffidenza. che
lo facefle ritirage.. Gh diceva nellz. let-
tera, che i Signori. Grociafi .gvevang ris
foluto di confultarlo prima; d*impegnarfy
in un affare di tale.importanza, e che
uando . e avrd deliberato nel fuo Con-
zglw ».6gli deciderebbe la cofa in mo.

.

do, che fi .refterebbe c'o(qte'noo idi. luj .
- .Noq:'é‘gih,'foggiun eva, che non .fi
» loftenga’da molt1, che .doyrefimo al»
s coltare favorevolmente la, dimanda de’
».-Crociati , a‘ cagione del poco rifpetto
»s della Chiefa Greca verfo; 1a Sapta;Sede ..,
- Dopo il tempo di Manuele, ’Jmperio di
»»;Coltantinopoli non ha.meritato, che
s 0pi ci prendeflimo a .cuore,.i. fuoi in-
» terefli, poichd i noftri .predeceflori e
»: ol non abbiamo rifcaffo, che, promef-
» fe fenza effetto. Tuttavia. vogliamo
4> operare: con fpirito di,dolcezza, e vi
» elortiamo ad effere’ pit di .parola. in
' h gy AV
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___,',aweni;e-, come anmcora not lo fa
o s m o' em . o .
(Emicn 5 4 ifone bittavie duava tra Ii
Do. XLL Crociati di Zara; e l¢ invettive dell’
conssmaaer Abate di Sermai imcominciavaso a far
Fasch.  polpo full’ anime ferupolofe de’ Prancefi,

a’quali ¢i non fi ftancava di ripetere,
¢h¢ avevano incorfo la fcomumica, per
avér portatele armi contro il Re d’Un.

eria. La cofs &' inoltrd a fegno, che

Marchefe -di Monferrato fi credt in

neceflits di fpedire al Papa, follecitun.
dolo ad una affolizione generale. Fece
partire il Vefcovo di Soiffons con quats
tro deputati, e gl’ incaricd di una letteo
ra per il Papa, nella quale dicevagli,
the avendo ricevuto alcuni -ordini
fa'rte( di lul, traiquali fapeva contenerli
a fcomuni¢a contro i Veneziani per il
fatto di Zara, aveva rifolto di concerto

- o’ fuoi Baroni di fepprimerli, effendo
ficuro non poterne far ufo nella circoe
Ranza, fenza incorrere in maggiori ine
convenienzé ; che aveva ginocchiont ri
cevuto la lettera, ma che I’ aveva occuls
tetd fino & nuovi fuoi ordini, per rice
vere i quali fpediva deputati. ’

. _Itnotenzio IIL ricevd cortefemente i
deputati, che gli differo con la km;i Ore
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dirfaria {rancherza , ¢he 1t Baroni ditfish- eummmene
davaro petdeno per la prefa &l ‘Zara; - Egineo
dilla quale Hoh avevanoé potufo {oee¢ssli | Duevore
che ricofreviné ¥ lui comé a Psdré dmes Do. XIL,
16fo , ché rioh -doves fe Hon cortandare; - . - -
cottie ad et toccava ¥ ubbidire. 1 Pa.
pa Hetd di iin atto ; ehe Moftrave fi.
plicith ¢é tettitadine, fifgofe con otk
patetna ; fapére ¢he il fatto di Zara ton
éra flato epera ¢ Butoni ; che davi-ad
effi V' affelutiode come a* cariffimni fighi3
e che faceva il Veéfeovo di Soiffons ples
nipotentiario di fcloglere ¢ di legare i
Crociati . ¥ Deputati, ché tonofcevatio
le difpofizioni dé’ Venertani , deterininati
a noti cedete all’ dutotith Papale fiel gos
vérnb de’ loto affari; dittandarone, eofa-
dovéflero fare, fe i Venetiatii non velefs
{éid piegare . Innbcefizio rifpofe, che in
tal cafo permetteva’; €he andaffero com
effi per ihare fino alle léttere de’Saracee
fi, a motivo ;2ch’ era flita loro sborfas
12 la tagior parte del fiollo i ma che
fubito dopo lo sbares , dovevifi confiderse-
B fcothunicati, hon trattaré, né combats
teré con offt, per non irfitare la colleth
di Dio contdo i Crociati, tome Achan
¥ atteaffe fu gli Ifradliti' ‘ '

*- 11 Vefcovo di Soiffons .con Je iftrie

. 7210«
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wsmmmm—zioni’; ¢ pieno ‘potere del Papa, tornd
. Enarco #-Zara to’ deputati. -Appena_arrivato co-
Danpolo minnicd g’ Signori Francefi Je intepzioni
Pa.XLL del Santo Padre, e prima di affolverli,
£ Frances J1 ODbligd a fottefcrivere, che per la fco-
ricevono s munica incorfa, o che temevano d’aver
I vencsiaal incorfa -per la prefa di Zara, s obbli-
R0 gavano effi, e 1 fucceffori- fuoi di foddis-
are {econdo gli ordini .della Santa Sede.

I buoni Baroni, che non f{apevano. fe non

che ;imaneggiare. la lancia .e 'la fpada,

© _che. nel reflo erano- tanto femplici,

quanto il , pji femplice ‘popola, fotto-
fcriffero fepza. difficeltd , ‘e devotamente
ticevettero 1’ affoluzione dal Prelato Coms

miffario .. Cost non -fu_de’ Veneziani. Il
Dandolo li aveva tanto bepe iftruiti cir-

ca I’ incompetenza dell’ autoritd Pontifi-

cia negli affari puramente temporali,

di. che allora fi trattava, che non vi fu

modo di ridurli a lafciarfi affolvere. Ri-
cufarono riconofcere la validit della {co-
munica_proferita contro effi ; e con ‘tut-

to- Iefempio de’ Francefi, e le ragioni

e_le minaccie del Commiffario Apofto-

lico, effendo perfuafi non avere peccato,
ricufarono ogni fegno anco efteriore di
penitenza. Tutto fi pofe in opera, per-

ch® daffero qualche apparente foddisfa-

zione
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‘zione per prevenire gl'inconvenienti del- w—"
Ta refiftenza , moftrando loro, che i di- Expico
ritti della- Repubblica non erano lefi.. Il Danporo
Doge , che conofceva I’ ufo delle -Cenfu. De. XLI
re nelle - cofe temporali effere un’ intra-

‘prefa’, a‘cui doveva refifterfi, fa coftante

‘a titte le rapprefentazioni:. Stanco final-

mente dichiard, che neffun rifpetto uma-

no I’ avrebbe fatto piegaré ad un’ auto-

rifd, che rifpettevoliffima per fe fieffa,

non doveva effere ubbidita, che fino, 2

‘tanto contenevafi ne’ fuoi limiti.

Il giovane Aleflio arrivd alfine a Za- Armivo_det
ra per confermare le offerte’ vantaggiofe %o's Zats -
fatte da’fuoi Inviati, e per eccitare i
Principi Crociati a mantenere la paro-
la verfo lui. Trovd in effi la ftefla di.

-verfitd d opinione ,  ch’ erafi- infinuata
fin dal principio della guerra ; giudican-
-do gli uni che foffe- a~ propofito il fe-
condarlo’, gli altri ricufando come foffe un'’
peccato- contrario al dovere pit eflenzia-
le della Crociata . - Nuove - lettere d’ In-
nocenzio confermarone gli ultimi nel lo-
‘ro fentimento. Il Papa ‘di mire accor-
“tiffime, benché d’un carattere -il . pilt
moderato, vedeva con dolore’, che quefti
Crociati, fu’quali fondato aveva le pila
‘belle fperanze, fi allontanavano gal up
: ne.
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fng . Ers intimaments perfuafo ,. che i
Evmco progetto dj . prendere Coftantinopoli fofle
‘Danporoun’ illulione . ups- chimera, ¢ voleya for.
» X4l garlo , - e dantp &:’ Je follecitazioni
dell’ {raperatore  Aleflio ,- quento per il
don pubblico . Scrifle dumm por I ultie
M3 volta ¢ i Crociati, ¢ digeva nella
dus lettasa : 5, Non fis di voi chi §i lu-
v linghi offer lecito o invadere, o fac-
,, chgggme le tarre de’ Gregi,. fotto pres
teldio , th’ el non ﬁm fowomefi alla
» Santa&da . @ perche Pluwmm fi ha
s ufiitpste. 4 Troe di Fratgllo .
b ue delitta, oo ¢ i fuei fud-
sy iti abbisgo. commpflo, men toca a
s voi il gindicarae : npa avee prelo da
.3s Crace ger vcudtm ingigria- di o

» ftui, ma I obbrobrip di Gegt Cnﬁo
. Vi efortiamo dungye, ¢ vi comandia-
s» MO :{fpmﬁ'meate di sen jngammarvi, .

sy 08 lalciarvi da sleri ingannare per far
- ¢nfa, fotto apparepza di ﬁu:th, che ri-
-5y do dondesehbe ¢ dapno delle snjme vo-
-5 fire : ma fenza piglunn a preteli
s friveli, ¢ a peceflid pretele , paflate
s al foceorfo di Tetra &nta, dove 3¢-
iflarete {ovra i vollri nemici cid,
.-,, che forle farefte obb}xpm di togliere

vay ai ’VO&'t ﬁ"t’u’: fosgtofm in RQ

9 Ma-
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o wenin, T cafo diverfo, nan poffiamo smemm

1 i di perdopo, .
."‘\Qpe s Jettera pofe il figillo allo. feife

me. 11 pastito dell’ Abate .di Sernai, che Do
evevg il. Copte di Montfort per Gapo

Enrico
Danpolre

. XL[.

Crociati

wailitare, wedeado, che nou wolevali b & ferarase

bidire al Papa, & faccd dagli.altri per
aprirthi up’ altrs feadp ver Tarya Samta.
Nas. reftarano she que’ Principi e Signo-
Ki , €4’ grano deferminati ‘3 mantensre )l
pyettato. fatto cal giovene Aleffio, e che
fermamente credgvano, che quefto gooar-
do - foffe il it v iofo che potefle
Sl por il buon fucgeflo della Crocrata ;
di: modo che fapra. gver riguardo alie
Kviblzxooe del Papa, iche credevapo mal
formpto , € che fpesavano trar. dalla
greveswipne, svvertirong il Doge ch’exa-
3o proati a partire , quapdo volefle .
Caos il fegeio Pawdole wide volgerf
le cofe a favore del fuo defiderio . Ne-
ﬁoziato alcuno non fu mai pil contra-
ato, e in pil modi ritardato di que-
fto , n¢ mai uomo moftrd maggiore co-
flanza ed accpricawy W8 & maneggio .
) g og’getto era fommo. Trattavafi di far
trionfare le armi della Signoria nel cen-
tro dell’ Imperio Greco, e di piantare i
fuoi ftendardi fulle mura flefle gi Co-
. ane

La fpedizios
ne @ rifolta
opera de}

€.
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“smmmmm(tantinopoli . Gli oftacoli erano infiniti,
E}IIEZ Convenne vi,ncer? le refiftenze d’una po-
Danvorotenza abituata -a far piegare tutte le. ‘co.
Do.XLL fe fotto le fue 'leggi ; calmare gli feritt
+ - poli’ d’una nazione femplice e ‘divota ;
lof’tare,'cor;'tro‘ il zelo d’una moltitudine
di’ grandi' e pii perfonaggi'; feparare i
malcontenti , le cui inquietudini poteva.
no far inforgere nuove difcordie’; evita-
re ogni vivacitd capace di porgere ai
mal 1ntenzionati de’ pretefti, e de’ difgufti
agl’altri; uldre' ogni dolcezza poflibile
‘per vincere ’afprezza d’alcwni, e non
moftrare n& viltd n¢ orgoglio, n& faci-
litd n¢ oftinazione. Tutto quefto era in-
difpenfabile pér la riufcita’; e I’ opera
maravigliofi fu condotta da un uomo di
‘novanta anni, e cieco. Il pid fortunato
fucceflo doveva coronare -un’ imprefa di-
retta da una mano tanto prudente. 2

- Fime dod Libro Sefbo.

LI-
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LIBRO SETTIMO

. soMvaR"I‘o-‘.‘ o

Pamnga de’ Veneziani ¢ de’ ch% dr-
vivano a Coflamsinopoli. Deforizionc della»
» Cottad. Préefa di Calvedonia. Trangwilliza
- in: Coflantinopoli's. “Timili wmaneggi del
- wecchio AMeffio . Side ﬁgwm' vigesta.
té. Prepavatvvi.. delll\affedio. . - Piffaggio
dello. Stvétto. Aimisa -del vecchip .dlzﬂio
- fugma. " Mibdcco " del aﬁoﬂm di° Galata .
. Asracchi, ab. corpo” ddlia piazza . Aﬂ'clta
- condotto dal: Dandole:.. AlJalto -de’: Fran-
- cefis Evafione wmm‘. Coe
- ' flantinopol refa ab giovane Micffio . Lun-
‘. go fuggwlm dei Cmm \a Coftantinopos
Ui Lesreve del giovane: idleffio . e Jc’Cro-
ciats. al. Papa Dolmo del ‘Pipa verfo
- Aleffio ) Condetsa imprudente ' ds. qwﬂa
Prinéipe .\ E« tradito .da Murtzulfo . -
difgufla co’Crociati. Li Crociati gli fan-
- no- guevra . Imbarazzo .di qﬁeﬂal’mmpc
- Pefidia* di Mvﬂqulﬁ) Furore' de’ @ro-
‘ cm:cmceﬂ’tl Divifione di fentiments
- ne’ Crociati,’ Cmquﬂo delf Imperio Greco
- Tom. IL M #ifo-
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tifoluta . Trastato e’ Veneziani ¢ Frana
" eefi intorno & cid . Secondo aﬂ' dio di Co-
ﬁaqul Aako finisfo, i® i fono
i i Crociati. Secondo affalto . Eva-
one di Murszulfo .~ Coffantinopoli " refa
5 Latini. Swen i Coftencinggoli . Ele.
zione di Baldevino Imperatore di Orien-
- i8¢ .. Poletica "del- Doge . Coviwagiona di
Banm “Affalagions. sciirata do’ Ve-
Bivifrene : doll’ Iwificria. tva s
\andi & 7 Weweyians. Imbaraego c. Po-
- \lisvcs ‘del- Pdpn Elyione db um Pasriar-
" os Mm Tricengie- uypelbla 1 cle-
< Zlowey & confirma I’M.JJW é
fddna n. Rowes ., Condifiens
- dih Senaso ;- Buliddving: farts )hgu-mo.
. Sda‘:'m.*Muﬁ'dd‘Dny:Mo.
Suo velogria.. JBerico \l'upmrdt Coffan-
&wpdi " Nineve 1 dhgwm ¢ nveve: Ma-
pen i Fanegiani di
- godere- la Mu Aell’ Bwparia s . Mexzo
&.;:ﬁ,'ﬁum mwrfaa;
Corfa . §' imspagesnifoona i Candia
i Cawdiassi "fi fossomisesono’.” Le. Ifobe dell'
. J"m a DIJM P'm’c
. Geofla HGM Gustra -di -Candis .
- @olewia . fpedita. in Candés .. Peincipla di
- gwvd o Gensvefis Visswia vipersats son-
¢ Mww Cmﬂmdvgﬁdm
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o~ in Sivia .. Divifiont in Cofhentinopoli . Pres
- murd de Vinezions per avere -un Patviars
' ¢s dells love Nagiowe , Colania [pedita o
. Corfls . Grewra comtro 1+ Padevans . Occa- .
« Jiove d» qumfle guexra. Vinoria de’ Vene,
. Ziant ¢ puce.  Masritsans: illufbvi. Trass
.+ tato di Riewro di- Coursenas con -bi Venes
.. wiani s Piosve teadise da i Gyeii.. Swe
- marte:s rvive del Re d Ungberia in
' Venogid, Trattate Amvtdggiofo. cob Re
o Bugheria . Stfla Crociara .. Affori dé
i - Gaftentinapolj i Ribellianc :da’ Candiosti
Difcovdia’ trar. + Geoncraki- Kemezigni . Guere
o ra e i Canday Niova)) vibolline de’
¢ Eadigttd . . S enmonflione. ¢’ Candiotti . Cao
< wattene &%) Dige Piatra’ Zianis Inflisyzios
> -ne’ dolla: Quaransia Givile, Difcrefnaze
¢ per Febagions del Doges Si. &ftac-a. forta,

Lt .

 €chi fore gli: Stath i’ abty o Sem—e—
fiderazione; ohe provasa nopr aby_ ENRico

ke . ot ol v. . Danpoto
**- 1 btamo ftraotdinarie riveludiont:. Do, XLL

! - 'Haltto - quah- tutte-avata origi-
gine: o dal difprezza.do’ Popdli per-i lo- An. 1230,
ro Sodrani debolii edémpotesti-, o dall |
odio déi : fodditi -comtriai Padroni ingiufi
¢ tiraminy o date divifioniinteftine, che
€anno: tuttw wifchiade:;. a-allh fine dob rage

- M 2 giro
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———giro de’ facinorofi’, ‘che hanno avuto ‘ar.
- Ennrco dife, prontezza e felicitd. Non v’ha for.
Danvorofe efempio & uns rivoluzione capace di
Do. XLI. cambiar faccta 2 um Imperio, eoperata
di repente da un concorfo d’ agenti, che
tutt’ altro s’ attendevano, ¢ da una come
_binazione di non previfte circoftanze.
Tale fu I accidente fingolare, che annun-
-ziando un mero foccorfo paffeggieso pro-
meflo a un Principe - infelice, tolfe il
trono di Coftantinopoli a’ vert padroni,
per collocarvi de’ftranieri, che non vi
avevano n¢ diritto m pretenfione .
Partensade’ I Francefi .ed i Veneziani fi erano ime
o sniaess. barcati , e la loro armata era compofta
di quaranta mils uomini. H giovane
Aleffio , le cui calamitd avea moftrato
il Doge di onorare col trattamento’ pily
magnifico , manifeftava il giubbilo na-
turale ad un figlio, che va a trarre di
fchiavith 3l proprio Padre; e ad un Prin-
cipe, che s’ incammina a ricuperare un
Trono ufurpato. Non vedeva intorno a
s¢ che genti intenerite della fua forte,
‘e che prendevano parte ne i fuoi trava. .
glli .come foffero proprj. II Marchefe di
onferrato fpecialmente, a cui FImpe.
ratore Filippo avevalo caldamente racco-
mandato ,. gli proteftava di nom b
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donarlb, fe prima non I’ avefle rimeflowammmne
fu’l trono. La fua gioventh ¢ piacevo- Enpico
de fifonomia accrefcevano il zelo di chi Dannoro
gliene faceva le pid fincere dimoftrazio- Do. XLI.

ne, e aggiugnevano nuova grazia ai tratti
cordiali della fua riconofcenza.

Partirono alla fine verfo Corfu, dove GArrivaue o
foggiornarono tre fettimane . La flotta poli . De
fece poi vela circa la fine di Maggio , ciwai.

“ed arrivd alla vifta di Coftantinopoli,
da vigilia di S. Giovanni. Quella Citd
<ra allora una delle pid grandi, delle
pit- megnifiche e pid forti dell’ Univer.
fo . La fua forma triangolare, che ha
Ja Propontide @ Mezzod), il Bosforo ad
‘Oriente , ed il Golfo, che le ferve di
‘porto , . @ Settentrione, rendeva  la fua
Aituazione tanto vantaggiofa per la dife-
fa, quanto gradevole per I’afpetto. Dop-
-pio ciato di mura; d’altezza e Junghez.
za- fuori dell’ ordinario, fiancheggiate da

uattrocento e pilt torri, formavano la
'.?ua fortificazione, in una circonferenza di
pit di fette leghe. Un gran numero di
palazzi e di :«ﬁﬁzj pubblici, e quafi cin-
quecento Chiefe, le di cui cime formon.
tavaria le mura, prefentavano un pom-
pofo ed augufto fpettacolo. Le Cietd di
Kalcedonia ¢ di Scutari ‘dill’ altra parte -

-0 . M 3 el
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_—dei Bosfore, ¢ Gatuta fituata fu 1a-pae
Ennico t¢ oppofta del golfo, sumentavano la
Dmnommngmﬁmma deido - C!:mwolo, e le da.

Do. XLI. vano un’apparemza o’ immeafith. .
prenai ot 1 flotta prefe terra nel porto di Cal.
ccdonia - cedonia, € 13 fece il fuo sbarco. Il face
co dlqucﬁa Citek, che mon era:.per anco
nello ftato mfelcce ,;in oul Lhanno i
- Turchi rndotta dappoi., fomminiftrd ai
{oldati un’ abbondarea di beni ; baftante
ad infammare. il doro cdraggio s/ Non fu.
rono lalciati fu i Vafcelli, che i.mari-
nari neceflarj al governo. L’armata fi
trasfer) per terra, ‘e in buon oriline a
Scutari , {in faocia @ ‘quel fito; che ora
chiamafi la punta:del Setriglio; e che
allors. nominavafi Acropoli. dLa flotta
fegul I’ armata , ed wtrb ael por:o di

Scutari .’ !
Tranquillita Coﬁantmopoh woR: reﬁb molto atter-
nopotr s - rita da quefto apparato’ militare, che
minacciavala d’un -affedio vicino. Un
numero prodigiofo: di abitanti , e pih di
quamocento mille juomini ngarmn oitre
usrdia xmpemie, la prefenza del
vecc fo Aleffio, ch’érafi diftinto nelle
paflate guerre , e <he, ad onta della vi-
ta licenziofa e difloluta, paveva 'deter-
minato-in tal incontrs di fegnalacfi con
ope-

e —t .
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diftinte , ¢ che milantava difpt!l--.

zare I’armata de’ Crodati- come un.pue Ennrco
gno di genti- flolide, che porrebbe: quan- Dannowo
toprima in catene; mura che credevanfi Do XLL
inefpugnabili; una forte catena che chiu.
deva 1l porto dal caftello di Galats fine
All’ Acropoli, e cultodita da venti galere
ben armate.;. tutto cid infpirava.li mags
giore fidacia, e coafiderare faceva’'l’ im.
prefa de’ Crociati come una. follla, che .
fi volgerebbe a loro confufione e ruina.
". Quando perd fi videro i Crociati ace
campati in .Scutari, e rifoluti.di tentare Tinidl me-
il paeffaggio dello- Stretto, fi pensd di'cils Aietio.
prendere nuove precauzioni. Aleffio fortt
dalla Cittd con un’ armata potentifiima ,
e vemhe a ' poftarfi dall’ altra parte del
Bosforo per impedirne il .paffaggio..” Die
- ftaccd nel medefimo tempo un grofio cor.
po di Cavalleris,. che. paisd lo Stretto tre
leghe fopra i due campi, per. impedire le

ite, ei.foraggieri che non fidilataf-

molto nella campagna. Ottanta Ca~
valieri Francefi fpediti alla difefa d’ un
foraggio , fcoprirono quefta Qavalleria ne-
mica, .numerofa di cinquecento uvomini
bene' armati , ed in un pofto de’ pih van-
taggioli. La debole foorta fi divife in
quattro piccoli {gqnadroni; e piombbd con
S M 4 fom-
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wemsmmmne fomnio furore fu ¥ inimica. Lo rompoa
Ennico PO, 1o mettono in fuga’, lo infeguona
Danporocon la fpada alla fchiéha per una lega
Do. XLI. intiera 4 uccidendo: a-diritta e.a finiftra

quanti potevano raggiugnere, ¢ non lo
abbandohano fe non quando lo vedono
precifitarﬁ in difordine fopra ‘i - vafcelli
per falvarfi alla riva oppofta. .. . .
- Un’azione - tanto fingolare "fece come
prendere @ 1 Crociati, che potevino ri-
derfi un nemico, la cui fuperioritd con-
fifteva folamente nél numero.: Aleflio, I
- ufurpatore , 'né fu s atterito, che - pafla.
to ad un tratto da. un’ eftrema profun-
zione- a un ecceflo di vilt, fpedi il
giorno’ feguente al Campo dei : Principi
un- gentiluomo Lombardo , detto Nicola
Rofli, che loro diffe: ,, L*Imperatore
' f2.che voi fiete i primi Sigriori dopo
j» le tefte cdronate ; e del migliore ‘Pae-
» fe; ma fopilce che fiate venuti {ulle
sy fut terre, poiche fiete Crifiiani come
s lui; e fa che fiete partiti: per ricupe-
s rare la Terra Santa. Se avete bifogno
s» di qualche cofa, .vi dard volontieri vi-
#» veri-e danaro, puiche efciste dalle fue
y» terré, he vi vuol fare, alcun male
s» berichd e abbia ‘il* potere ;. imper-
» ‘ciocche 'fe fofte venti volte “altrettans
S ' s t
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& Yi., non potrefte mai filvarvi dalle e
"y fue forze. - . : " Enico
. Quefta eta una di quelle bravate, che Danboro
fuggerifce un vil timore, e che merita« Do. XLI
fo 1l dileggio delle perfoné onorate. I sue prop
Baroni dopo .aver confultato tra effi, Gees
diedero al Gentiluomo la rifpofta feguen<
te: ,, Dite al vaitrp Padrone, che noi
» non fiamo entrati nelle {ue terre, poi-
, cht I'Imperio non & fuo, ma di fuo
4, Nipote, che vedete qui affifo fra. noi.
» S el volefle rendergli la Corona e I’ Im.
» perio, preghereflimo il giovane Prin.
» cipe a volergli. perdonare , e dargli'di
» che vivere. E voi non abbiate di nuo+
» vo I'ardire di comparirci dinanzi,. fe
» hon per promettere quefta rétituzios
s D€+ “ Roffi partl con la rifpofta, n2
tornd pitt. S’ apparecchiarono dunque i
Crociati per attaccare in breve la: Cits
th, ma prima di venire alle vie di fat.
to, vollero penctrare le difpofizioni del
polo ‘di Coftantinopoli . Fu imbarcato
1l giovane Aleflio fulle navi Veneziane,
<h’ ebbero ordine ‘di cofteggiare la Cit-
th, dall’ Acropoli fino al palazzo delle.
fette Torri, e di avvicinarfi, quanto pid
foffe poffibile, alle muraglie. Gli abi~
"tanti corfero in folly: fopra le muray
.. ‘ con«
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enemmcondotti dalla curiofith e dal timore. Fu
Enarce Moltrato ad effi il giovane Aleffio, efor-
Dawnorotandoli 3 moftrarfi fedeli al loro legitti-
Do. XLI. mo Padrone, ed a prevenire ton una
pronts fommiffione i mali inevitabili d’
. una guerra, che poteva riufcire funefta
a tanti Cittadini : poich® non rendendofi
eglino prontamente , farchbero trattati
come ribelli, e complici dell’ ufurpa.

tore . : . . .
Quefta intimazione non ebbe effetto
di forte. Bencht I’ Imperatore non fofle
amato in Coftantinopoli, odiavafi pik di
; Iui il nome de’ Latini. Un popolo mi~
g nacciato da' un nemico di forze inferio~
i : ri, confidera effer cofa . vergognofa il
} temere le fue minaccie; ma un popolo,
’ che ha contro il fuo memico un’entica
antipatia di coftumi e di religione, ama
pilt volentieri di ftarfene .coi tiranni, e
tutto perdere, anzichd fubire la legge d’

un’ odiofo vincitore . )

sy, ‘Quando videfi vano il teatativo, fi
tenne configlio di guerra, nel quale fu
rifolto, che i Francefi pafferebbero lo
Stretto fopra Scutari, fenza carare I’ ars
mata ‘di Aleffio, che bordeggiava la ri-
. v oppofta ;- che attaccherebbero poi il
Caftello di Galata, intanto che i Vene-

zia.
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ziani con _le loro galere fi portaficro vers wempmmy
fo il porto, .‘per rompere le ratene, € Ewaico
sforzarne I’ ingrefio, L’ armata Franceft Danbolro

Da. XLL

{i-jpartl. in fed, divifioni ; la prima, che Yo

formava la. vamguardia 3 era - comandita

dal- Cante di “Fiandra; le:quattro,: che
coftituivano- il corpo di battsjlia, ave.
vano per. conduttori Enrico. fuo Cogna.
to, il Conte di Blois, il'Conte di S
Paolo, ¢ Matteo di di Momtmorency : il
Marchefe di Monferrato eonduceva 1 uls
tima, come retroguardia. Trattavafi di
varcare un braccio di mare;, -largo pitidi
mezza lega, e fcendere fopra una {piag-
?ia , difefa.da un’ armata, dieci volte pid
orte-di quella de’Crociati. Rifoluzione
piit audace non fu -mai prefa, n¢ com
pill :ardore accompagnata dalla foldatefca.
Eoco in qual modo fu; eleguito il perie
«colofo ‘e terribile paflaggio. :
- Tutti: i Cavalieri ¢ .genti d’arme fu-
rono diftribuiti fu le palanche, o vafcel
1i piani, aventi a dritta e a finiftra lune
ghe barche: piese di arcieriie di alabar
ieri:' dopo -effe: venivano le-galere, che
Girafcinavane: i .groffi wvafcelli,.ed il tut-
to formava due gran linee,. per occupas
e ‘maggior ‘terreno. Addi  etto Luglioe
ae] 'levare. del Sole . fi principid a. vogar
re

€
.

Paffageio
dello Strette.
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wmnnmmete verfo il nemico . ‘Il Cielo ‘era ferenoj
Ennico il mare tranquillo, il caldo mediocre.
. Danvoroll rumore delle armi, il fuono delle trome
. Do.XLL be, le grida di_guerta, ripetute e molti~
' plicate dagli echi, riempivano I'aria di
un militare fragore, e ne facevano rim-
bombare le montagne vicine. A mifura
che quefla armata avanzavafi col miglior
ordine, e nella piu fevera difciplina, P
Imperatore Aleflio dall’altra riva anima-
va i fuoi a fare in peszi quefto pugno
di nemici, che loro rapprefentava quai
pirati difpregievoli , ftanchi di vivere, e
che difperati correvano a morte. Ma pre-
flo s’accorfe, quanto poteva un pugno
‘di guerrieri bravi e rifoluti, contro. una
anoltitudine fenz’ anima e fenza onmore.
Quando furono a portata di tirare, i
Greci lanciarono un nembo’ di freccie con-
tro i Francefi; ma i Cavalieri ben co-
- perti d’ armatura, non afpettarono di ef--
fere a riva. Tutto ad u .tratto s’arma.
no di lancia. fcudo e fpada, balzano in
mare {ino alla cintura; e corrono incon.
tro al nemico in mezzo a una tempefta
di freccie.. Tutti i foldati fi precipitano
fra I’ onde con la ftefla impgtuoﬁpti, e giun-
gono alla riva. Attaccano i primi bat.
taglioni Greci con tal furore,. che vi.pons
. gono
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gono il difordine, e fpargono la cofter:

hazione in tuttb ’efercito. L’Imperato- Ennico
re in vano s affatica a contenere le fue DanpoLo
truppe atterrite e avvilite; faggono a ‘pre- Do. XLI,

ciprzio e con tanta velocith, che le frece
cie de’ Francefi non poffono pits ferirle ;
¢ in’ un iftante fono .anche . perdute di
vifta

ftd molto fangue, avendo 1’ inimico vol.

" tate le fpalle al primo attacco, e lafciae
to libero il campo ai Francefi. In tal
modo fi termind lo sharcocon molto piix
di facilith di quello ch’erafi fperato.
Tutta I’ armata. fi difpofe in battaglia,
ed avanzatafi verfo il campo -de’Greci,
Jo trovd abbandonato: con le ténde; e
tutto il hﬁ:gini:, che v’era ancora, fu
lafciato in .dei foldati. Avanzd poi
verfo il quartiero de’ Gindei, molto vicie
no.al C:}tello di: Galata, dove prefe po.
fio per la notte: feguente.. .

Il giorno dietro, mentre fi alleftiva I’
attacco del Caftello, la guarnigione fece
una fortita improvvifs fovra i Francef},
che pofe il difg::inein uno de’loro quar-

_ tieri; ma tuiti gli altri accorfi in ajuto,

riftabilirono toffo: il combattimento, rif

pinfero la guarnigione, #ne rovefcia:l'ono
0

Q;nﬁo primo combattimento non co- L’amets

otta
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__.}; Limee . :a&unta! vivaortd ;. clie Ggnuno

fatvd difperavarmenite’] dnfeguirona ¢
Do vili fuggiafchi fino deimity. it Gufbellay; di
Do. XLL. ewi sow. ebbmto; tettipo udi sobiuder ke:pors
: te ;. e '{eine referd : padvosti <11, Vengztami
dal canteidorv: nbn ifletterb in otios ful
far del. giprac.eranot difpefli i inea
per isforzare lo fteccato, che chiudewa it
. ! porte: Favoritiisdel -ventoy: & avahaatono
"7 cowy geaw oraigib,. sttacegreso vivemen;
tei 1ol qalere Smpeciali; bheiaglodivne
la1 caténa e leisforzacomem aliricteatli ta
fondw 'al1camale ; . Rupylesn: meb: ik deliosn
tempo 1a gaterid; [ ibpadi, iedl eia
attagcata., entedogud felsponts ;! abbrils
ciarono 4. prefevoy aiffonkdarorbs1gatti- i bas
Rim:g:, che ivis fi troviwaddi. ';1 i
- Attacchi af i svesnturatd) priricipy: shitiarons
Pasaas e&r?“mmme. ke ‘i 1. che ofmak.iaret
dettero ,ohe imulla patefiei fore rififbere 5
e allorch® #lpgopofe: Uiiiatedtcdre: 14 inte
menfa piazza ,. pee.lp! quade sirebpond
bifognaté: dieoi: armate: forili-ratla: lbko ,
non eficisoac punto . o’ masclate', Nigume
dando. qliella fortnicaja . di. doldati Greciy
che la diferidevana  “oour. quiel  difiprezady
con cui. i guardade ihpmici xmti y-ad
quali fiafi - foartvelta idsl eervove: 1o fams
euffa , e ohe:non fangorifag; pﬁunfﬁl;

L uio
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ufo dell’armi loro. Si rifolfe- di fare duewumasenes
attacchi ; wnd permchlhprtedd Enaico
porto, di cui i Venesiani s’ iscaticares Rannovo
»o foh I altro per terrs dalla parte del Do- XLL
pelaano "delle Blancherne, «che i Francefi
sfinfesto fopra di st .- S’ impiegarono
quettrp giorai- per prepitare le macchi.
e neceflarie , o .allorache- tythe fu pron.
to, 's’iipeomindd ! a: ‘battere.1a Citth in
tun’hla mhafviera ;. ma fenza fucceflo.. ¥
due attacchi: andavano di cancerta , dm
sibs ‘avibzavano & e.ddl
altezza e gmﬂm?::oceﬂiva :?l‘l:nmm;
¥ Francefi 'molto .pis efpafti -de’ Veniezia-

i -alle fortite coritinue’ degli affediati

ieavena e&remmeae, eusa dieci gior.
zi. nda.‘avevano guad iun pelmodi -
tereno i 1l timore- d 0 di

confumirh ifr un afledio. lungd e: aftina.
fo, ifece prendere la rifolwzione di idare
wn affgiea generale; - @ Ji -Vemesiant vi
sderirono faeta - pil ‘volentichi;, guanto
b’ ofii. mno eccelleati in qu feﬂoﬂtinododi
ingsre le piszze, bencht fostiffime.
n ‘Doge’; ¢h’ era fetipee cprefente . ‘“m“'&
- piis srdin dabenti; wolls piﬂere
Deflo la dircaiose delf affako... Feor :f-
potre. in lidey i valcelli geofli;, con’ corti
utcualh, per lo jnlersl, drbmuo
a L]
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abordare, quanto ne darebbe I’ ordine’, Fee
e ' cafferi. conftruire. delle -torri. pih al.
Danporote delle mura, che avevano ognuna il
Do. XLL fuo ponte.levatojo, per farlo difcendere
fu i parapetti. .Agli alberi delle fue na-
vi fece attaccare.delle grandi fcale mo-
vibili, pet facilitare ancor piui il lavoro,
de’ marinari, .e farvi falire pit uomini
in una. volta. Tutte le coffe degli alberi
erano guarnite di arcieri e d’ alabardieri ,
che tenevano difefi gli affalitori. Il giore
no .deftinato era.un Giovedt, li diciafs
fette Luglio. e
- Difpofte cosl le cofe, al primo fegnale
tutte le macchine giuocarono infieme,
lanciando contro le mura una tempefta
orribile di pictre e di freccie. Nel me.
defimo. tempo vengono abbaffati i ponti ,
attaccate le fcale , e fi vedono i Vene«
ziani arrampicarfi- da tutte .le parti. I
Greci gettano :datle mura tronch1, e pie-
. tre enormi, :con ‘una’ pioggia .di fuoco
greeo. Gli affalitori cadono uno fopra
I’ altro, una parte ritman fracaffata, un’ als
_tra divorats .dalle fiamme; il reftante fi
ritira. Allora il Doge Dandolo s’ avanza
in perfona, facendo. portare a’ fuoi fian.
chi il grap ftendardo :di S; Marco . 'Di
-qudine a.tutte le galere di abordare, ¢
., Mle

’
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minaceia di far appiccare chiunque far} ummmm
moftra di-non avanzare. La fua coftan- gypico
za e il fuo efempio rinvigorifce i fuoi.,Danporo
che corrono - tuttl. con mfore incredibile Do.XLI.
in mezzo a' quefta orribile pioggia di

ietre ¢:.di foco® 'montano rapidamente

e fcale; ai morti ¢ moribondi fubentra.

no immantipente 3ltri di mwovo. .Gid
occupano, I'altezza delle mura, e fi get-

tano ‘come lioni, furiofi ;contro chiunque

fa loro refiltenza . Il macello divepne fpa-
~entevole da.entrambe-Je parti .. :Alfing
lo fiendardo di §. Marco & fpiegstar fbr
.pra una-delle. principali torri di Coftan-
tinopoli ; -ed a.quelta vifta i Venezipni
s’ inflammano con la ficurezza di; vince-

re.. I Greci -credengdofi;! perduti., abban-
donano le: mura -per trincierarfi nelle c3-
fe vicine. Il Dandolo;,di:cid avvertito,
fa dar fupgo alle Qd‘,up::ﬂ..la fiamma  fe-
«<ondata. da .un-veato, che fu affai fave-
revole , incendid quefly parte di Cistd .

L’affalto de’ Francefi fu. condot{o con _asito ée

.ardore-fimile, ma benchd. aveflero di gid ™***"
atterrato I’ antimurale, reftava loro ane
-cor’ molto -per ‘renderfi padroni della gran
- muraglia , quando; tutto. in wun tempo ‘fi

vedono alle fpalle ,un :puovo nemico.

Quefti -era lo feflo. Imperatore Aleffio ,

Tom. II, N che
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e Che Vinto dai elaméri - del’ popols - vent
 Enmico VA ton una’ groffiapmata’ Per’ batteeli |

Danporo Li’attacco fu fubdtimente fofpelb der bea
De. XLI. difpori 4 riceveérlo: ¥h -ufi® ordigare bate
taglin. T1'Dandéle>, tomio ik pi nerepic

do, & il"pilr ameirvabile ¥ tuttd pliiwe

mini, wvedendo 4I"peritots de’ Frandeft|
torle -ad ¢l cor’ i rivforvscdi qaanta

milizia ‘petd réctdptiere ; dieehdo™ che vir

ver voleva, o morire co’ filobiamici ed

alféati i Quefte picedla  aemutet i pofts
A°picdi del ‘paliicze delle: Blinctiene , - &

vi § 'trincierd "oonl tutta diMipesa . por

rentlere nutile’ al ‘memigoolitiventagsio
detiwimero .~ Aleffio,"che bnon iconfidew

vij ichie fit quetth Truppe ; et moltoy

ftupito ,. dlforathe dopo avée fatto ogni

fort i movifgdtd per rivsee 4 France

« Bivsgha ;115 vidé 'refare! ftrértarhente
fbrath welle brinciere ) fema valer difcen-

dete’ alfs’ piehidrl .  Non awhd® corepgio

di “dférkarli 371 Al fulliRes , - fenca

"\ geer-hidba opétatd-; ed ebbe 41 roflore di

T werdeee o Yua' retropoardia dntulvdes duili

M‘?}anceﬁ',z R K T
 Contione . “T'hito’ e "Ht Eomboftite onelt” inte-
wopoli » - ioHe  Bélle \ORELY. 'Gli abivanth vedendofi
~Atini g Cltintf' ofteri |, gefaevamwe &
Jofphtavassd ?Nﬁﬁls"u&ﬂaﬂ‘% che invet

) N

1 0tkve
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Yive ¢ lamenti contro. Ja vitl di tanti e
Joldati, che lafciavano .cost efpofta la Eynico
«Citth, come fe foffe fenza ‘mura, e fen- Danposo
#a guatuigione.. I foldati me incolpavano.Pos XLE
‘Aleflio , .che mon fapgva profittare dell’
occafioni, n2 dare gli ordini conwvenevas
di. Alefho giuftificavali, e prometteva
.che M dimani riparerebbe i falli;; ch’ eghi
o2 folamente fortito per eiconofceré il
" campo nemico; ma che nel termine di
«ontiquattto ove lo gforzevebbe , e tutti
4 Fromeefi farebbero peffati--a filo di
{Padﬁa- - a .
I wile non sve¢a. pair woglia® di Pro- peasione aef
aarfi n altri cimenti . "L’ ardore de’ Ve, Jecchio Akt
smeviami ¢ de’ Francefi gli aveva hfpirato :
tanto {pavento; che difperamdo poter re.
4iftere ad un-Yecondo aflakto, 4 imbaned
da notte medefimu foeretamente con al-
<uni fuoi’ domeftici , € wacodlto. quantp
-pord di pit preeiofo, fi falvd a Zagora
-4nTrecia , dove sveafi procusato un i
“tire 'per .oni - evento . La fua enafione fi
feppe meliaCiteh prima del igiomo., Tiup-
1o - il ‘popolo :1a .confidend .come un col-
o Uef Cielo per da fua liberazione, cone
tonto ' di seflerfi folleuato i’ an peflimo
Phincipe , i cul delitti~v vilth do elpo-
sevanc all’utﬁmz'ftlingm + 1Gli :abitanai

i 2 cor-
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s corfero alla‘prigione , ‘ove era chiufo P
Ennico infelice Ifacco: ruppero le fue catene ;
Danporole ripofero ful Trono Imperiale ; e fene
Do, XLI. za perdere tempo inviarano Ambafciato.
ri ai Crociati, per avvertirli, .che era
fuggito I ufurpatore, che Ifacco crafu’l
trono , e che afpettava foltanto 3l caro
fuo figlio Aleffio , per godere ne’ fuoi
abbracciamenti la pienczza della fua fe-

Hicitd . R
Quefta nuova cagiond ai Francefi e Ve.
meziani quela forprefa, che producone
fempre le profperitd inafpettate, e che
jono imverifimili. Non furono st facili
in credere un tal fatto, benche veniffero
‘dalla Cittk pesfone , che confermavano la
fteffa cofa, e che dimandavano d’ effere am-
mefle a vedere il Principe Aleffio. Il ca~
rattere de’Greci era tanto fcreditato im
punto di buena fede, che fi temé a ra.
gione , che quefto foffe un giuoco di ma-
no, e una trama che avefle in mira qual-
che nera perfidia . II Doge Dandolo ne
confer} cor i Principi, e per mon efporfi
inconfideratamente a qualche forprefa, fu
rifoluto , ‘che nelli due quartieri fi refte-
xebbe in ordine di. battaglia con le mac-
chine pronte per un fecondo affalto .. Fi-
nalmente, ritenuti per oftaggi i dﬁ't‘:m

e
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della Cittd, furono nominati due No- i
bili .Veneziani , e due Signoti Francefi, | Expico
§ncaricati a portarfi eglino fteffi ful fat- Danporo
to delle cofe; e ritrovato il tutto come Do. XLL
£i vociferava,” di far ratificare dall’ Ims
pperatore Ifacco il Trattato conchiufo con
0 figlio Aleflio. :
- 1 Commiffarj delle due Nazioni vides
ro con giubilo, che non erano ffati in»
gannati ; furono ammefli all’ udienza dell’
Imperatore Ifacco nella gran Sala del Pas
Jazzo delle Blancherne, dove furono ad effi
praticati i maggiori onori. Fecoro la let.
tura del trattato, e ne propofero gli ar
gicoli ad:Ifaceo, .che pieno foltanto del.
4a' fua forte ; - e..delle obbligazioni ché
aveva ai Crociati, firmd tutto {u’l fats
t0. Appianate cosi'le difficolth, i Cona
* federati conduffero, in trionfo Adefflio in
Coftantinopoli,, e ‘lo prelentarono nella
pit- folenne forma.a fuo Padre. - Quefto
primo-.incontro pud confiderarfi quanto fu
-tenero . Un ritorno di fortuna si:inafpets
tato, unito alle memorie -di lunglie e
crudeli difgrazie, eccitd nel loro cuore
la pit viva fenfazione: per quhlche tems
po non fi-parlarono che con gli ‘abbracs
clamenti ¢ le lagrime . Ifacco veochio e
infermo volle affociare all* Jmperio dun B
., . 3 Ce
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egno figho ,” ¢ la- fus. coronazione' fiu
Ennrico fatta a S.:Sofia il primo &’ Agofler. ; -

Danvoro I Conféderat asteidewano allora dal
Do. XEl canto d’ Altflio |’ efdcunione intiera del
Longo fog. rattato, prima di-ritirarfli. da Coftanti-
giorno 4" popoli , e progredire verfo la PaleRina.
Cotantino- Mentre fi raccoglieva daderd per foddiss
#% falp, andereho 3d decamparfi fuile fplag-
gie dello Stretto, devo la flotta tutta fi-

unl per eflere promta: a paffare: dall’ ak

trd riva, quando foffe i} tempo. I Prin.

cipi moftravano gran vogliz' di ritirarfi

primi del fine' di Settembre ; ma Alefs

fio, che andava fpeflo a vifitarhi el came

go, fchittamente dichiard, che in s

breve tempo non va effee in iftato

di fomminiftraré danara e truppe fecon.

do il ‘codvenuto ; the la novitd del fuo
riftabilinfenco efigeva, che si tofio noa

lo abkandanaffere ; che non- baftava dver-

gci renduto il Trona, che bifognava af-
urarglielo; che fuo'Zic aveva nella

Tracia un groffo. partita; ch’egli non era

molta g'ag;to ai Greci a cagione del fuo

affetro 23’ Latini, e per I'impegno prefo

verfo la' Santa Sede e che voleva efegui-

re ; che importava molto per:lui e per

eft, che i fuoi nuovi fudditi' non lo
vedeflero sk preflo privo d’ appoggip;lche

inole
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inoltre avvicinandefi la cagtiva flagione , wemm—e—
avercbbero molto d3 patire veleggianda al+  Ennico
Ja Terra-Santa in un _tempa, in cul iDanporg
pericoli del mare foro infinitaments mag- Do, XLI. -
giori 5 'che perd li configliava tratte.

perfi fino 3alla primavesa , fperandp ipe

tanto_ di porre tal erding, ng’fuei affasi ,

che mulla -pile gli reflerabbe da, temere

per {e medafima , :¢.che _tusto potrebbe
adeopiere. inverfo loso,. Affine d impe-

goarli pilt efficacements.ad aver . pes, Jui

quefia; compiacanzs ,{ prpinife . di aceom.
pagnarlic nella profips  primavera con

una poteiite .armata o difgmu)mlﬂt;&s jo-

ro. abbonslaitemente i viveri peselarj ,

di pagare.ai -Vepeziagi:utto. cid , .che
potefiero avere fpaf.per, il mantesimen-
to.della flotta’ durantela. Ay #6500

dizione . ¢he .gliipni:s-st proluns

gaflero ¥ adfoniagions ican ilyi ancore per.

e mapprsitasioni 4l Alefo srand g a0
.l ' n tonl. €., v
mgione\:ff » ¢ vanteggivfe le. propabitios :“:‘d?:c:g-
il St difcufle.ls materin in un’ affem- fanocensio -
blea de’ Confedeati, nells quale il Dox

ge sppoggity le iftanze ‘dell’ Iropenatore..

Si fegu) 1 fua ta, & fi ripnova peg

un apno ko lega difenfive ed affenfiva

can Aleflio; ¢ l’inﬁ!bl{? & Tetra S{t}nta

. 4 u
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wamuiamefu differita per dopo Pafqua . Aleflic ‘¢os
Enrrco Mincid da_fua parte I'efecuzione de’ fuoi
Danporoimpegni . Fece pagure o Confederati uma
Do.XLI. parte della: fommd promeffa., ¢ fctiffe al

Papa -per afficurarlo: della fua ubbidien.
za. Gli diceva nella fud lettera : ., Noi
5» conofciamo che -la primacaufa ,* che
» Ha impegnato i Pellegrini a foccorrer-
5 Ciy fi, perchd noi abbiamo promeffo
,» volontariamente’ e lcon giaramento di
4 riconofcere ‘umilmente il Porntefice Ro-
» mano -pet Capo Ecclefiaftico di tutta
4, la Criftianit} , e per fucceflore di'S. Pie-
» tr6 , & che con'tatto il noftro potere
sy procurereflimo ¢he :cosi faceffe tutta
»-1a Chiefa Orievitale , fe Dio per fua
5 tifericordia ci reftituiffe 1a corona 3
55! coprendendo -bene ;- che qaefta ria.
5» niene farebbe; utile 4ll” Imperio ‘¢ gloe
» tiofiffima .permoi »-- Vi rinnoviamo la
» ftefla promefla con le prefenti lettere,
" 5'¢ vi’dimsndiame lio per la rie

.y dizionie: della- Chiefa Orientale “.
..~ I Crociati fetiffero pure 'al Paps In-
nocentio ‘per: réndergli contodi quanto
era. paffato : ,, Dopo la zoftra partenza
# di Zara (gli dicevane ) non sbbiamo
» formsto’-alcun progetto.,iche o Prov-
» videnza non abbia condotto in b;gxe.
i R » QA
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5 i modo che..a Dio folo & dowuta tut- s
y t2 la gloria dell’eﬁto.l Ammnﬁ (EnRrico
5» fatto il trattato con’iAleffio figlio dell’ Dannoro
» Impecatore Ifacco ;, ficcome ci trovava, Po. XLI.
, no ridotti fenza wiveri e ‘munizioni,
» fareflimo ftati di aggravio«alla Térra.
»..Santa , ed.eravamo fondati‘fopra rape -
» porti . verifimili ' per’ credere;, che 'la
5 niglior .parte di :Coftantinopeli brai
» mava-il ritorne di Aleffio .. -Abbiamo
s avuto, ad onta della ftagione;, ‘il vens
s to favorevole , e fiamo arrivati felites
» inente_e prontamente dinanzi a quefta
5 Cittd contro’ ogni fperanza’} ma 1'abe
5 biamo trovata chiufa e difpoftz a. div
s fenderfi , come fg foffimo- ftati uma
- 45 Nazione infedele, che veniffe: a di«
s» ftruggere 2 Religione .Criftiana; poi- .
» cht 1l crudel Imperatore in.un arrin. .
» go al Popolo g’ infinud’, che vemivas -
4 no i Latini a diftruggere: la .loro -an«
5 ‘tica liberth , e a fottomettere I' Impes
» rio alle loro leggi', e all'autoritd del
» Papa; cid che:li aveva talmente con-
# <itati contro noi ,. e contro. il  giova.
s de Aleflio, che non volevano: afcol-
» tarci ; e quando vedendoli fulle’ mura
" 5, abbiamo voluto ad effi parlare, non
» ci hanno rifpofto che: tirando coéxitrq

* »
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RSN gy di noiu. Vedendoct. dlmqtie . lidotti )al'l

Enrico

5 la deceflitd  di. vissére 0 di morire, ¢

Danpoto,; non ~avendd wivert che :per quindici

De. XLI,

5 gioeni ;. abbiamd affediala la Gittd per

. 3 tofra e:per aves a.vi fiamo entrati

R g
&’ Innocen-
zio III. per

il giovane
Aleflio .

s» il igioiiwo. . .decimo ‘ottsva ¢ . Pofcia
avendo con_:girecifione -defcritta la. fuga
dell’ afurpatare,. la liberaviane -d’ Hacco,

la coronazione di fuo figlio, -parlavang .

del modo,. onde il nuowo Imperatore cqr
minciava. ad efeguire. le fue promefle,
della parola data di paffate con offi :ip
Terrp Santa mella pimavm,fogum, e
della fua fincera difpofizions di renderg
ubbidienza alla-Santa Sede, e di ricony
durvi, per quanto potrk, Ja Chiefa Oa
sientale, - . ..., c e e

- Innpcemzio IIL. ngn’ gvevi mai appras
vata I’ impeéfa: di Coftantinopali, ed’ ats
tefi i pregiudizj di quel témpo, fi temes
va per ferma, che. tutti. quebli ‘ch’eranq
concorfi contro la-fus prpibizione nell)
affedio di quella "Citek, foflero. incorf;
nella fcomunica. Violle perd aver qual,
che riguardo; percht Aleffio non prendefs
fe motivo di eambiarfi rapporta alla Sans
ta Sede; e guantunque egli non facsffe.
molto fondamento fulle intenzioni di que.
fo Principe, gli diede.perd una . obblis

gan-
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guate:,'ed onorewoke rifpofta, neai QUI- w——"
dé¢.non mancd di mmmemorare ¢en €@+ Eypico

Yre la protefta.che aveva fatta il .gio- Dan

wvane Aleffio. db fostometterh all’ ubbis Do XLL

‘dienza della’ Chiels di Ronma, o di fure
il pofbile per siunive alla medefima la
Chiefa di Oriente ; pronofticandogli' le
maggiori felicitd, fe foffe penfeverato fo-
dele: al fao impegna, ma predicendogh ,
che avrebbe dovuto foccombere fotto ghi
sforzi de’ fuoi nemici, -fe aveffe in ques
fio punto mancato di fede.. Rifpafe pi
re alli Crociati, ed adoperd ogni avvers
tenza' di non mettere in fronte illa let
teta n¢ falute, n¢ benedizione. Si difs
fondeva molto fulla promefla, che aves
vano efatta dal giovane Imperatore. ins

tosno la riunione :de’ Greci alla Chinfa

Latina. Diceva, chic gli efferti ne farebe
bego tefliroonianza, peflo che Aleffio fpe

diffe lettere patenti, nelle quali contefe

ANDOLO

faffe abet preftato- un fale giurimento, . .
«d impegnafle il Patriarca ‘di Coftantinor . .

poli a fpedire ura deputsaione formale,

per riconofcere il primato ‘della Chiefa

Romana, ¢ dimandare il pallio; ma fe

I’ Imperatoré -'han facefle tutto queflo 3

bel principio el fuo regno, fi conofcer

rebbe, che pd lx fem, hd l’inunzig:e. de!
s . Q-
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s Crociati erano flate fincere ; ¢ che- alts

non erafi farto , che aggiungere - quefto

Enritp . . . .
D fecondo peccato all’ altro commeflo nell®
Do.XLI. affedio ¢ conquifta di Zsra, impiegando

contro' popoli Criftiani quell’ armi " ck’
erano f{tate impugnate contro gl’ Infedeli .,
- L’ unione continuava ftrettamente tra
Aleflio e i Principi Crociati ; di modo
chie quefto’ gipvane Priacipe fenza' molta
difficoltd li riduffe ad unirfi feco per ane
dare a diftruggere il partito di {uo Zio,
che :in Tracia follevava i.popoli a fuo
favore. Si profittd del reftante della buo.

" na.ftagione per ‘batrere i:ribelli, e to-

Candotta
fmprudente

de

giovane
L]

Alctito

gliere dalle lofo mani' Andrianopoli , di
cui fi erano impadroniti. Prima che fo.
pravveniffe 1"inverno furono foggiogate
tutte le Cittd , .che ricufavano -di rico.
nofcere. il giovane Aleflio; ed egli ri-
tornd in Coftantinopoli coperto di gloe
a. . L ~
« Quefto fucceflo fu 1’ ultima bell’ azio.
ne della fua.vita, e il fuo fatale' deftic
no lo precipitd: ben prefto in {ciagure
affai peggiori delle fiie prime difgrazie.
La fua amicizia con i Crociati difpia~
ceva grandemente 2’ fuoi fudditi: il da-
paro che.traeva da tutte le parti per
Ipddisfare i fuoi benefattori, era riguare
: data,,,




e
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~dato comé uni efsziong li pili odiofa € ey
infenfata. Convenné. prendere fino i vafi . Enpico
facri e gli ornamenti delle Chiefe.. EraDawporo
un vero fupplizio :per i-Greci, vedere Do.XLl
- faccheggista la Citth .per faziar 1 ingor. o
digia: &’ alcuni ftranier,. fopra tutto fa.
pendd . ¢h’ erano Latini, per'i quali i
Joro antico odio erafi eambiato. in furo-
re, ¢ in una vera mania . Popoli the non
guadagnano nel mutsr Padrone, che un
accrefcimento di veffazioni: e: d’ im
zioni, e il dolore di effere alla: difcre-
zione de’ loro pit mortali npemici, dive-
nuti i loro arbitri, e le loro fanguifu-
ghe , fono difficilmente popoli obbediens
ti. Si mormorava dunque pubblicamente
in Coftantinopoli - della {ciocchezza del
giovane Imperatore,, che lafciavafi porre il
‘coltello alla gola. da genti, ¢he gli avevae
no’ ricuperata la corona per 'go%eme ofi
i fiori .migliori. Se almeno Aleffio fofle
flato coftante in coltivare .il fav:; ?:’
Crociati, col loro 3 io avre -
cilmente trionfato dim clamori ime
potenti ,-ma incomincid a non aver pilt
per gli amjci i medefimi riguardi: e da
" cid ebbe origine la fua ta.
Aveva in Corte un Signore dell’il- ¥ tradits
lllﬁ“ caf. dci Dm’ .ae,cmmav‘ﬁ“-
. : . Murt.
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mppmeerMurtoudfe , il quale aniva 0 et - pi
, Exwico perfidia oll atuzia ," che tueti Yi Greci fne -
DxpoLo feme.,. [Era difinwolts ed infintiante | ' co-
Bo: XL ye fono b -tradiesri Gl Hufel facile

guaddghave {u oconfidetza del giovane Im.
nwe, “che. noit oo;edfceva. wb:;:’afb-
affowza pli: vomini ;- ger fapere ;> che ghi
adelatetic fono: ba ' pefte  piir: «ym‘calgfd
detle 'Cdoti . Murezulfs * compiacente ,
fonnieflo ; welanie in apparenza ; won pen.
Javarche o fangli commetteoe: fulli cupa-
oi Firnitsre gli {piritie, ook imtenzione
< ‘fperanra di’ fupphantarlo v ‘Gli aveva
¢ configlidto ' le muniére cioleate i
<ftorcere danars, be: quali avevangli . alies
Nate §-cuori di owetk i fuoi fudditi. Pec
wompire di ruinare i ‘fuoi ineevefl’ non
mavcavagh , che difgniarlo con i Crow
-oiati : c1d-ch’ei fepe, rapprefertsifio ad
Aleflio , ‘the quefti ‘Rrasleri erano’ dioe
nuti smid awolto imperewni ; che: fe
contifuava:: 2 reftire xds offi dipendente,
sfon avrebsbe pik .he un’ ombra di auto-
it ¥ e fimalmente:, de o avevano be-
ine {ervite, Mettevan’ egline & trepps alto
spreezoi 4 Jlorg feovig), e ick erd- tempd di
cuotere- alf -gioge 81 -intorgedo & ¢
.7 Leoragiont di Stato nen fi avcondano
-+ Jempre: coi ' principj di igeativudine . 11
I | gro-
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giowint I!ﬁpem'tore avrebbe t valuto - m-—-
effere ingrato’, ' ma wedeva behe non. &, Enmico
] fuo : rterefie’ nhptnemc, =i difgufte Duvoore
«e-i. fuci> popoli, per riconokere:aih ibe. Do.XLI
acfivio; dr cub- ie. condikioni cocaderdng
in.;qmldui#x'nodo‘ il ‘valdte . Lufiogan,
dobi , che. ¥ Crexiati motr- potifferacor
fringedo., cominoid g itmtearli-cou guel-
Yo freddezze. od ndiffertto ;iche d'ordic
durio “affemano [leerti’ ﬁmcnp: verfo " al-
eack , i cui hont Hamiorpilk bifogmo, e
il peganiento - di ‘carii-~debizr’y - de’
i facihneste i caricaro ‘el bifogho,
ke il cai peft divienlore: ihfoppnmbxlc
«l' priwo titorno defl ‘foreuna ;- -
.~ Non , farddrono 1 Crecioni & com en- f Crociatt
devey the ' RAleffio - nowgra pix ko gli dimands-
<on ofi ; $i difputava idells piubisia de’ 3«"3&‘:&4
eupamenti’y & ricardiver A4 femorimiftra. =
ione’ de” viveri ; tattd pareva ‘variwie-
e on dxfegnwfomato ‘dﬁﬁnpnenl’em,
oi abufare: dedla Joro -finuaziene . yec Far-
gh perive .- Un cambrianmses: di taf na-
A3 parve s quegli “vomidi franchi €
deali b pib serw perfidia;r adfolferel di
Hiklo- dichibicarel; poreit ig li Vpadm:re
i Fianicefi, e dre 'Vtaemm per fa-
1m da hxﬂiﬁo:h&agmt :che aveve &

Dee ope~
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in tal modo. I fei Deputati ars

DE:::,C& rivati in fua prefenza gli fecero un dif-

Do.XLI corfo, che dinotava la loro feontentezza,

e infieme tutta la franchezza ed ardire.

o Signore, gli differo, noi vemiamo qui a

¥ 4 nome de’ Principi e de’ Signori Cro-

vy ciati Francefi ¢ Veneziln;, per dir-

s Vi, che dopo i grandi e alati fer-

s Vigj, che Pt::tto i Moudzslil'a che v’

»-hanno refo , voi nulla fate per fod-

4 disfarli, fecondo il trattato giurato da

s voi, e ratificato dall’ Imperatore vo-

o9 ftro. Padre . Effi v’ hanno intimato

,, mofte volte, e noi ve lo intimiamo al

» prefente per I’ ultima, di compire fu-

45 bito gli articoli del trattato, e non

s abufare pil lungamente della. loro pa-

. -2ienza. Facerdolo, farete ‘i voftro do-

» Vere; altrimenti noi vi dichiariamo

s per effi, che fi farapwo giuftizia con

s ?uelle armi ftefle ;- che furono a voi sk

» favorevoli ; e che da ora in avvenire

» Vi confiderano per nemico, e vi di-

» chiaranola guerra, non avendo effi vo-

» luto cominciarla prima di quefta fo-

s lenne sfida, ~fecon<£> il coftume del lo-

» 1o paefe. Ecco, Signore, cid che ave-

w vamo a dirvi. Noi ci fiamo chisra-
o 5 MEN=

&
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5, mente fpiegati. Tocca 0ra 2 Vol 2 Ii- wess—
» folvere: prontaniente e fu;:gliere qQ¥3-  Exnico
5 le dei due partiti 'vi piacerd. - Danppro

Un-difcorfo ¢} ardito farebbe ftato of- Do. XLI.
fenfivo in ogni altra occafione,, ‘ma ve-
nendo da ‘gente, a' cui Aleffio. doveva
tutto, e che fi vedeva defraudata del preza
zo d’importanti fervigj, non altro ma-
nifeftava che una giufta ‘indignazione di .
tanta ingratitudine , -ed un nobile conofci-
mento de’ mezzi ‘che avevano di vendi-
carfene. Si fufcitd un gran tumulto nella
fala del Palavzo. I Greci furiofi' per I’
audacia de’ Latini  alzavano f{paventofa-
mente la voce, lamentandofi, che la mae-
fts dell’ Imperatore era violata. -1l gio-
vane Aleffio fteflo, wedendofi infultato fi-
no ful trono, durava fatica a. contenere
Pecceflo della collera, da cui fentivafi
trafportato; di modo che temendo iDe.
putati, che la fcena non finiffe in qual«
che cataftrofe fanguinofa, ripigliarono fu«
bito la firada del campo fenza attende-
re rifpofta . P P
- Quefta vivacitd ,' ch’era propria de* 1 crociaut

Francefi, e che: il Doge’ bench¢ di flem! e
matico naturale " aveva’ giudicata neceffa. ¥
ria e vantaggiofa , 'divenne:il fegnale -
della guerra tra’ Aleffio e i Crociati. I

Tom. 1L o Gre.
..‘ .
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sogeeGreci , -che non confultivend che. %11:;(9
. Ewaico 0:-Jos’ ddio. costro i, Tsasimi ;. apmeepiro-
Danporpono un progetto, Echt:'wrcbl.m qeslty-af.
Do, XLL futto tovisasi, fo:fofle viufpito , .Sk pre-

fiffew. di, ebbrugire: I flotta Vanezians;
g. sooh loinart i ung -a§- Crociati. forse

. @ fpeteinan .~ Pregaroromo: durique dinislr

fotae guam bwmloss piesi hi agai fotse di
m,.,f:“ mmhﬂibiri?: ¢ fpeclelmente di
fion greba, iche iavews la proprierd di
sbbeicisve vell’ saqud .€:di actenderfi vie
mibggiotmente , Alpettwone I’ aanefione
de} werito: & cid. favareyele,’ € tutto ad
un toetto lavendo diso fudan a gueffe mac~
chine ;' i fono vadite avieptarfy impetuo-
{aigiite contio la flotta ; vemitando da
ogar partd @olli ed orribili turbini di

~ Gamma . Tutto' Gollentinepoli acgotfe ful.

-

lo inuse per ghders: dello fpattacelo di
:(‘lodhnndip; ta.il Doge Dandolo die.

opdisii ¢ tali, ch’ clagniti furotio con ta-
le clatoezih, the la fottr most ebibe i mis
mibwdanno. I Maeivarf Vengziani | efire.
mamente efperti, fi pofero nei lobo {chifi,
éd, avéndo <o’ ratuiponi ‘féeamito i braloti

;- Pumo dops 1 alteg , 1i: idwrchisrona ¢
o fotte di ook fino A’ afteiminh del siaua-

M, dond¢ il wewto.li fpinfe nella Prepon+
fidei; ove S confuritino: fense Cﬁfl;qu

.. D \) LS
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. Aleflip che aveva quefta fola {peran- ey
22, quando vide fallito il colpo ,.fi tro- Enzico
vd in pn eltremo imbarazzo, e conobbe',DANnoxlp .
rhe in vece di aver disfatt1 i Crociati, Po. XLIL.
aveva dato loro un nuovo motiyo di ef-
fere verfo lui fempre pilt ineforabili. Ri-
corfe al fuo confidente Murtzylfo, Que-
fto fcellerato difpofto fempre a non conr
figliarlo che- per fuo danne, fu di parere
che fi dovefle tl:edim fegretamente ai Prin-
kipi, per rapprelentare ad effi, che tutto
era ppovenuto da ygo ilate di violenza
in cuj tenevalo up popolo infyriato, in
mezzo al quale nop, era gih i1 °
di {ug volontd , e 'ig fegu
con promefle apcora pift v,
Je presedegdd, quando gl
dero fopyarfo contrg i rrbe
ti. Aleflo ciscymapte p | :
vore di quefle confidente, che. credeva
M fervidore. pits fedele, npn somohbe I
infidia , e fegwd’l fuo.configlio. Nel mer
defimo  tomppo Murtaulfo fece -corpere vor
s¢ in Caltantinepeli , chs I’ Imperatore
sva 4 jmtelligenza qop 1 Latind, e che An.izo4.
attualmente trattang gop €ffi, per met.
tare 1o {asonda veltp lp Gittd melle lo-
ro mani, Quello mmore. femivaty son
Mittaione in tug i fertieri', ﬁol!fvb

. 2 i

)
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‘e il popolo in modo , che non s’ intefero
Enmico Che invettive ed imprecazioni contro
Danvoro Aleflio traditore della patria, e fchiavo
Do. XLI. de’Latini. I Nobili, i Cittadini, il po=

Pel
Murtzu

polo, tutti dimandavano con grida fu-
riofe che foffe loro creato un Imperato-
re, che non aveffe Ia vilth di facrifica-
re la nazione a ftranieri; e corfero in
folla alla Chiefa di Santa Sofia per fce-
glierne uno, che governaffe a'piacere del
popolo . Gli uomini favj rapprefentaro-
no , che le circoftanze efigevano altreap-
plicazioni, e che fi veniva ad accendere
una guerra civile, che avrebbe compito
di ruinare I'Imperio. Quando la molti-
tudine ¢ commoffa, ¢ come un mare in
burrafca. Vogha o non voglia, convie-
ne abbandonarfi a feconda de’flutti, e
Poltinarfi a formontarli & an perire tan-
to piit preflo. Dopo molti clamori, la
corona Imperiale effendo flata offéerta ad
ogni forta di gente, di cui nefluno vol-
le accettarla, fi prefe un uomo chiama«
to Cannab, che ad onta d’ogni fua re
fiftenza fu pofto fu’l trono, e fi obbli-
gato il Patriarca a coronarlo. :

wais & Quefta ridicola fcena accadde li cine
0. que di Gennaro; ma non era cid che

contemplava Murtzulfo . Confultato d;gli
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da Aleffio fopra il rimedio, opind, che
fi doveffero follecitare di nuovo i Cro- Enpico
ciatt a venire in fuo foccorfo. Egli ftef- Danporo
fo andd a trovare il Marchefe di Mon- Do.XLI.
ferrato, ed offri di dargli’l poffeflo del
Palazzo delle Blancherne, purché venif-
{e con tutte le fue forze a falvare Alefc
Tio dai furori del popolo: Nella fegnen-
“te notte tutto il popolo fu avvertito di
quefta nuova negoziazione co’ Latini. Si
corfe all’ armi, ed il palazze dell’ infe.
ice Aleffio fi trovd inveftito da una
folla immenfa di fediziofi, che dimanda.
vano la fua vita. Tutto era opera di
Murtzulfo. Egli affetta terrore, vola al-
la camera del Principe, lo leva atterri-
to dal letro, e {otto pretefto di porlo in
ficuro, lo trae in fretta in un luogo ap-
partato; dove, caricategli mani e piedi
di catene, lo chiude. II povero Ifacco,
Padre d’ Aleflio, era allora moribondo
nel fuo letto: il tumulto e il terrore,
di cui era pieno il palazzo, lo atterrif-
cono, gli prende una fincope, e muore.
Fu per lui la morte una fortuna , che
Io efentd dalla vifta dell’orrida tragedia
fucceduta immediatamente. Le grida del
popolo ammutinato continuavano . Murt-
zulfo fi prefenta, efpone di avere aboli-
O 3 ta
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. cmmmamet2 12 tifarinia, .ed infilte fulla neceffird

—

Enr1co

d’ eleggéré un Impératore capace di libes

Danpororare la Citth dalla oppréflione de’ Lati-

Ho. XLI.

\

Furore de’
Crociati con-
tra Murt.
aulfo .

ni. Imrhantinente i fuoi emiffary lo pro-
clamarono Imperatore ; il popolo, che
da ogni vento fi lafcia condurre, fcorda
Cannab¢ , e fi dichiara per Murtzulfo ;
il quale corre allora alla prigione di Alef.
fio, ¢ lo firangola con le fue mani. Cid
non gli bafta, ma ardifce foftenere al
popolo , che Aleflio ¢ morto di morte
naturale , e nel giorno feguente gli fece
fare magnifici funerali .

. E’ difficile I’immaginare un maneggio
pi infame ¢ moftruofo. Un popolo ca-
pace di si orridi trafporti contro il fuo
Sovrand, per eleggeift un padrone reo di
tante fcelleratézze , meritava un deftino
il pih rigorofo, e non poteva effere pit
compatito , anche cadendo nel pit pro.
fondo abiffo delle difgrazie.

Quando i Crociati intefero I’ orrido
parricidio, né furono cdsi penetrati, che
tutti fi trovarono difpofti a verfare fino
Pultima goccia di fangue per vendicare
un attentato si deteftabile . I Principi fi
unirono col Doge , e pofero in delibera-
2ione il partito da prenderfi in una con-
giuntura tanto inaudita. Dandalo portas

Co. to
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¢o fempre alle rtifoluzioni pid wigorofe emmmmm
opind di fare la guerrs al tiranno fema Frepuco
indugio , di dere Coftamtinopoli , -eDaupeto
d’ impadvonirfi di tutee 1’ Imperio- di O- De. XL

riente. Un st ::dim penfiero, dimﬁl
Y’ opinione genekale; era a sato fulla
necle,ﬂifi dig::ndicare Ny ell:s?lﬁle rattems
tato codtro un Principe da effi fatto Im
peratore ; full’ impoffibilitd di ripeters,
{e non con la forea, . cid ‘che loro ema

_dovito; fulla diffleoltd di conquiftase ka
‘Terta Santa, fino - che il Twono Im
‘riale’ foffe occupato da'im Tiraand , &
cui non potevanoy afpertarfi che ‘tradi-
menti ; mentre all’oppofito, fe I’ Imps-
rio--di Coftantinopoli’ foffe lopgetto ai
‘Latini , i} progetto. ddla -Sants:Congquiv
fta now lincontrarebbe altei oftacoli.

Era da temerfi, ¢he i devoti e i s Divifione df
Janti nen obbiettdflero lo fcrupolo ordi-tr:'datff

‘nario , per timore & incorrere -1a fromu~
‘nica ,- attaceando una Cittd Criftiana , fens
za la permiffione, suzi contro laefpreffa
+ proibizipne del Paps. Dstronare.un ulut
patore, riftabilire’ un Principe legittima,
era parfa imprefa giufta e lodevole; ma
conquiftare ua Imperio , ful quale nom
avevafi diritto, e merterfi forle nel ca-
fo di non poter foceorrere la Terra San.
‘ O 4 ta,
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mmmmmta , 2 fhotivo * del :feitipo ‘Confiderabile,
. Ennico che. una conquifta tanto difficile -eviden-
Danporotemente dimandiva,. poteva ‘agevelmente
Ro. XLI gaffare tra i devott:dell’ armata :per una

amprefa. fofpetta, :intdrno la quale-deve-
waft almeno confultare’ il Papa . Ddndo-
Jo e i Veneziani non.ammettévano !’ opi-
nione, che attribuiva al Pontefice Roma«
no I’ alto diritto di difporee delle Coro-
ne ;. ma tutti non erano dells loro fen-
tenza . Per buona forte I’ ortore del de-
litto’ di Martzulfo - fuperd , gli- ferupoli «
I Prelati, ¢ quelli ch’ erano {pecialmente
incaricati di far -efeguire gli ordini: di
Roma , furono i primi a combattere i
dubbj degl’ irrefoluti , ¢ a far fervire il
Iorfo miviftero al. fuceeflo del progetro
propofio contio Murtzulfo. Dichisrarono
tamente ,, che il reo dell’ enorme tra-

. dimentb non era in’ diritto di regnare}
che quelli che lo riconofcevano per Im=
peratare,, divenivano fuoi complici, tanto
pitt, che’ s’erano fottratti dall’ ubbidienza
di Roma., ,, Diciamo dunque, aggiunge-
o» Vano, 'che la' guerra & giufta, e fe voi
» avete buona intenzione di ‘conquiftare
» il paefe, e di fottometterlo all’ ubbi-
» dienza della Santa Sede, guadagnerete I’
» Indulgenza , che il Papa v’ ha accordata.

3 Col Una
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Una decifione cost formale tolfe ogni wemmmmme
difparere, ¢ la conquifta dell’ Imperio fu Eypico

rifolta. Prima perd di.niente intrapren.- Danpoio

dere, Dandolo volle trattare del partag. Do

gio da farfi tra. le due nazioni, e fi con- (. 0,
venne degli articoli feguenti. I. Che s’ eleg. dell! Imperio
gerebbe un Imperatore, e che percid fi
nominerebbero, dodici Elettori, fei Vene. yenesiui e
neziani e fei Francefi. II. Che quella delle )
due Nazioni, che non aveffe avuto 1’ Im.

perio, difporrebbe del Patriarcato e della

Chiefa di §. Sofia. IIL Che I’altre Chie-

fe farebbero ugualmente divife tra il Cle-

ro delle due Nazioni., IV. Che i Vene-

2ziani -avrebbero tutte le Ifole dell’ Arci-
pelago, e tutti i porti di Romania ( cos
nominavafi I’ Imperio Greco ), e tutto il

xefto farebbe de’ Framcefi. V. Che di tut.

to il bottino, che potefle farfi in Co-.
Rtantinopoli, la quarta parte farebbe ri-

fervata al futuro Imperatore, e le tre al-

tre divife tra. li Francefi e li Veneziani.

VL Che gli uni e gli altri farebbero giu-
ramento di reftare un anno intiero do-

po il mefe di Maggio, per foftegno dell’
Imperio e del nuovo Imperatore, e che

fe alcuno contravveniffe al prefente trat-

tato, fi procurerebbe, che foffe fcomu-

nicato dal Papa. .
Fat-
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" emessss Fatta quefta convenzicne con gran'e’on.

Ennico tento -detfe -pared, fi. difpoferg Je ¢ofe'per
Danvorogli attacehi della Cited“Empeifale . Murt-
Do. XLL zulfo faceva di tratto in tratto delle-Yore

tite nel catipo det Crociati , ‘per ‘toght
foro fe non' l:l’tt'o qualche p£~v§bgt’:g§
: giofo, Intefe tin- giorno , che il “Prineio
‘. . pe di Plandra, Fratello del Conté, era
andito con gtoffo difticcamento ad oct
cupare la Cittd di Fildo, cinque o fei
leghe’ difcofta dal campo ; ‘e che 1"avet
va prefa e faccheggiata.' Murtzulfo 'fa
queft’ avvifo efce di Coftantinopoli con
un corpo di truppé infinitamente fupe.
riore, e fi pone in aguato entro un bof-
co, preflo il quale ‘doveva paffare i
Principe nel fuo ritorno. Egli lafcio sf-
lare il groffo del diftactamento, ¢ piomt
bd fulla retroguardia . Emtico, che 'la
tomandava, non s’ atterri:, volfe }a fac-
- cia, incalza le truppe di Murtzutfo. I
fuoi fquadroni, ch’ erano paffati avanti .
tornano indietro, il combattimento - di-
venta generale, e tutti i Greel fono po-
fli in fuga, lafciando armi, bagagli’,
Rendardi, e grandiffimo numero di pri-
?onieri . La cofa pitt grata a’ vineitori
u, che cadde in-loro mano lo ftendar-
do dell' Imperio. Oltrecché nulla goteya

are
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dasé pﬁh“ri}iew alla vittorid, quefto flen- emmmey
dardo .portava P immigine della: Vergi- Banico
ne, antica protettrice di Coftantindpoly . Dawpoto
I Crociati Heétiffimi per cos preziofa fpoc Po. XLL,
glid , prefero “augurio, ché la Vergine
avefle abbandonato i Greci: per proteg-
gete 1 Latini, e fi credétdero pin che
mai autorizzati a profeghire I'imprefa.

I fortunati fuccefli della piccola arma:
ta Latina, che con forze molto inferiori
batteva 1 Greci in ogni otcafione , - dde
vano molto di che penfare al tirannd
Murtzulfo, Cercd d’intavdlare una ne.
goziazione, per tenere a' bada un nemi.
co, cui non poteva vincere; e'dimandd
di conferire tol ‘Doge Dandolo, ch’era
in credito déll’uomo pit faggio ne’cone
figli , e piu vigorofo nelle rifoluzioni.
Si lufingd di far illufione al' venerabile
vecchio, Cercd valerfi con lui di quegli
artifizj, di cui’l fuo carattere Greco gli
formminiftrava una fonte delle pih fecon-
dé. Ma avevi ‘4 fronte un uomo fcaltro
e perttrante, cui era difficle rigirare
ficcht nulla averdo potuto ottenere da
lat , fi ritird perfuafo, che non v’erd
i -ch¢ fperare, e cheé altro non gli re
fi#va, che penfare a- difenderfi. Fece ris
pitate con molta cura tutte lé grfl"de

‘ e
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s e’ affedio precedente , drjzzare le mac.
Ennico chine fulle torri e fui terrapieni, e rin.
Dannoto forzare i pofti . Impiegd il poco tempo,
Do. XLL che poteva reftargli, in dar ordini, mol-
tiplicare le precauzioni, e incoraggire il
fuo popolo .*

secondo o 1 Crociati vennero a configlio di guer.
oo ra s e come la loro piccola armata era
diminuita per metd, rifolfero raccoglier-
la .tutta intiera in un folo attacco ver-
fo il luogo del porto , attaccato prece-
dentemente dai Veneziani . - Nel giorno
deglt otto di Aprile, tytta I’ armata ¢
imbarod nello ftefflo ordine di battaglia,
e con le medefime macchine fui vafcel-
li, come la prima volta. Ella entrd nel
golfo, es’avanzd fotto le mura. I Fran.
cefi e Veneziani fcefero tofto a terra, e
piantarono le fcale. I ponti levatoj delle
alte torri furono abbattuti, e incomin-
cid I’ affalto con un ardore ineredibile.
Le fcale, e le macchine degli affalitori
fi trovarono troppo corte per le. nuove
opere- aggiunte dai Greci alle loro mu.
ra; cid che perd non diftolfe i Confe.
derati dal continuare ed incalzare 1’ ate
tacco, {ino a tre ore dopo mezzodi; ma
il combattimento effendo troppo imegua-
le, e per la fuperioritd di numero ne’
Gre.



Lisro SETTIMO. 221

Greci, e per I’ avantaggio ditirare dall’ e
alto al baffo a colpo ficuro, i Confede- Ejrico
rati rifpinti da ogni banda ‘con gran per- DanpoLo
dita fi ritirarono, e rimifero a un altro Do.XLE
giorno il provarfi nuovamente.

Fu celebrata in Coftantinopoli con mol. Amit &-
te allegrezze quefta prima vittoria con- cist rifpia-
tro i Crociati. Non vi furono i giorni *"
feguenti che fuochi, pubblici giuochi,

e conviti ; e fi ebbe in -pugro di trova-
re in avvenire nel nemico tanta debolez-
za, quanto fin allora avea dimoftrato di
temerit. I Confederati alquanto confufi
del loro infortunio non provarono perd
Y’ avvilimento, che infpira fovente un
primo fvantaggio, dopo una ferie conti-
. nuata di felicitd. Ogni ragion voleva
" che foffero afflitti, vedendofi ridotti a
ventimila uomini contro una Cittd, che
poteva opporre quindici combattenti con-
tro uno; e penfavano che dopo fofferto un
colpo, affai baftevole a farli pentire della
loro intraptefa, non ce ne voleva che un
altro a farla precipitare per fempre. Ma
i comandanti della piccola armata, e il
Doge particolarmente,, erano troppo de-
terminati, per non dubitare che un nuo-
vo affalto riparerebbe la vergogna del pri-
mQ . Nella fera fiefla tennero conf:lglio
. 1
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i guerra : :opinarono di-far ripofare. tg
" Ewnzeo truppe fino al Lunedi feguente', : dodici .
Dannorodi Aprile, e ftabilirono che in guefto
Do. XM, jatervallo fi operesebbe ip cambiare e per-
fezionare le .macchiné1 .poi fi deliberd
 intorn al fito, dell’ attagco. I Pringipi
' furono di parere di poarf dall’ altrp par-
" te della Citthy tra ' Acropoli ed if Can
fiello delle fettg Torm,,. pet effere quefta
parte. meno fortificata; e-le fug.mura dj
nos minore altepza , Ma. il. Pandolp li
avverti, che fuori del paro Jg rapiditk
delle correnti. turberebbe. ik gpverng det-
Je pavi, e l¢ firafcineehbe infallibiimeps
te. verfo la Propoptide, fepza che fofler
ro pilt -padroni di weggerle ,. e di teppre
uniti i wafcelli :per battere g trjngiere .
Quefta rifleflions giudizjofa non erafi fat-
ta dai Francefi, intendenti bene di guer.
ra, ma niente affatto di mgrina . Parve
cost decifo, e fu riloluto di attenerfiall’
attacco del giomno precedepte. .
scondo ats , 11 Lruped) feguente tutto fu proate; i
o foldati frefchi e ripofati , .npn dimgnda-
vano che di szzuffarfi, e le macching
ben riparate promettevane il miglior fen-
vigio . Si diede I’ affalso, che fu lupge
¢ 003@ molto {angue . I Coufederati ﬁ.f:
faticavano mplte , ¢ pop .cvmgna. H
rect
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Qreci perdevano la gente, ma fi foftene: wmmmnr
vano. Sul mezzod), un vento favorevole Eyxico
aveodo fpinti i vafcelli fotto affatto l¢ Dannoro

smura, e macchine degli affalitori giuo. Do-

car. poterono .pilt facilmenté, e con mags
gigr efficacia. Il loro effetto inflamma
3l coraggio di tutta la gente. Andres
" & Urboife Franggfe, e Pietro Alberti Ve-
pezisno, fcalang pna delle Torri, atrivas
fo alla cima, faltano fulla piattaforma
cop la fciabla alla mano, battono, uc-
- gidono, ravefciano quanti {i prefentano:
vengppo feguiti- ¢ foftenuti da una folla
di. vajorofi delle dug¢ Nazioni, che rif-
pingopo |’ inimico , fenza dargli tempo
di rigetterfi ¢ fapno in i e gettano
dall¢ ura tutti quelli che ardilcono di
refitere, Sono - gid prefe quattro torri,
e vi & veggiono fventolare le bandiers
Francefi. ¢ Vepaeziane. I vincitori £ lan-
siano dall’qlto della muwra ip citth per
aprisne le porte,. che que’ i fuori inve.
flano & tolpi digriete . Tutta ) armaty
entx3 , @ i difpmne in batraglia negli ca-
piftrada , per marciare in ording contro
My tiagog , gk erpfi poltate vapsaggiofa-
mwepts {opra ua’qlayry, e mofteava vo-
ler difpatare. vigatolpmemte il tarreno. I
Latini gli vapng ingensre con la lancig
) ' in

’
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it refta : ma lo fpavento affale’ tutt’ i
Enrico Greci, fi {convolgono prima d’ effere at-
Danpovotaccati , e fuggono a precipizio. Alcuni
Do.XLL fi falvano fuori della Cittd, altri vanno
a barricarfi nelle Chiefe e nei palazzi.
- I Confederati infeguifcono i vili fuggiafe
chi, fanno man bafla fopra quefta mol.
titudine sbandata, che fi precipita nelle
cafe, e ne fanno fino a notte un crude-

le macello. " - '

Le tenebre fopravvenute fofpendono il
furore della carnificina . Temerono d’in-
ternarfi troppo in una Cittd, di cui non
aveano per anco tutta la pratica. Si pen-
sd folamente a prendere pofti, dove trin-
cierarfi, per paffarvi la notte con ficu-
rezza, e per effere in iftato, allo fpun-
tare del giorno, di ripigliare I’ affedio
delle cafe e delle ftrade. Il Doge co’
fuoi Veneziani fi poftd preflo le mara e
le porte, per effere pii1 a portata de’ fuoi
vafcelli ; 1 Principi e tutti i Francefi fi

diftribuirono ne’ quartieri pilt vicini ver.
fo il palazzo delle Blancherne,; nulla lafe
ciando di mezzo, che poteflfe impedire la
loro comunicazione. Si diede fuoco alle
cafe, che potevano fervire d’incomodo ;
e I’ incendio, che andd dilatandofi, ri-
duffe una parte della Cittd in- ecnelre- :
. . i . Ne
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Intanto il tiranno Murtzulfo profittd e

di quefto ripofo per incoraggire il popo- Enaico
lo arinvenire dallo fpavento , facendogli DanpoLo

confiderare il picciolo numero de’ nemi-

Do. XLI.

ci, e dicendogli con molta coftanza, che Evasone

pgni poco che voleffero fecondarlo, 1 pre-
tefi vincitori Francefi e Veneziani fareb.
bero nel giorno feguente tutti fuoi fchia-
vi. Fece quefta vana pompa di coraggio ,

meglio coprire il fuo difegno di fug-
gire da Coftantinopoli in quella ftefla not-
te . In fatti lo {cellerato , pil vile ane
" cora che perfido, appena entrato nel fuo
Palazzo, ne ufck per un’altra delle por-
te, montd fu d'un Vafcello, ch’era le-
flo ful canale, e fi falvd in Tracia . St
feppe la fua evafione un momento dopo 3
e tutto il popolo ritirato in Santa Soffia
non volendo reftare fenza Capo in una
circoftanza di tanto pericolo , proclamd
" Imperatore .fu ’l fatto Teodoro Lafcari,
genero del vecchio Aleflio . Ma quefto
nuovo fantafma d’ Imperatore, non ve-
dendo per st ficurezza inuna Cittd , do-
we il terrore aveva girato il capo agli
abitanti, e ch’era gid in parte occupata
dal nemico , appena fatto giorno fugg)
in Nicea di Bitinia.

Cominciava I’ aurora a comparire, ed ..:c"""u & rende

. Towm 1L P 1 Cone
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ﬁni Confederati fi difponevano a decidere

Enrico della forte diCoftantinopoli, quando in.
Danporoteflero un grande rumore . Erano quefti
.Do.XLL gl'infelici abitanti, che non avendo pilt

Capo, n¢ foldati, venivano in proceflid-
ne con le Croci; i confaloni, € le ims
magini facre,; ad implorare umilmente la
mifericordia de’ vincitori « Il Doge e i
Principi , troppo generofi per abufare dele
la fommiffione di quefty moltitudine fup-
plichevole ; accordarono ai Cittadini la
wita ¢ la libertd ; non nifervatidofi degli
odiofi diritti, che di la guerra fulleCits
12 prefe d’affalto; fe non che quello del
faccheggio . N .
' Cost cadde per la prima volta quefiz
famofa Cittd, che dopo avere per lungo
tempo dominato 1’ univerfo, ed efferfi ara
ricchita delle fue fpoglie 4 divenuta I’ ul-
timo ceritro della grandezza Romana, e

. me’ giorni nuvolofi del fuo fpletidore mo-

\]

Sacco &
Coftanginoe
poli.

d - X-Brincipi & impoﬂ'e{ﬁmno‘ de’ prima«

aibonde , il teatro di. tragich¢ fcene , 1’
afilo d'ogni forte di perfidie ¢ di eccef-
fi, ebbe alfine il dolor¢ ¢ la vergogna
i foccombere a fronte d’un picciolo nu«
amero di Latini , di cui aveva effa irri-
tato lo {degno, ¢ di cui ebbe la felicith
di provare la clemenza .

1]
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¥j palazzi, e vi fi fabilirono. Ii folda.
2o ebbe la libertd di entrare in tutte le Enpico
tafe della Cittd, di rapirne cid che pili Danporo
volefle, .con debito perd di mettere tuts Do. XLL
toil bottino infieme , per farne poi quel
fiparto ; che erafi convenuto. Quefto facs
to fegul in tutto difordine, e accompa-
gnato da quelle violenze che fono ordi-
harie ; guando 1a licenza del foldato non
ha piti freno. Oltre gli eccefli commefii
helle cafe patticolari, hefluna Chiefa fu
rifpettata, n¢ andd vetun Santo Taber.
hacolo efente dalle loro mani factileghe.
Ne rifultd un ammaflo immenfo di tes
fori , fenza numerare le rapine fectete ,
the fuecedono fempre in tali occafioni,
algrado le proibizioni + I Veneziani e
i Francefi fi divifeto quefto prodigiofo
bottino per metd, e tutta I’armata, ch’
tra pet I’ avanti nell’ultimo ftato di tiis
feria , fi trovd ricea, ¢ in una ftraordie
naria abbondanza di qualunque cofa: Le
S. Reliquie, che g!’ Imperatori avevano
riunite da tutta la Paleéftina ¢ dall’ Orien.
te nel feio della loro Capitale, fi. trovas
toto comprele in queflo bottino , e fue
fono pet la thaggior patte profanate e
diffipate 2 poichg 1 foldati avidi foltanto
d’oro, d'argento ¢ di gemme, rompevas

P a no
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eemmmee0 le -caffe ¢ i reliquiarj , e gettavane
Ennico le reliquie, fenza farne il menomo cons
Danporoto . I Principi fatti confapevoli di que.
Do. XLL fta profinazione, temettero I'ira del Cie.
lo, e fecero intimare da’ Vefcovi fotto
pena di fcomunica, che tutte le reliquie
effer doveffero depofitate in un medefimo
* luogo, dove i Francefi e i Veneziani fe
le givifero con -molta riverenza. Dacid
¢ provenute, che un s} gran numero ne
fiafi fparfo nelle Chiefe d’ Occidente. 1
Doge ottenne una porzione della vera
Croce , incaflata in oro, che dicevafi ef-
fere quella, che Coftantino pertava alla
*  guerra; una ampolla del Sangue miraco.
lofo di Gesh Crifto ; un braccio di S.
Giorgio , con una parte del capo di S.
Gio: Battifta ; il cerpo di S. Lucia, e
quello del profeta S.Simeone. Spedi tute
‘te quefte reliquie per effere pofte nella
Chiefa Ducale, a riferva det corpo diS.
Lucia, che fece dare al Monaftero di S.
GiorFio » ¢ del corpo di S. Simeone ,
che fu meflo nell’antica Chiefa di quefto
" ‘Santo.

pcsione & Dopo che quefta Cittd fu ualche
Jmperatore. tempoP:bband%nata all’aviditger de?&o!da-
wpli.  to, fi pensd ad eleggere un Imperatore 3
¢ come erafi convenuto , ciafcumddelh

e
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tue Nazioni nomind fei Elettori , che emm
furono per parte de’ Veneziani , Vital “Enpico
Dandolo , Ottone Quirini , Bonifacio Con- Danporo
tarini, Nicola Navagier , Pantaleone Bar- Do XLL
bo, e Giovanni Balejo ; per parte de’
Francefi, i Vefcovi di Soiffons, di Tro.
yes, d’ Halberftad , di Betleem, d’ Acri,
e )’ Abate di Los. La perfetta unione,
che aveva regnato fino allora tra li due
popoli, fi mantenne in quefta concorren-
¥a ancora. Benche fi trattafle di acquifta-

re unadelle prime e pili belle corone del
" Mondo, non apparve tra effi alcuna ri-
valith di pretenfioni , anzi gli uni e gli
altri fi diportarono colla medefima buo.
na fede al miglior fine della cofa ; e
forfe non v’ ha efempio nelle Storie, di
due popoli competitori in un’ elezione
di tale importanza , e che di concerto
abbiano operato fenza emulazioni e rig-
giri. . .

L’ alta riputaziont , di cui il e Yids policle
Dandolo godepwlr’a, reflo i Crociati ,P&%e“m powt
por fubito 1’ occhio fovra lui per offerirs
gli I’ Imperio. Bench® decrepito, aveva
dato in ogni incontro faggj d’ una pres |
fenza di fpirito, d’ un giudizio fquifito, +
d’ una capacith talmente grande, che non
~ wedevafi foggetto di lui pit capace di {os
P 3 fles
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i (tenere Ja dignith Imperiale , e di farne
Ennico Tifpettare Ja podeftd. Ma aveva egli ftefs
Danporofo prefe le fué¢ mifure , percht non gli
Do. XL veniffe fatto un onore, che fon giudicava
vantaggiofo alla Repubblica , di cui era

capo , Aveva date intorno a ¢id le fue
iftruzioni a Pantaleope Barbo , uno de'

fei Elettori, il quale rapprefentd 2’ fuoi
colleghi, che un Imperatore Veneziano

non conveniva alla coftituzione del lorg
governo, che non potrebbe mai fuffiftee

re fotto la dipendenza di un Monirca 3

che un Imperio confiderabile, come quele

lo di Oriente, farebbé di troppo pefo ad

uno Stato come 3] loro, e trarrebbe fee

co ‘per peceflitd o delle diffenzioni, o la

loro ravina; che un Imperatore firanie.

vo era infinitamente da preferirfi, impere

ciocche il bifogno continuo, ch’egli avreh.

~ be delle Joro forze marittime, tidondar

loro non poteva che in utilitd, e ingrane
dimento, Quefte rifleflioni deftate dalla

pib fana politica, fecera fvegliare § Veo

neziani dall’ illufione , che aveva loro

caufato la fperanza lufinghevole di vede.

re I’ Impero nella Joro pazione: onde fu

decifo che la fcelta non caderebhe che

in uno de’ Principi. Tra effi non poteafi

aver in vifta che il Marchefe di fMon-

: Cle
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ferrato e il Conte di Fiandra . Il vOtO ey
unanime de’Francefi metteva talmente le Eypico
eofe in bilancia tra li due Principi, ch’Danvoro
erano convenuti , che chiunque di effi due Do. XLI
aveffe I’ Imperio , darebbe in feudo all’

altro tutte Je Terre di 13 dal Bosforo

con I’ Hola di Candia,™

- 11 Doge Dandolo aveva preveduto ',

che i voti dei Francefi farebbero infalli-
bilmente per il Conte o per il Marche.

fe; e ficcome [’ alternativa non pareva.

gli indifferente , perch¢ fembravagli pik

" utile ‘per Ja Repubblica la elezione del

Conte di Fiandra , i di cui Stati erano

molto Jontani da gquelli della fua Repub-

blica, che quella del Marchefe di Mon-

ferrato , che n’ erano troppo vicini, ebbe .
attenzione d’inftruire il Barbo di fareil

flibile, perchd il Conte Baldovino fof=
e eletto,’

Adi dieci Maggio, la feconda Dome- Coronssio,
nica dopo Pafqua, i dodici Elettori conedoiso,
gregati nella Cappella del gran Palazzo
Imperiale procederono folenemente alla
elezione . J fei Veneziani diedero fubi-
to i loro voti al Conte di Fiandra; una
parte de’ Francefi fu pure- per lui : cofic-
<he quelli, ch’erano per il Marchefe di
Monferrato , ftimarono meglio unirfi-alls

Py plie
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emmemewpluralith gid decifa. Baldovino in eth di
Ennico trentadue anni fu proclamato Imperatore
Danvoronel medefimo giorno; e la Domenica fee
Do. XLI. guente fu folennemente coronato nella. .
Chiefa di Santa Sofia, e prefe i titolie
le infegne degl’ Imperatori Greci.:
Aftwsions ]I nuovo Imperatore riguardd come
oataai s uno de’ primi doveri , fcrivere una lun.

- ga lettera al Papa Innocenzio per fargli
un fedele racconto delle caufe e delle cire
coftanze della prefa di Coftantinopoli ,
feguita dalla fua elezione e coronazione,
e fargli una efpofizione fincera delle ra.
gioni, percht quefta conquifta foffe ftata
preferita a quella di Gerufalemme . Fi.
niva col rendergli conto del trattato cone
chiufo in quefta occafione tra i Venezia.
ni e i Francefi, e lo ptegava voler ac-
cordare la fua approvazione fu tutto cid
ch’ era ftato operato. Il Marchefe di Mon-

. ferrato fcriffe pure al Pipa una lettera
dello fteflo tenore . Il Doge fieflo , che
conobbe dover prefto aver bifogno del
Papa per I’clezione ch’era da farli diun
Patriarca Veneziano , prefe rifoluzione
di fcrivergli con }a medefima occafione.
Era troppo perfuafo non poter difpenfarfi
di fare Pun cpeenr:;o di ,fcufapl'(:ntomople:pre- :
fa di Zara , tanto difpiaciuta al :m Pa«

b}
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dfe ; lo feee fenza alterigia, ma con No- ee——m——y -

biltd, dicendo che li Crociati infieme col gyqico

Re di Ungheria, che non adempivano il Danporo

yoto , e che ufurpavano i beni altrui , Do. XLL

non meritavano la protezione della San.

ta Sede. Dimandava fimilmente la con.

ferma del trattato. Fece di pih ; affine

di prevenire tutti gl’ incidenti, che po-

teflero nafcere dalla pretefa fcomunica fuls

minata contro tutti quelli, ch’erano con.

corfi alla prefa di Zira, fped a implo-

rere I’ afloluzione dal Legato Pietro di

Capova, ch’era allora-in Paleftina ; e

T’ ottenne tanto pilt facilmente , quanto
che il Legato fi cred® non poter coglie-
re una migliore occafione per iftabilire
fui Veneziani uma fpecie di giurifdizio-

‘ne, chenon avevano mai voluto ricono-
fcere . Imperocche, fin da quando i Papi
Fincipiarono a ftendere la loro autoritd
opra ogni cofa , la loro {Politica , €
uella de’loro Miniftri.era fempre ftata
Ei accordare con liberalitd le grazie che
fi dimandavano in ogni genere , e con
maggiore facilit) a quelli , che antece-
dentemente avevano ricufato il loro gio-
g0 ; poichd una grazia accordata formae
va preflo effi un diritto conofciuto e fta<
bilito . In ognaltra ciccoftanza Dandolo

. non
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ewmmmmmenion avrebbe . data al Papa una foddisfae

ENRICO

ziope, che non era niente meno che una

Danporoconferma di que’ diritti, 2’ quali aveva

egli fempre mai refiftito ; ma trattavafi
di avere in Coftantinopoli un Patriarca
di fua Nazione : cofa che non poteva
avvenire fenza il confenfo del Papa. Giu-
dicd faggiamente , che quefto interefle

. foffe di fomma importanza alla Signoria 3

Divifione

Aell’ Imperio

. tra i Vene-
giani € 1
Francefi ,

/

e che per condurlo a.fine era vantaggio
non difputare piti lungamente un’ appas
renza di fommiffione, che diveniva una
pura formalitd, quando reftava .in mano
della Repubblica I’ impedirne le confee
guenze ,

Non fi attefe la rifpofta per efeguire
il partaggio delle terre, e fi fecero in
tal propofito alcuni cambiamenti ai pri«
mi articoli de] Trattato. Il Marchefe di
Monferrato in Juogo delle Provincie di
B dal Bosforo , fcelfe piuttofto la Tef-

Aaglia, che lo avvicinava agli Stati del

Re d’ Ungheria fuo Cognato , e gli. fu
eretta in Regno; il Conre di Blois ebbe
Ja Bitinia col titolo di Ducato,. IlPrin-
cipato d’ Achaja fu dato a Guglielmo di

" Champlite . Si formarono diverfi altri

principati per rimunerare i molti comane
¢danti dell’ armata Francefe . I Venealae
' n"
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ni, oltre I'Iole dell’ Arcipelago, ¢ mo)- s
ti porti- full’ Ellefponto, nella Frigia ¢ Ennico
Morea , ebbero la metd di CoRlantino«Danpora -
poli, ed il Marchefe di Monferrato vens Do. XLI,
d& Joro I'Ifola di Candia per mille mare
¢he d'oro, - L

'Quefta nuova difpofizione fu - altrest
opera: del Doge Dandolo, che non per.
devd mai di vifta § veri Interefli -della
fua Repubblica. Si curava affai poco o
ingrandirl]a nel Continente, ‘ed "aveva
fcelto le Ifole e le piazze marittime fold
per aumentare-le fue vere forze, ch’eraa
no il commercio ¢ Ja navigazione:, nel
mentre fi andava ampliando il fuo ime
pero full’acque. Non voleva, che alcye
na potenza nuocer potefle per I’ avveni-
te agli affari de’ Veneziani, Con quef¥’
oggetto ¢i fi applicd a riftringere I’ aus
toritd di un Imperatore da luj fteflo creaw
to, rendendo in mezzo' alla Capitale il
potere della Repubblica” uguale al fuo, e
ponendolo in tal guifa ne%la neceffitd di
rifpettare upa Nazione , la ‘di cui fituae
zione era tale, ch’egli non poteva far 8
meno del fuo foecorfo, e perdeva tutto,
avendola nemica. L’Ifola di Candia pro-
mefla al Marchefe di Monferrato era afe
fatto contraria alle mire del Doge, i’

€rano
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wsmmmmwerano di afficurare ai Veneziani in tytef

Ennico i mari di Grecia un imperio fenza riva

Danporoli. Conofceva il genio guerriero, e ine

Do, XLI traprendente del Principe, perloch® ria

guardavalo come un vicino pericolofo «

Le ftefle ragioni, che lo avevano deter~

minato a efcluderlo dall’ Imperio, lo im-

gnarono a mettere tutto in opera , pere

che I’ Ifola di Candia non reftaffe nelle

fue mani. Fece agire I’ Imperatore Bal.

dovino', operd egli fteflo preflo il Mars

chefe , rapprefentandogli , che I’ Ifola di

Candia troppo lontana  da’ fuoi nuovi

Stati, dgli criveniva inutile, e poteva efs

Aergli di aggravio.])andolo aveva il ta.

Yento di dipingere le cofe in modo di

guadagnare qualunque perfona alla proa

pria opinione. Il Marchefe fi lafcid vine

cere; fu accettato il prezzo di mille mar=

che d’ oro ; e Candia reftd.in mano d¢’
Veneziani. :

tmbarss  Mentre. i Crociati raccoglievano i frute

oo, tl delle loro conquifte, il Papa non fa.

peva che far fi dovefle in una oceafione

di tale importanza. Una Cittd prefa con-

tro V’efprefla fua inibisione, trattati ine

- tavolati fenza confultarle, la forte diua

grande Imperio decifa fenza effervi cone

corfo il fuo confenfo , erano altrettanti

pece
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ccati enormi, fecondo lui ; contro 1’ s
oggetto e il giuramento della Crociata. Ewnico
Ma non v’ era modo d’ impedire il gid Danporo

fatto , o di far rifolvere i Conquiftatori Do.XLI

ad abbandonare il frutto de’ loro trava.
gli. Il tutto bene confiderato , e do,
confultate le perfone pilt prudenti , che
foffero in Roma , volle piegarfi ad un
avvenimento , che doveva procurare la
riunione della Chiefa Orientale alla San~
ta Sede. Scriffe ai Crociati di Coftanti«
nopoli. La fua lettera coniinciava con
rimproveri i pidt amari . Diceva loro,
che non avendo giurifdizione, nd¢ potere
fu i Greci, pareva, che fi foffero ftace
cati fenza motivo dalla puritd della pri«
ma intenzione, prendendo Coftantinopo-
H, in luogo di ricuperare Gerufalemme,
e prc'ferezso le ricchezze terrenc alle ce«
Yefti . ,, Macid ch’® pid reo, aggiunge.
» va , fi &, che alcuni fenza riguarde
s» B¢ a religione, n2 a etd, nd a feflo,
s» hanno commefio impunemente ogni for-
5 te &’ impuritd, efponendo alla -difcre.
5 zione del foldato non folamente le don-
ne maritate e le vedove, ma le Ver-
" glni s e le Religiofe. E non contenti
"y» di aver vuotato il teforo Imperiale,
» faccheggiati ¢ fpegliati i gnnd;n:‘d i
n

1
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S, Piccoli ; avete flefe le mani fu 1 e
Evcoco o fori dells Chiefa, levando dggli altws
Danporo,, ri le palle &’ argento, profanatido 1 Sana
Do, XLL. ,, tuarj , rubbando le Croci; le immagis
s niy le reliquie; di niodo che i Greci

pet li cattivi trattamenti fofferti non

» poffonio rifolverfi a ritornaré fotto I’

s ubbidienza della Chiefa Romaita, non

54 vedendo nei Latini che delitti ed opes

. 49 r¢ di teniebre, che li fanno abborrire
45 cotié cani « Ma perche i difegni di
4 Dio fons impetietrabili, .nof woglias -

55 Mo . giudicare leggiermente di quefto

4 affate, principalmente fenza effetne mes

o 8lio informati; poiche pud accadere ,

s che 1 Greci fiaho flati giuftamente pu-

o+ hiti dei loro peceati ; che voi ingiue

s ftatiente abbiate imgi'egato contto effi

a il voftro odio, e che Dio abbia vas

s luto giuftamente ticompenfatvi 4 per

s effere ftati gl’ inftromenti di fua giu-

s fHizia ¢ vendetta . Lafciando quefte dub.

4 bie queftioni, credidfo dovervi tifpons

sy dexe, clie ritenghiate pure ; € difendiss

49 té la terra cﬁe avete acquiftata per

o giudizio divino , fperindo con fanto

= timore che vi perdoder il paffato, fe

» governerete i voftri fudditi con gius

ss flizia, conferyando fra effi la pace, ; cone

9 Of'e
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5 formandoli alla noftra religione ; a cON- wamm——r

,j dizione perd che reftituerete i beni
5> della Chiefa ; che foddisferete per il pec-
45 €ato in tal propofito commeflo ; ed
ss avrete un fermo propofito di adempi.
4 Te il voftro voto per la Terra Santa,
4w, che la nuova conquifta vi rend¢ ora
o5 pill facile ; ed in fine ; che ad efempio
o5 d¢> voftri Padri e Fratelli farete -fem-
45 pre fedeli alla Santa Sede¢ ed a noi.
Cost addiviene ; che I’ efito giuftifica
tutte & cofe ; e che la impoffibilitd 4’ im-
pedire un abufo, fa imniaginare delle ra
.gioni per tolerarlo. Sorprende nella ftefs
fa lettera, cheil Papa condanni la prefa
di Coftantinopoli come un’ ufurpazione
<commefla contro tutte le Jeggi 4, e ch’
eforti -a ritenerla come cotiquifta procus
- ‘tata dalla divina difpofizione ; ma & cer-
%o ; che nel fentimento d’ effere il Pa-
drone di quefla corona come di tutte le
altre, egli pretendeva per quanto illegits
tima potefl¢ efferne la pofleflione, di ef-
dere per lo meno in facoltd di legitti-
marla ¢ol fito pontificale confentimento ,
a4 vedendo Iz cofa fatta prefe il partis
to di approvarla per tener una via di
 dolcézza , € di moderazione .
Dal Papa altro non reflava da ottee

nerfi ,

ENRiCO

Danporo
Do. XLI.

L ]
Elezione di
ua Patriar«
ca Venezias
204
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. wmmmmsonerfi, che la permiffione di eleggere fe.

Ennico condo il trattato un Patriarca Veneziano,
Danooroin luogo del Greco, che s’ era ritirato
Do. XLL nella Tracia. Innocenzio IIL fpedi per«

cid il Cardinale di Santa Sufanna in qua-

* = litd di Legato in tutto I’ Imperio di Ro-

An.aizo

5 mania. Lo raccomandd all’ Imperatore

Baldovino ed al fuo Clero con lettere ,
nelle quali diceva, che non potendo ve.
nire in perfona a mettere in buon flato
la Chiefa di Coftantinopoli ;, come avreb-
be defiderato, vi fpediva il dettoCardi-
nale con tutta la plenipotenza; e che I’
Imperio effendo trasferito , era neceflario
che lo foffe parimente il Sacerdozio. Il
principio di quefta neceffitd non fi trova
nell’ evafione del Patriarca Greco , che
non poteva perdere la fua fede fe non che-
per una depofizione formale, ne fi trova
nella convenienza di dare il Patriarcato
ai Latini , perciocch® erano padroni dell’
Imperio ; convenienza che non fi legge
ne’ Canoni della Chiefa . Ma il diritto
di conquifta era I’ unica leg%e » € come
quefto diritto avea gid decifo dell’ Im-
pero , fi volle che pur decidefle del Sae
cerdozio.

Giunto il nuove Legato in Coftanti-
nopoli fi proced? all’elezione di un Pas

trar.
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triarca Veneziano . Le due Nazioni s e
erano divife le Chiefe’, e quella di S. Enpico
Sofia era toccata 2’ Veneziani. II Doge Danpoio
aveva fatto. venire da Venezia un nume- Do. X
ro baftante di Preti per fervizio delle
Chiefe del fuo dipartimento, e I’ Impera-
tore ne aveva invitato da tutte-le parti

per officiare le fue; di modo che all’ ar-

rivo del Legato, 1 pofti della Chiefa di

S. Sofia erano_ tutti occupati da foggetti
Veneziani . Quefto Clero fi unl, ed elef-

fe peg Patriarca Tommafo Morofini , Sud-

diacono della Chiefa Romana, ch’ era aba
fente . Dandolo fpedi ‘fubito a Roma per
Ja conferma del Papa, mandandogli co-

ia dell’ atto di elezione. L’ Imperatore
fcriffe anch’ egli col medefimo fine. Trat-
tavafi pure di far approvare dalla Santa’
Sede la difpofizione fatta dalle due Na-

zioni del temporale delle Chiefe Greche,
che fe n’ erano divifi i beni Rabili, ri-
fervatane folamerite una. porzione per I’

onefta fuffiftenza del’ Clero.’ .

~ Innocenzio III. che pretendeva., che Intocenzio
nulla fi faceffe che con I’ autoritd del fuoziose ¢ con-
Legato, di cui nd pure erafi chieflo ilw.
parere, trovd motivo di’ dolerfi dell’ele~

zione del Patriarca, e molto pii perchd

fi avefle avuto I’ ardire d’impadronirfi de’

Tom, IL Q bent
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.—-..bcni delta Chiefa:Jd Rifpofe: » anfa
Ennico » ala perfopa dell’ eletto-, egli'd abbae
Danporoy ftanza noto amo'!,'cd w1 Cardinali noe
Do, XLL  firi Fratelli , per il- hango foggiorno

s da eflo fatto tra noi! fappiamo la no.
5 bittd'di fua flivpe ; e 3 fuci buoni cos
» ftumi ; lo. comofciamo " prodente  cics
» cofpetts , e fullicienternente dotto .
s Ma’ efaminata I eleziotie , non I abs
» biamo trovata canottica ; perche i Lai
5 i mon avendo aleun potere-di difpors
» e degli affari Ecclefiaftici', il Patriar.
s ¢a di Coftantiopoli nen potes effere
»s eletto per autotitd di alcua Principe
.49 fecolate. « In fatti il Doge Dandolo,
credendofi autorizzate dal trattato 4 dil-
re del Patriarcato ; aveva velute , che
¥ clezione fi faceffe in forza del poters
ok’ egli in fe medefimo riconofceva . ,, I
» Canenici pei, aggiunfe il Papa, di S,
5, Sofia, non avevane gius di eleggere ,
»s nen effendo ffati da moi ftabiliti in
_ay quefta Chiefa, n? dai noftri Legdti .
sy Pexcid int piena cenciftoro ‘abbiamo caf-
» fata quefta elezione . Il fallo poi de.
» gh altri non de¢ ridondare a pregiue
i} s dizie. delle Chiefe ; ‘ed: il Suddiscono
» Tommalo non ¥ colpevole di: una ele- .
»s tione fatts in-fud abfenta, e fenza fua
Lo : 5 pars
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+ ‘participazione . Del reflo avendo Noi e
» riguardo alle iftanze dell” Imperatore , "g o o
s, che moftrano non folo utilitd ma ne- Drypora
» ceffitd, vogliamo far grazia ai Vene. DuiXLL
y» ziani, per impegnarli maggiormente a*

ys fervig) della Crociata . Alfine voglias

y» mo provvedere a quefta Chiefa, la di

y, cul difpofizione appartiene a noi” fpes

y» cialmente . Fatte quefte confiderazio-
» ni , ufando della pienezza del noftrg
y» potere, eleggiamo, & cohférmiamo il
4 Suddiacono Tommafo, membro della

sy Chiefa Romana , pet effere Patriarca
3 di Coftantinopoli.

- Conolbe il Dandslo ‘tutta 1’ accotta
¢tondotta del Papa , che ‘tonférmando l'elets

Yo, aveva tolta I’ ox¢afionie di- agive da
padrone affoluto , di attaccare i diritti del

Doge, ¢ di afficurare’ tutto il di pitry

che la Santa Sede - poteffe pretendere v
Avrebbe convenuto entrare in una lite

hunga e fpinofa per refiftere a un tal at-

to d’autorith, ma in quefti frincipj era

troppo neceffario evitare ogni difficoltd,

che potefle caufare turbolenze e faftidj +
Dandolo prefe dunque ‘il faggio partito

di diffimulare, e di lafciare al Papa la

vana foddisfazione di attribuirfi la: pro-
miozione del Pattiarca’. Intormo a* Beni

' Q 2 delle



244 STORYA VENETA

wwmmny delle Chiefe non effendo ficuro il Papa
Ennico di effere ubbidito, fi contentd difappro«
Danporovarne la difpofizione; dicendo, che poi.
Do. XLL ché fi erano vuotati i tefori delle Chie.

fe, s irriterebbe ma&giormente Pira del
Cielo , privandole d’ una parte de’ loro
fondi ; che il Patriarca eletto dovendo
tta poco arrivare in Coftantinopoli , i
Laic1 non dovevano prima del fuo arri.
vo difporre de’ beni Ecclefiaftici ; e ch®
egli fteflo non poteva eonfermare cid che
ridondava in fuo pregiudizio. Cos} le coe
fe reftarono nello ftato, come erano.

1l Patries Tommafo Morofini fi portd a Roma

& confacrato

3 Roma.

dove il Papa nella quarefima I’ ordind
Diacono , Prete , e Velcovo; e dopo aver
ricevuto il fuo giuramento, gli diede ik
Pallio , con una bolla, nella quale at«
tribuendo fenza molto fondamento le pre«
rogative della Sede Patriarcale di Coftan~
tinopoli all’ antica conceflione de’ fuok
predeceflori , le conferma, e dichiara che
non vuole che la promozione di Morow
fini fatta da lui ferva diefempio, eche
per I’ avvenire i Patriarchi di Coftanti<
nopoli farebbero eletti liberamente col fo«
lo debito di mandarea Roma per diman«
dare il Pallio. -
- T nuovo Patriarca, prima di prende«
re
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1t pofleflo della fua fede , venne a Ve- et
nezia , dove eranfi alleftite le Galete per Eynico
- condurlo - in Coftantinopoli . Il Senato Danpore
profittd della circoftanza , per fargli pre- Do. XLL

ftare giuramento e per efigere da lui mol-

Condfzioni
prefcrictegli

te cofe , delle quali un folo amore fvi. dalsensods

{fcerato per la patria poteva fuggerire I’
" idea. Gli fu fatto promettere di non no-
minare Canonico di S. Sofia chiunque non
foffe Veneziano di Nazione, e che non
foffe dimorato almeno per due anni di
feguito in Venezia ; di adoperarfi con oghi
potere perch il Patriarca di Coftantinoe

poli foffe fempre Veneziano , € di non

promuovere agli Arcivefcovati di Roma.
nia che fudditi della Repubblica . Quefte
recauzioni prefe per afficararfi itrevocas
ilmente il poffeflo delle Chiefe Orientas
li , moftrano nella Signoria una profon.
da politica; attentiffima a non negligere
i fuoi vantaggj; e ci fanno fempre pid
conofcere il carattere del Doge Dandolo ,
i di cui configli erano la buffola del Se.
nato . Morofini promife tutto ¢id che fi
volle, e ne diede avvifo 4l Papa, acui
parve la cofa 9} contravia alle regole , che
dichiard nullo il giufamento , e gli proibt
di avervi riguardo. o
Mentre imbarcavafi per paffare in Coe
;o Q 3 ftan«

Vencmias
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s (tantinopoli , gli affari dell’ Imperio di
Ennico Osiente avevano cambiato faccia. IGrew
Dannoroci difperati di avere un Imperatore Lae
Do. XU tine , ricorfero al Re de’ Bulgari, ed ajue
v imperao- tati da quefto Principe avevano: fufcitata
re Baldovine . .
¢ fareo pri- una  grande follevazione nella Tracia ,
sk eod eranfi refi Padroni- di Andrinopoli +
Baldovino vi accorfe per eftinguere. quew
fio principio d’incendio: il Re de’ Bul»
gari venne in foccorfo de’ ribelli ; e it
Giovedi di Pafqua, quattordici di Aprie
le , fu dato preflo quefta CittA un fiero
. combattimento, in cul il Conte di Blois
pert con molti Signori di diftinzione, e
nel quale I’ Imperatore Baldovino reftd
prigioniero. Quefta cattiva nuava obbli-
gd 1 Baroni ad unirfi, per provvedereal
bifogno del governo in abfenza dell'Im-
peratore,, e nominarono per Reggente il
Principe Enrico fuo Fratello.

Il primo oggetta del nuovo Reggente
fu quello di procurare per ogni mezzo
la-hiberazione di Baldovino. Scriffe mol-

v=——"te lettere al Papa per dimandargli foc-
An. 1306.¢orfo .. Un) truppe in tutta la flate, e
verfo I’ autunno fi pofe in marcia per
combattere i Bulgari . .Nacque un fatto
d’ armi I’ultimo di Genmnaro, in cui fu.
rono maltrattati i Francefi. Enrico afpete

‘ - tava



LIBRO SETTIND. 347

fava fempre che il Papa Innoceneio glivemssmey
fpediffe fg::orﬁ d udmpini e di denanog » ENRICO
di cui aveva grande bifogno; ma il zelo Danvore
@ la protezione dél Pontefice fi limitd in Po.XLL
fcrivere al Re de’Bulgari una bella lets
tera, per rapprefentargli il fuo torto nel
foftenere i ribelli di Romania, e per efor- .
tarlo a rendere follecitamente la libertd
all’ Imperatore ,Baldovino : minaociantdo-
o , che fe non lo faceffe, verrebbe tra
poco dall’ Occidente una numerofa arma-
ta a2 coftringerlo . Il Re de’ Bulgari rie
{pofe, che facendo guerta a’ Franceli, noa
aveva fatto cofa men giufta di quelloy
ch’ effi- fleffi fatto avevano impadronene
dofi di Coftantinopoli; e che. per quane
to riguardava I’ Imperatore , non er3 in
cafo di liberarlo, per effere morto in pris
gione. Si feppe in fatti, che quefto Ban Morte cro-
baro , che teneva da un anno Baldovine Imperators.
in catene, in un acceflo di furore cons
tro i Latini, che gli facevano guerra,
aveva: fatto taglisre mami e braccia alb’ |
infelice prigioniero, e fattolo poi morb
re ne’ pih crudeli tormenti . Strano “de
ftino d’uno de’ pit amabili, pid valoits
fi, pid giufti Principi, di:cui ls Stdris
<i abbid confervato il ;nomie. ‘Avevs pre
fo I’ armi. per facrificarfi a'Gesh Crifto §
Q 4 ques
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s quefta generofitd 1’ aveva condotto per vie
Enrico impenfate ad uno de’ primi troni del Mon. .
Danporo do; ed appena pervenuto all’ apice della:
Do. XLL grandezza, la fortuna lo precipitd in una
vergognofa {chiavith,. per cadere wittima

di un Re aflaffino . : ..

Morte &1- Una morte pih dolorofa per i Venes

?‘::."fu? ‘do-tiani fu quella del loro Doge Entico Dan«

dolo, che termind al fine la fua lungae
gloriofa carriera . Quefto era uno di que-
gli uomini rari , che ‘qualche volta il Gie-
o concede al Mondo, . per moftrare quan«
to fra eccellente la- natura nélle fue ope«
re, quando vuole produrre il maraviglio=
fo. Era uno fpirito :fuperiore , che und
ad idee fempre grandi il giudizio pid.fae
no y la fagacitd pit infallibile , la men«
_ te pid fifla e penetrante.. Anima ferma
e coraggiofa’, che i pericoli non atterrie
rono mai , che le contraddizioni trovae
" gono fempre coftante , che non fi vide
mai arreftarfi a fronte di un ‘oftacolo giux
dicato ‘invincibile , nd ritirarfi per una
difficoltd creduta infuperabile. Veramens
te Cittadito., ‘di cui nefluno conobbe me-
lio' g’ interefli della fua patria , n¢ Li
oftenne con ‘uguale perizia -ed ardore; il
fervire la patria era. divenuto in lui quel-
la paffione che aveva foffocate ;nttc r
-t . L a tl‘e .

\

- 1}
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altre. Politico eccellente, feppe maneg- e
giare gli fpiriti, e fottometterli alla. fua Eypico
opinione ; pon con. I artificio fpregevole Danporo
di vili furberie, edi falfit , ma con un Do. XLL
canattere nobilmente infinuante, e con una
forza di perfuafione , alla quale non.'po-
teva refifterfi. Egli feppe valerfi di tutte
de. occafioni -per acquiftare alla fua nazio.
xe la gloria, e il potere, preparando da
dungi gli avvenimenti , .facendo nafcere
accortamente le circoftanzeé, fapendo -va-
lerfi a propofito del bifogno , che avevafi
delle fue forze, facendo concorrere tutti
gl interefli firanieri al maffimo intereffe
del fuo popolo. Nel Configlio fu un lu«
aminare che foffocava. tutti. gli altri col
fuo fplendore: nei combattimenti moftrd
Y intrepidezza del foldato pilt valorofo ,
¢ la condotta del pii fperimentato Ca.
pitano. Vifle lungo tempo' nei gradi in-
feriori, e vi fece comparire le virth che
Jormano 1’ yomo fociale , I’ uomo probo,
I’ uomo d’ omore. Pervenne al fupremo
grado in etd decrepita , e vi fi diftinfe
con tutte le qualit, che formano un pa--
drone vigilante fenza inquietudine , giu-
fto fenza rigore¢, buono fenza debolezza.
Era rifervato a lui folo di vedere gli ’
eftremi momenti della fua dec;epi‘tlgzza

. L=
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wesemmrdivenire 1’ epoca della pik alta fua-.gibe
Enmico Fia. In etk di pikt di novanta amni, fa
DanporoGenerale di una gran flotta,, motore ed
De.XLL ggente della pitt maravigliofa azione di
gwerea, che mai fi foffe intraprefa: die-
de' battaglie ,- comandd affalti ;- le- fue vi-
gilie, le %ue imprefe rovefciarono un
de Imperio, decifero della fortuna di due
cofpicue nazioni, e portarono la poten-
za Veneziana al pil alto panto di fplen~
dore, a cui fia ella mai pervenuta. Ca-
ro 2’ fuoi popoli, rifpettato dagli eguali,
amato dai piccoli, temuto dai potenti 5
tutti 1" onorarono come un . principe de-
‘gno. di comandare all’ Univerfo, e come
un uomo, ch’era la maraviglia ‘degli uo-
mini .
. Mori in Coftantinopoli, ove dopo I’
Imperatore fofteneva il primo grado ., e
rapprefentava col medefimo {plendore di
Maeftd, che I’ Imperatore medefimo., poi-
ché aveva il fuo Configlio , i fuei Mi-
niftri , i fuoi fcudieri , e tutto il fuo
corteggio come in Venezie. Gli furono
fatti magnifici funerali nella Chiefa di
8. Sofia, dove fu fepolto. La fua mor
te pianta egualmente dai Francefi, che
dai Veneziani, accadde quafinel medefi-
mo tempo di quella di Baldovino , ce.d gm
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cedt molto pooo I arrive del Patriurea

Morofini . Quefto Prelato erafi imbarga: - Eypico
to fu quattro gglcre , che andavens” in Danvoro

rinforzo. della flotta di CoRanvinopoli
Prefero, paflando, la Cited-di Ragufi’y
che. aveva fcoffo il giogo, > pofero: guars
nigione inDurazzo, e comparvers alfine
innanzi la Capitale dell’Tmperio. IlPas
triarca fece il fuo ingreflo:y non fensa
contrafti per parte de’ Fraricefi ; i quall
non avende pih il Doge Dandolo che

tefle far tefta , cavillarono fulle legitthmi«
th della elezione, fopra i diritti , @ Je -

prerogative della Sede: ma ilLegato tens
mind quefto affare «on un accomodamen
to. Enrico Conte di Fiandra fu .poi elete
' to e coronato Imperatore. IGreei fi elel-
fero pure un Imperatore, che fu Teodo-
ro Lafcari, il quale ritirato in Nicea di
Bitinia fi fece ivi coronare, e filsd la fua
refidenza: avendo a fuo favore tutti: quen
1, che.i Latini non avevano terminste
di fottomettere . i

Non forprefe, ma infinitamente’ afglifs
fe la notizia della morte del.Dapdolo &
L’efirema fua vecchiezza faceva da gres
tempo prevedere quefta morte come vib
cina; ma le calamith, chefi prévedono,
mon fanno impreffione , che quando s

Cae

De. XLFE.
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wammmmwcgdono , € la loro amarezza che fembras
Ennico va addolcita dall’ afpettazione, riprende
Danvoroiitta la forza nel cafo . Il dolore genes

Do. X1,

rale de’ Veneziani fu tale, che. avrebbefi
detto , che ‘ogni uno .aveffe perduto il
proprio Padre; e dalle imbarazzate deli«
betazioni, che feguirono nel Senato, fu
fatile conofcere la perdita irreparabile fat-
ta nella mancanza del folo uomo capace
#li daré 3 quells gran macchina- il fuo ve.
0O moto. " )

Nuovi rego~ [ BPrima di eleggere il fucceffore fi pensd

famenti , ¢
Mqiﬂrat’i .

& prendere mezzi ficuri, .perche il grane
de:accrefcimento di potenza di cui pote.
wa -effere forgente la conquifta di Coftane
tiriopoli, ion foffe per i Dogi un’ occas
fione ‘d’.eftendere e aumentare la loro aue
torit.. Dopo 1’ introduzione del nuovo
fiftema di governo il primo oggetto del.
la: follecitudine del Senato era d’ impedi.
ze che i-Dogi fortiffero ‘dai loro limiti .
La maffima , che la Repubblica non &
del Doge , ma il Doge. della Repubblis
¢d; ere gid fabilita, e. facevafi credito
oghi’ giotno piu. Si principiava allotad
inferirne , che i Dogi obbligati ad ognl
forte di fervigio per la Repubblica, per
guanto faeciano, non fanno che il; loro
davere, e che la Repubblica difpenfata

con
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eon effi da ogni riconofcenza, fa fempre mmmmme
er efli pidt di quello che deve, per po-
5 che faccia - In tali difpofizion ; la Demesco
memoria recente dei gran fervigj del Dan. Do. XLI
dolo , anzich® fervir di ragione per ag«
giungere nuove prerogative alla dignitd
Ducale , divenne nuovo motivo di rin..
ferrarla in. limiti ancora pih riftretti. Fw
creata una nuova Magiftratura , che ha
poi avuto {empre luogo negl’ 'interr:gni.
Furono nominati fei Correttori incaricati -
di efaminare gli abufi, che. poteffero ef-
ferfi introdott: nel Governo, di farne rap-
porto al Senato (1) affinch® li correg:
gefle con buone leggi . Era difficile in<
contrar abufi nell’ amminiftrazione del Do<
¥e Dandolo ; ma I'intenzione era d’.in«
irare ai Succeffori un riguardo , e un
ritegno particolare, prefentando loro an-
ticipatamente quefta {pecie d’.Inquifizios
ne, che doveva dopo la loro morte fcru«
tinare le loro azioni fenza mifericordia,
e caftigare con gravofe pene pecuniarie i
. minimi falli contro il bene dello Stato.
In effetto la funzione de’ Correttori-non
mol-;

(1) Credo che nell’ originale Francefe fiaque-
flom o i, inuogo di Maggior
10+
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. to rigorofe né’ fuoi pimcipj ‘2 Poi die
Ennicp venuta casi faftidiofa, che degenerd poi
Danposoiniuna’ inquifizione delle pits formidabsli ..
Do, XIdv: Non v’ ha quafi Doge di-cui non trovifi
riprenfibile la condotta , e fi conchivde
fempre condannande la fua ereditd in una
fommma di contante per riparare il pubhbli-
oo danno (1) Devefi- dingiie ¥iguarda«
miquéﬁaMn?:ff@t’um come'1} modo prine
cipsfe ; che ha:ducceflivamente maggiore

meote riftrétto 1’ sutaritd. Ducale .
Prermo -|Pistit Ziani, figlio di’ Sebaftiano, fv
Ziant Okt'oo 1) par:oggio fatto- 1 Coftuntitiow
Do.XLIL poli tra i Vencziani )i Frandeli aveva:
acquiftati alla Repubbliéa: nobili e vaftp
fabilimenti': :ha ‘il Doge: Dandolo non
awévh, avato il tempo di - afficutarne bene
it pefleflo’. Il huovo .Doge pensd fubito
alle mifure da prenderfi ‘per confumara
quefia grand’opera. Si trattava di fottos
mettere popoli naturalmente nemici del
giogo de’ Latini, ¢ che non credevano ;
che il nuove Imperatore di (bﬁantlino.r
o v poli

VI RV R SR G il

(£) Sacra fu la legge di creare quefta Magi-
firatura per la ﬁcuregzgza della pubblica liberta ;
ma fia detto per la veritd e per onore dei Prin-

" cipi, non ¥ vero cid che qu :?'g‘mn e lo Storis
dose fe pat-d fusceduto tal cafo, egli fu raro
ed ¥ immemorabile. '



Lisro SErTIMO. 138

Eaﬁ aveffe acquiffato il diritto di fmem- e
rate |’ Imperio, ¢ di far parte de’ fud- “pirrro
diti con altre Nazioni: popoli, a’qualiZiani,
¥ hitima givoluzionesta ftata eftremamen. DoXLIL
te odiofa, e che nell’ abbandono in cui
teovavanfi , fi credevano piit tofto autos
rizzath:idi fcieflierft i padroni , che ob-
hligati- 8 riceverne; popoli in confeguens
23, che non fi’ giugherebbe ad affogget~
tare perfettaménte fenza impiegare con.
tro effi la forza’ dell’ armi. La Signoria tmtsrszss
. non Vedeva che un abiffo d’ indebolimen.ni.
. to mella difficoktd di rendetfi ftabile il
novello impero . Rinunciare a proprietd:
sk:ample e vantaggiofe ion era tompa.
tibile con I’ onotee 1’ inteseffe della Na.
zion#: Inipiegare tutte le truppe per far
trionfare i titoli ‘della Signoria in tutti
3 luoghi di nuova conquifta, era uno fpo-
gjm I’ antico Stato Veneziano , ¢ la.
, iciarlo efpofio agl’ infulti de’ vicini. Le

conquifte lontand hanno I’ inconvenien-
te, chis caro fe "ne compra il fucceffo ,
por la neceflitd di profondervi le miglio-
ri foftanze, ¢ di trafportare lungi dalle
proprie frontiere forze neceffario alla lo-
ro L, ; @ moedefimamente per la ge-
lofia, chene rifulta, la quale molte vols
% dd una guerra ben diretta all’ indgfam

A le
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wemmmmedimento. d’uno Stato, ne fa nafcere in<

PigTRO

ZiANt,

Do .XLII.

finite altre rovinofe , -che ne accelerano.
la decadenza. -~ . - S
Tutte quefte confiderazioni tennero le.
cofe per qualche témpo “fofpefe . Si co-
mincid dal ben piantare lo ftabilimento
formato nella Capitale dell’ Imperio. Vi
mandarono Marino Zeno per govermyre
in qualith di Podeftd. Vi fi aggiunfero
quattro Provveditori per formare il fuo

“ Configlio, cos) nominati perchd. dovevas
. no provvedere al mantenimento dei di-

Mezzo di
eui fi fervo-
no.

ritti della Repubblica. Quefti Magiftrati
amovibili a piacere del Senato, ‘e fog-
getti in tutto a' fuoi decreti, erano in-
veftiti di ogni potere neceffario per far-
ne efeguire le leggi , fenza che reftaffe
alcun mezzo di fottrarfi dalla fua dipen-
denza. Alla loro difpofizione fu lafciato
un numero determinato di navi armate,
onde fe ne ferviffero a protezione e di-
fefa, e fu richiamato il refto della flot.
ta per effere impiegato in altri bifogni .
- Quando fi trattd di prendere un par-
tito per afficurare il pofleflo delle Ifole
dell’ Arcipelago , il tutto bene confide-
rato , {i giudicd effere fpediente meno
anerofo 1’.eccitare 1’ emulazione de’ ric-

chi Cittadini , offerendo di dare ad effi

in
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in feudo tutte quelle, che poteflero con: mmmmens
iftare a loro fpefe. Quefta rifoluzione ' p 00
toglieva grandiffimi profitti alla Repub-Ziani,
blica, non lafciandole che il dominio fo. DoXLIL

'—f._-‘\"—:‘ VOR .TTRN O S e =

= wwn R me g

= ST

vrano di una moltitudine di piccioli Sta<
ti, ove avrebbe potuto godere d’una pro-
prietd utilifima . Ella alterava,la cofti
tuzione del fuo governo, . formandofi in
luogo di.fudditi de’ vaffalli , il cui po-
tere potrebbe un ‘giorno divenire fofpet.
to. Ma fidanno circoftanze tali, in cui
1a neceffith fa perdere di vifta le regole
ordinarie. L’impoffibilita di “meglio con~
durfi, coftrinfe a commietter quefto fallo.
S’invitd conun pubblico proclama, non
folamente i Cittadini, ma' gli amici tut«

ti, egli alleati della: Repubblica a met- - .
terfi in iftato di conquiftare qualche feus™ *"

do, i quali dovevano appartenere al vin«
citore pih efperto . La. Signoria non ft
rifervd che le Ifole, che fono all’imboce
catura del Golfo, con quella di Candia «

Quefto proclama ebbe tutto il byon
fucceflo che poteafi bramare. Molti proe
prietarj opulenti , fedotti dalla’ fperamza
di divenire una fpecie di Sovrani-, ars
marono a loro fpefe, mentre la Signoria
armava dal fuo canto tremta galere. Si
fece vela, e tutti i baftimenti andaronq

Tom. II, R di
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essmmmwdi confervd fino alla fortita .del Golfo

. Prarap Prima di arrivare a Corfl incontrarono
Ziany, un famofo Corfiro Genovele, detto Leoa_
<ne Veterano, ch’ ebbe I’ ardire di pres
fentarfi avanti ha flotta Veneziana con

fette galere bene armate. La fua temes

ritd gli coftd cara: in .um iftante fi troe

v inviluppato e obbligato- 3 renderfi .

T Generali lo trattarono -come meritava,

e fenz’ altra formalitd lo fecero appiccare

Jo ifteflo momento in cui fu prefo.. Are

sivati all’ altezza di Corfu , le fquadre
purticolari fi:divifero dalla flotta , per

andare a tentare la loro. avventura. Le

trerita galere -fi fermaronio per fare~la cone

© quifta dell’ Tfola . o

Furmonl’ - Corfl, detta anticamente Corcira, &
A, and Ifols importante nell’ ingreflo del
Golfo Adriatico, di cul effad la chiave.

Quefta Ifola,. che pud avere quindici le

ghe di lunghezza , cd otto di larghezza,

¢ un paefe deliziofo, dove la fertilitd del

terreno e la- dolcezza del elima unifcono

nahto 14 natura ha di pid preziofo e
lettévole .- Era ftata conquiftata contro

1'Grecl dai Principi Normandi di Pus

Ha;: ma dopo I’ eftinzione dei difcenden-

i di Roberto Guifcardo, era rimafta quafi

§ir ‘gbbandono, efftndo paffato il Rigno

.2 oh « ‘

\.
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di Napoli agli Imperatoci d” Allemagna , s
che erano troppo lontani .per aver tutta , pyxrao
I attenzione che abbifognava fopra queft’ Zum, -

vltima porzione de’ loro Stati « I Vene.
tiani vedevano con occhio gelofo in al.
trui mano queft’ Ifola , a motivo della
fua fituazione, che poteva molto diftur.
bare la lor navigazione , e render men
libero quell’ affoluto dominio, che pre
tendevano ful mare. Come queft’ Ifola
era gid appartenuta all’ Impetio di Orien.
te, la Sighoria non efitd a comprender.
la nel partaggio fatto in occafione della
conquifta di %oftantinopoli; e diede or-
dine a Rainiero Dandolo, e Ruggiero Pree
marino, Generali della flotta, di fottos
metterla , prima di portarfi in Candia .
La flotta poca refiftenza incontrd in que»
fta prima fpedizione : entrd nel porto di
Corfa , e s’ impadron} , fenza quafi far
ufo’ dell’ grmi, della Cittd, che porta il
nome dell’ Ifola, e che n’ & la Capitale.
I Generali vi pofero guarnigione, e con-
tenti d’ aver {ottomeflo il luogo princi-
pale, rifervarono ad altro temgo il com.
pimento della conquifta dell’ Ifola , per
evitare ogni ritardo all’ arrivo in Can-
dia , dove era affai pih neceffaria la lo-
ro prefenza. ToRoccht tutte le cofe par-
o R 2 vero
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vero quiete in Corfu, affrettarono la pard

) tenza . Paffando per le fpiaggie della Mo«
Zux:;mrea , pofero guarnigione melle Cittd di:
DeXLIH. Modone e di Corone , due de’ migliori

S* impadro~
nifoono di

andia «

" Citta

porti del mare Jonio . In pochi giorni
fcoprirono I'Ifola di Candia, e fi anco«
rarono nella rada di GQandia fiefla , che
n’® la Capitale, o
Gli antichi avevano dato a queft’ Ifos
Ja il nome di Creta, ed ella mutd poi
nome, allorch® i Saraceni , che fe ne
refero padroni , v’ ebbero fabbricata la
r Candia nel fito pis forte della

fua coftiera Settentrionale . Era tornata
in dominio de’ Greci fotto Niceforo Foe
ca, che I’ aveva [ricuperata da' Saraceni
dopo tre 'Secoli . Queft’ Hola & all’in<
§reffo dell’ Arcipelagb , e rende per la
ua fituazione quefto mare di una fomma

* dipendenza da quelli che ne fono i pro«

rietarj . Ella ha I’ Europa da uma
se , I ,Aﬁa e I’ Africa dalf’ altra, ckeptaire:
ne in certo modo in rifpetto . La fua
eftenfione di oltre venticingue leghe im
lun§hezza , ¢ di fei in fette 1n larghezza,
la {ua fertilitd particolare, la moltitudis
ne e la ricchezza de’ fuoi abitanti , la
comoditd della fua pofizione per il coms
mercio colle tre gran parti del Mondoe
avee
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Rvevano determin::; il Doge Dandolo 2 emmmmewe
tutto operare, perchd nel partaggio toc- prer
¢ar doveffe ai Veneziani; Esdaéegva e Zuaw s
fato in cid un fervigio alla Repubblica , Do.XLIL
di cui conofcevafi in Venezia tutta la
confeguenza’s Da ¢id nacque fa rifoluzios
me di fare ogni sforzo. per afficurarfene
la conquifta; n¢ poi furono rifparmiate
fatiche e fpele per confervarla.
. I Candioti , {apendo ch’ era fltata cea
duta alla Repubblica, erano rifoluti a
fion fottometterfi. Superbi, e nemici de’
Latini, confavano molto fu * loro nus
mero , per crederfi in iftato di ribattere
ogni violenza, ed avevano prefe mifure
tali, che fi tenevano ficuri da ogni ine
vafione . I Generali della flotta conofces
vano il genie indocile di quegl’ Infulari,
ma fapevano di non aver a combattere
che contro la lero oftinazione , effendo
ignoto ai. Candioti il vero valore e la
{icienza .della guerra . Sbarcarono fenza
oftacalo , tenendofi I’ inimico tra le mue
rad’ unaCittd , ch’ ebbe la follia di cres
dere infuperabile . Dandolo e Premarini
fecero prudenti difpofizioni per 1’ attacs
o regolare della piazza . Avevano nel
campo gli avanzi preziofi dell’ armata
conquiftatrice di Coftantinopoli , e ques

o K 3 fte
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canmamnfle truppe avvezzé ametter in rotta ime
. pirrromenfi. fclami di Greci , infpirarono: la
Ziany, maggiore fiducia a quelli, che non s’erav
DoXLH. no per anco cimentati con quefta gente
torbida e vile, -
g (Cundioti . T Candioti mofiravano voler difend
wne.  fino all’ eftremo . Ma ‘provati appena- i
primi affalti, fvani il loro coraggio ; e per
non incorrere la difgrazia di Coftantino-
poli, refero la Cittd prima che foffe pre-
" fa . 1 Veneziani padroni della Capitale_
fudarono molto .per fottomettere tutta 1
:Hola. Divifi in corpi diffeenti , attace
carono fucceflivamente i pofti - diverfi, do«
vei pill .coraggiofi eranfi-apparecchiati ale
la difefs . Convenne combattere da. per
tutto, ebbero fempre vantaggio, ma fems
re a cofto di molto fangue . Alfine la
ravura de’ foldati , e 1a favia -eondotta de*
Capitani, termind in una fola campagna
gueﬁa laboriofa conquifta. I Generaii {pe-
irono un baftimento per portarae Ja nuo.
va al Senato.; e come non fi fperava tans
to follecito il fucceflo, fu ancora pili vis
-va Pallegrezza . 1l Doge Ziani propofe
fubito di-provvedere al governo dell’ Ifo-
Ja. Fu feguito.il fitema piantato per i
pacli- di nuova conquifta.. Si-feelle un
_primo: Magiftrato per efercitare :le nu:m
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deHa Repubblica I’ autorith fuprema ; maeemmme
perchd Candis era di confeguenza mag- prerpo
giore,, non fi volle mandare un femplisZianz, -
ce Podeftd . Si pensd a creare: un nome DeXLIL
di dignith , pih proprio a fecondare {’
orgoglio ,.e intereflare la fubondinazione
de’ Greci, facendo prendere. al. Governe
tore dell’ Ifola il nome di Duca.diCane
dia, con la riferva.di eflere amovibile ,
come tutti 1i: Podeftd . Giacopo. Tiepolo -
fu fcelto in quefta.carica ', la pid emi.
nente in avvenire -dopo quella delDoge 3
ed e‘gli'{{nrti col medefimo baRidiento ,
ch’ era ftato inviato con la nuova delis
reddizione de’ popoli, che andavaa;goe

Le fquadre venturiere fi erano infan. Lo ARl
to fparfe per I' Arcipelago , ed avevininluse sccupe
adempito g:r loro commuffione . IVIArcd particolasi .
Dandolo, e Giacopo Viari &’ erano ime
padroniti in comune del territorio e Cite
td di Gallipoli ; Andrea eGirolamo Gifi
avevano prefe fe Iiole di Tine, di Mi.
cone, di Sciro, e di Scopolo . Rabano
Carcerio, gentiluomo Veronefe, s’ era re- -
fo Pudrone di una gran parte del Negro.

te; i Pifani ebbero I’ Ifola di ‘Nea,
1 Quirini Stampalia, i Venieri Pares,
i Navagieri Stalimene . Quello poi che

- - R4 fe
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wesasssnfece ‘maggiore fortuna , fu Marco Safins
Prerrod0, uno de’ maggiori Capitani della Ree
Ziant, pubblica in que’.tempi. Egli andd diret.
Do.XLIL tamente all’Ifola di Naflo, Capitale del °
Ducato dell’ Arcipelago: la conquiftd con
Aniz0 I’armi, e prefe il carattere di Duca di
7 Naffo': vi aggiunfe poco dopo Antipa«
ros, Santorin, Nio, Cimulo, Sifanto ,
Policandro, e quafi tutte leCicladi, ove
Governatori e guarnigioni , e divene
ne ha pianta d’una cafa potente, che ha
confervato il Ducato di Naffo con le fue
dipendenze per pix di trécent’ anni. Tute
te le Iole dell’ Arcipeligo non vennéro:
in ‘potere di quelli , a cui la Signoria
aveva offerto di farne conquifta.. Furono
venuti da molti Signori Greci , a’qua-
i I* Imperatore di Nicea avea fatto la
ftefla propofizione , e che fi ftabilirono
nelle Sporadi ; di modo che i Veneziani
pon furono i foli a formare le diverfe Sos
vranit fu quefto mare, benche il nume.
ro delle loro conquifte foffe fenza cona
fronto . fuperiore . :
Gelofis 4 - Quefti rapidi progreffi d’ una Repubs
Geavels blica, il cai potere avevafi fufcitati mole
ti gelofi , difpiacquero eftremamente a i
popoli rivali de” Veneziani in" fatto di
commercio. I Genovefi 'partipola;mcel:!te >
. Seae e
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che afpiravano a comparire. fu’l mare tan.

to gloriofi, quanto i Veneziani nel Gol- pjrrpo
fo, videro con dolore la Signoria in pof- Zian:,
feflo di Candia, che la poneva in dirit. PO.XLIL
to di dar legge a tutti i naviganti che
volevano p&fre in Egitto o in Siria .

Non fi rammaricarono punto meno, fcor-
gendo i Veneziani fignoreggiare in tut-
to I’ Arcipelago, di modo che non era
pofibile penetrarvi che fotto la protezion
ne della loro bandiera. Morivano di vo-
glia di por freno a queflo ecceflo di pos
gere, ma non ofavano affrontare diretta<
mente i Veneziani, per timore, che un
finiftro fucceflo non fpogliaffe ancora di
que’ vantaggi , che reftavano pel loro com«
mercio in molti porti di Oriente.

~ Sufcitarono contro effi Enrico Conte
di Malta, intendentifimo di guerra, e
ftimato' dai Greci. I Genovefi indrizza.
tifi a lui, non affaticarono molto in pere
fuadergli effere di fuo intereffe il non fof-
frire I’ ingrandimento de’ Veneziani , e ch’
era aflolutamente neceffario I’ allontanare

uefti vicini pericolofi; che s’ egli volefs
?e » gli rinfcirebbe facile feaéciarli di Can-
dia; e che, fefofle loro tolta quell’ Ifo-
da, farebbe poi facile fcacciarli dagli ale

gri pofti fino 3 tanto dleﬁriduceﬁemrne-

oo gli
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wmmmsmmergli antichi loro confini. Per farlo rifole

Pizrao vere, gli offerirono grandi foccorfi d’ uoe
Ziant, mini e di danaro, e s’ impegnarono di
DoXLIL mantenere maneggi ed .intelligenze nel

pacle, e far entrare nel fuo difegno tuts
ti i Greci, affai malcententi de’lor nuo«
vi padroni, e piuttofto difpofti in di lui
favore . Il Conte di Malta altro non fofpi.
rava che di dar efecuzione al piano pros
poflo, e appena ebbe ricevuti i foccorfi
de’ Genoveli, fi portd rapidamente in Can«
dia, dove dato il fegnale convenuto , §
Greci fi follevarono in un iftante , pres
fero le armi , e fecondati vigorofamente
dai Maltefi, e da’ Genovefi, attaccarond
i Veneziani, ch’erano in troppo debole
numero pér fare refiftenza . I Generali
Dandolo , ¢ Premarini fi batterono qual-
che tempo ritirandofi ; ma al- fine sfore
zati ad abbandonare la pisaza, lafciaro«
no tutta I'Ifola, e ritornarono in Vene.
zia col Duca Tiepolo. :

Guern & ' T3 cofa fece rumore nel Senmato . Si

Candia .

voleva ad ogni cofto ricuperare Candia 3
onde fecefi fubjtamente partire Rainiero
Dandolo con un rinforzo di truppe, per
feacciare il nemico, che fe n’ era imphe
dronito. Dandolo ricuperd prefto alcune
piazze, ch’cbbe cura di ben munire, pol
: tore
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tornd a Venezia per. follecitare la .pard
tenza del gran convoglio , che prepara-

e

NET—
PieTro

Ziang, |

vafi. Fu introdotto nel Senato, dove pen< DoXLIT.

favafi ai mezzi di tenere in dovere iCane” -~ -

dioti. Come prevedevanfi K« parte loro
continuate .ribellioni Ferc 2ad efi nom
reftaffe Juogo di difefa ¢ di ficudezza ,
melti Senatori erano di opinione di fmans
tellare tutte le Cittd e Caftelli , ¢ non
lafciar fuffiftere nell’Ifola verun yeltigio
di fortificazione. Queflo parere era anco
dettato da un principio di economia ,
perchd penfavafi in- tal modo di. rifpare
miare la fpefa di mantenere le piazze @
le “&uamigloni . I1 Dandolo fi:oppofe &
quefto parere con tutta forza, rapprefens
tando , che I’ unico mezzo di contenere
i Candioti era quello di aver buoni e
forti caftelli, capaci d’ infpirare ad effi
timore ; che fe I’ Ifola rendevafi tutte
aperta, farebbe continuamente efpofta alle
invafioni de’ nemici efterni, invitati dall’®
amicizia de’ ribelli di dentro. Si diffufe
molto fu tal particolare , e ragiond da
womo informatiffimo del luogo, e affai
-al -fatto- del fuo meftiere . Quando intef®
che le ragioni d’ economia aveano guas
dagnata la contraria opinione , fece us
tratto da Cittadino , che merita ;:ﬁe le
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wsnmmmwlodi. Egli era fommamente ricco; offerk
Prerro dunque d’ incaricarfi folo del mantenis
Ziani, mento de’ caftelli edelle piazze, di fpes
Do.XLIL farne le guarnigioni, e di riftorare le mua
re a tutte fue fpefe. Offerta s) generofa
mon fu accettata - dal Senato , che non
yolle lafciare alla difcrezione d' un foe
lo tutte le piazze di un’ Ifola st impors
tente; fi ade;l.ﬂpfetb all’ opinione del Dane
dolo, e fu 0, che non fe ne demow
lirebbe alcuna . Egli poi partl con buon
pumero di baftimenti carichi di ottime
truppe . Sbarcd in c;uella parte dell’ Ioe
la, che aveva per I’avanti fottomefia, e
appena fu a terra la foldatefca , marcid
contro il nemico con intenzione di bate
terfi. Il Conte di Malta non lo afpettd 3
poiche ‘vedendofi inferiore di molto , n&
volendo efporci a un eccidio per una cone
tefa che non erafua, §’ imbarcd, e ritie
rd le fue truppe, lafciando aiGreci rie
belli i rifchj g’e una guerra, che non poe
tevano foftenere . '

' Dandolo fi diede ad infeguire tutti que«
fti Corpi d’ Infulari , che fuggivano die
nanzi a lui di caftello in caftello. Quane
do I’ uno dopo I’altro gli ebbe tutti fu-
perati, volle far prendere all’ armata un
poco di ripofg « I ribelli ftettera due o

. ‘ tre
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tre giorni fenza far moto, afpettando che e
la ﬁ%nrezza del Dandolo porgee:ft: loroun’ piprpo
occafione a forprenderlo . In' effetto in Zsan:,
termine a qualche tempo, mentre que.

flo Generale fupponeva; che tutto ?oﬁ'e
tranquillo, e che fi aveffe perduta la

voglia di ribellarfi, un groflo corpo di
ribelli venne a piombare fu’l fuo came
po, dove la guardia non faceva il fuo
dovere. Vi fu da principio qualche di-
fordine. Dandolo v’ accorfe per rifpine
gerli. Si gettd fu effi con la fciabla al«
la mano; ma ful forte dell’azione rie
ceve a traverfo il corpo un colpo di frece
cia, da cui mor} qualche ora dopo. K
fuoi Luogotenenti finirono di fugare i
nemici ; ¢ prima di nulla intraprendere,
fcriffero in Venezia per dimandare ghi
ordini pubblici. ,

Candia era divenuta il princi o eolonia

etto delle follecitudini delPSenatl::.le Vog'- :{:‘.‘““""‘.
?avano i fuoi fludj intorno a’ mezzi di
domare i Candioti ed afluefarli alla fogs
gezione. Molti pareri violenti.furono ri.
gettati, come difonorevoli e perniciofi.

Un’ opinione pih moderata e pitt faggia

fu antepofta all’ altre, e fu El trafpor»

tare in Candia una numerofa colonia di
Vencziani Cittadini ¢ Nobili. FPer tras

vare
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vire coloni di buoms wolontd, fi propee
Przrao fero- vantaggi capaci a vincere la ripus
Zian, gnamza maturale di efpatriare. Si propor
DoXLIL fe ' dunque di dare ‘in feudo fovrane le
terre de’ Candioti a tutti quelli, che voe
Jeffero andare a- ftabilisfi in quell’ Ifola.
Quefto parere pafsd alla pluralith-di voe
ti. Molte perfone di ogni-flato fi' pre.
fentarono, che-furono i:iarcatc per Cana
dia fotto la condotta: del Duca Tiepoe
Jo, ¢ di Giacopo' Longo, e Leone Na.
vagiér, creati-fuoi Luogotenenti. I Cane
dioti per:le lora ribellioni avevano me-
ritato di- ere. i beni e la liberth ,
> non furoné fpogliati che della me.
th :delle’ terre, che - furono diftribuite e
i- nuovi' coloni.. Con .tale difpofizione
la Signoria, ufando del gius di' conquifta
con meno feveritd della maggior parte
. de’ conquiftatori’, introduffe tra que’ fud-
..., diti indocili un numero di cittadini af.
feziomati ; capaci di vegliare fulla lo-
10 condotta, di.atteaverfare le perfidie
de’Greci , 'di affucfarli infenfibilmente a
i coftumi e agli ufi de’ Veneaziani ; e di
far perdere .col tempo a- fe medefimi il
ant;cte di f’cmdr:ieri , ch*¢- fempre ua
e ‘oggetto di antipatla peér neziomi
;%:md:lgegm patriote .PnSiﬁ‘attd maadiierh
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di afficurate le conquifte lontate ¢ 12 umemmme
pilt ‘naturale, e infallibile . Avviene di  pigrpo
quefto .mfpyrto di coloni nazionali ap. Ziawi,
preflo-popoli vinti, come del mifeuglio , DoXLIL
che tramuta la natura de’ terreni e dels
le piante, o, come.del lievito, che cos
miwmica la fua’ qualith a tutta la maffa,
che lo circonda , - v la i
-. Non s’ignorava’in Venezia la parte Jriacivio
avuta. da. ich’nov'e'ﬁ -pell’ invaﬁonep‘;:: o Geove
Conte di Malta; ¢ lo fdegno che fe. n’
ebbe , produffe un.odio, che fu la pri.: -
ma forgente delle lunghe guerre nate tra
i due popoli. I Genoveli difperati del
cattivo fucceflo (di Candia fi provarono
a foddisfare in altro modo la loro ani«
mofitd contro i Veneziani. Mifero in
mare pit di trenta Galere con molti al=
ari baltimenti per prendere tutte le navi
di bandiera Veneziana. Quefta flotta fa<
bill la fua ctociera tra la Sicilia e la
Morea per taglisre la comunicazione del
golfo coll’ Arcipelago. La Signoria , a
cui queflo affare era aflai incomodo, ar-
md una fquadra di nove buoni vafcelli,
di cui diede il comando a Giovanni
Trevifan, con ordine .di dar lIa caccia o’
Genovefi e combatterli. Trevifan incon-
trd la flotta nemica all’ altezza di Tre-

pani
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wmmmamepani fulle cofte di Sicilia; e bench? foffe
. Prerro Molto inferiore nel numero, non efitd
Ziant, di principiare il combattimento. Ebbe
Do.XLIL da principio qualche difcapito, avendow
gli i Genovefi prefo un vafcello. Non

erdd  coraggio per quefto, e attaccato

il nemico con I’ardore. di un uomo che

vuole vincere o morire, ricuperd il fue
vafcello , maltrattd i Genovefi, e fece
talmente piegare la bilancia dalla fua par.

te, che tutta la flotta nemica fi pofe a
YVineiscon- fuggire a piene vele . La infegul fenza

véi.  ripofo :fino fulle coftiere d’Africa, nd
poté arrivarla che all’altezza dell’ antica
Cartagine . Coli giunto la impegno im
un .fecondo combattimento, e tolle quata
tro galere 2 1 Genovefi, che cercarono
di nuovo la ficurezza nella fuga. Egli
tornd ad infeguirli, e li giunfe di nuow~
vo fulle cofte di Sicilia. I Genovefi fpa«
ventati dell’infiftenza del Trevifan, non
rifpofero al combattimento. Egli ripore
td fu loro una completa vittoria, tolfe
ad effi fino venti galere , di modo che
appena fe ne falvd qualeuna, per andar
ad' annunziare al Senato di. Genova la
ruina della flotta. I Genovefi impoffenti
a nulla pit intraprendere contro i Ve
aeziani, e timorofi di tirarfi addoffa
. tutte
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tutte le loro forze, dimandirono la pa-wmmm——"

ce, che fu loro accordata tanto pid fa.
cilmente, quanto che in tal modo fi ve-
deva la Repubblica liberata da un im.

PisTro
ZIANI,
Do.XLII,

barazzo , che turbava il commercio ¢ la 0

ficurezza delle colonie .

Si fperavano gran vantaggi dalla prefa
di Coftantinopoli pel riacquifio di Ter-
ra Santa, e cidnonoftante gli affari di
Siria andavano fempre pid in decaden.
za. Il nuovo Re di Gerufalemme Gio-
vanni di Brienne non aveva n foldati,
n¢ danari, e fi manteneva con iftento
~ nella parte marittima; debole avanzo
delle conquifte di Gottifredo Buglione,
che i Criftiani avevano falvata dalla ma-
no degl’ Infedeli. II Papa poteva bene
far predicare le Crociate in tutto 1’Oce
cidente ; non ne rifultavano che foccorfi
deboli , che lungi dal procurar vantaggi
ful comun nemico, appena baftavano ad
arreftare qualche fuo avanzamento. I Vee
neziani occupati a flabilire e fortificare
le loro colonie dell’ Arcipelago, poco
badavano ai loro flabilimenti in Siris,
di affai minor’ importanza. L’ Imperatos
3 Enrico nos bene raflodato ful tyono

i Coftantinopoli per le continue ozov
fizioni de’ Greci, ¢ per le divifioni de
Tos. IL s Lati-

An. 1200,
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ini, proweva T meddfime penuris j

Pretao © il wedefimb bilogno , che il Re Gios

vanni & Brieane. Awveva il dolore di

4dls voder tutto giovho . le fue truppe fedotes

42 Tevodoro Lafoari; Inperatoie Greco
ftabilito in Nicea., ¢ da Micielicio als
tro Prinidipe Greco , ohe y dopo aveegli
turato fedeltd ; pli faoeva lu giteira, o
i toglieva wcittd ¢ cofbeldi. I Latini non
avovens difficolt) o’ abbaddenave il par.
tito del doro dmperatore., per feguire de
bondiere de’fuoi newsici, «<he L pagas
vuno diegliov S .. ,
- 41 Papa ifrutto di nal diferdine fori
}l!@d inceflantemente al Putriarca ﬁoroa
ini iper i .comprendere 'l infelici
o . :’:’gl f¢ i Principi Gredl comi.
sdffero ad ingrandiefi -a Apefe de’ Lati.
bi. L’ eforteva 4 awipiggase ogii fuo
oterd , ' per': itripedive :i foccotfi feanda.
fi, «he fi fornivane fenza tiguardo a
%mgli-mi«hi snemici della Samtd Sede.
Pattiorca ‘poteva pocvhiflimo in que-
fto- particolare., eﬁcg:o' ila ifud sut(?r‘i:&
combattutd da molti Prdlati di Roms~
nia ; ¢he ricufavano riconofeerlo -per lo-
#6 ‘Capo . T.a:Siguoria -di Wetiesia aurch-
te avuto maggior potese , de 1"imbaeraze
€o - délie -fwe nuove canquille Je -avefie
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lafciato 1a liberth '@’ agir cont wigore per ey
foftegnd della fua au'gn& ig Coﬁal?tell-. PigTRo
hopoli ; ma obbligata A moltiplicare al. Zianr, -
trové 1 fuoi sforzi; non poteéys porgere Do XLIL
che ust braccio debole 3 queRto Imiper , i
il cui deftino })ﬁ‘ altro era fortesmente An; r211.
toirgiihto alli fuoi intencth ; ,
: Unl nuovo avvenimiento antnentd Jg Disthon i
divifione nells Capitale di Coftantinepo; i
li. II Patriarca Morofini mori hel imefe
di \Gitigho dell’ aifio 12a1: ‘Quanido fi
tratty diqelegoergli un .fucceflore; i Ven
beéziani rifoluti di perpetuare queftd di-
pnitk neld lotd nazioné; prefero le are
mi, ¢ ootfero it folla 4 Santa Sofia ,
tiidacciaiido di tagliaré a peezi chiuns
Yue pretendefle opporfi alle loro pretéfes
Il Cleto di-.qiiefta Chi¢fa; tutto Venes
%iano , accohfent) al defiddrio della nas
Zione ; ¢ modnind A fio Decano . I S
pésiori dellé altré Chiefé ; cli’ eraho di
fadioiié differente ; sipiidiarono la elezios
fi¢ «come twimililtuofa ; ¢ nothinaroiio tré
Soggetti ; rimettendo la foeltd al Papa
di utio di ¢ffi al Patrigrcatos I Procus
tatorl de’ due -piitisi venuti 4 Roma,
LIoroceitzio TI1. di rifpeth cog unp lettes
‘ta; fielld Guale afnullande 3 elezioné del
Capitolo patriafcale, Jae‘f'Kpoaul:ﬁiione

- S 2 ell’ .
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mmae d¢11 altre Chiefe',’ lore imponeva’ di unirf}

PiETRO

tutti per eléggere canonicamente una

Ziani, foma capace; altrimenti eghi fieflo vi proe

Do.XLIIL

Coftanza d¢’
Veneziani, .
;er avere il
atriarcs
della lore
Naztone .

vederebbe . -

Si fece una feconda affemblea per pro+
cedere all’elezione, ma vi fu ancora dife
crepanza . I Veneziani aveano fpuntato
di dar I efclufione a tusti i foggetti di
contrario partito, e non v’era altra come

petenza ‘che fra due del partito Vene«

giano, *une I’ Arcivefcovo di Eraclea ,
amico del Patriarca defunto, e favorito
dell’ Imperatore 3 I'altro il Curato di
S. Polo di Venezia protetto da} Doge Zia~
ni. Rimproveravanfi al primo I'ignorana
%a, i cattivi coftumi, e i fuoi raggiri .
Si afcriveva a colpa del fecondo di efs
fere femplice Suddiacono, e che dimo-
rava fuori del Patriarcato e dell’ Fmpe~
rio . Non potendofi in alcun modo con
venire , ricorfero di nuove al Papa, che
non volendo decidere alla cieca, ordind
a Maffimo fuo Notajo di efaminare la
cofa ful luogo; e gl ecomandd di por~
tarfi a Venezta per informarfi intorno al
merito dei due Soggetti profoﬂi, che ivi
erano nati, e che fatto vi avevano un
Jungo foggiorno. -

Quefto affare mon fu decifo, che moly

t1ans
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¥ anni dopo, dal Legato Pelasio, che eanmam
refe odiofifima in Romania I' autorith p rrpo
Papale per I’alterigia e rigidezza del fuo Ziani, -
procedere , e che fece eleggere in Pa. Do.XLIL
triarca un altro ‘Veneziano, di nome v
Gervafio. La morte dell’ Imperatore Ens Ap, 1216,
rico fu una nuova forgente di confufios
ne tra li Latini. Quefto Principe non
lafclava figli ; ma aveva una forella mas
ritata con Pietro di Courtenai Conte di
Auxerre, pronipote di Lodovico il Grofe
fo; e di qiefto maritaggio era nata una
figlia, divenuta moglie di Andrea Re di
Ungheria . I Baroni Francefi fi unirono
nella Sala del gran Palezzo, e rifolfero
di offerire la corona fucceflivariente a
guefti due Principi . S’ addrizzarono prie
ma al Re d’ Ungheria , per eflere pih
vicind e pilt potente; ma quefto Princia
fe devotamente occupato ne’ fuoi pros
getti di Terra Santa, ricusd generofas
mente I’ Imperio. Si fped poi a fare la
medefima offerta in Francia a Pietro di ,
Courtenai , che accettd , ¢ parti fubito,
per venire a prendere il poffeflo inafpete
1o della Corontd.. = ¢ .

Nel temipo di quefte vicende accadute Solonis fice
in Coftantinopoli, la Signoria di Vene:
aja fudiava di perfezionare lt cofe fue

P s 3 nell’

M
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P— ) Ifola di G&ﬁ, Prefe lo fleflo pars
Prrtho H00 , ohi¢ impiegd con I Ifola di Cany
Ziant, did, e vi fpedh una numerofa colonia ,
Do.XL1IL elia contribel ol a ben raffermare il
fuo dominio . Era per effa vantaggiofify
. . fmwo il poffeflo {ranquillo delle due Jfoe
ey effendo am la porta del’ Arcipela.
go, I altra Ja chiave del nare Jowio.
Por aggiunta di felicitd, Carctrio Defs
pota di una parte di Negroponte, nor
poterido foftenerfi contro 1 Defpoti, che
comandavano nelle altre garti dell’ Hola ,
ricorfe alla protezione della Signoria,
offerendo di fottometterfi ¢ di renderfi
per fempre fuo tributario, quando vos
kffe affifterlo con le fue forze. L>oba
blazione fu tapto piu favorevolmente acs
¢olta, perchd quefto Signore non effen<
do nato fuddito della Repubblica, la fua
conquilts diveniva in tal modo una ve-
ra_proprietd dello Stato Veneziano. Got-
tifredo di Ville - Hardouin, nipote del
famofo Marefciallo di quefto nome, e
che aveva ereditata 1> Achaja da Gugliel-
mao di Ghamplite, chiefe: per le medefi-
me ragioni il foccorfo de* Veneziani, eI
ottenne a condizione di fervitli in ofe
fefa ¢ in difefa. I} Defpota di Cefalos
pia fece Jo fieflo; di modo che fembras

o Ya,
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va, che tatti concorreflero s mm 12 co—
potenza Veneziapa fempre pill grande, “popn
ed a formare la Repubblica come I are Zu?x':o
bitra principale di tutto I’ Qriente,

. In quefia luminofa fituazione di cofe, Guermscon-

un } ifimo motiva fveglid 1" anties ni: Occafione
aniu:og td de' Padovani czx‘x’l&o 1i Venon auts goo-
ziani. La Cittd di Trevifo trovandef ™'

da molti angi in uno flato di abhany
gla:ln;r , ch’etzi il fm‘f di umh;nnan
induftria , e di una Junga s ¥

lenza de’ Cittadini ci,nz‘impf oo

i piaceri pitt molli,. Si- celebrawman fe
quentemente fefte le pik gaje, e Lk foo
reftieri vi concorrevand da ogni

come al centro delle daliide, I Frevie

fani avevane annunziato un hmovo )

tacolo, di cui 1 iavenzione era

tuofifiima, Rovevafi rapprefentave I’ ab

fedio del palazzo. & Amore. Un

bo caftello. era drizaato in mezzo la piage

za della Citt} s [ architettura ‘graziofa,
ornamenti ‘eleganti , mobili di un guflo
perfetta, ¢.di forprendente: ricchazza ne
formavana la decorazione, Le pils hells
giovanette .del piefe dovevana. difendsre

quefio Palazzn incantato, e tuttd legier

venth de’ cortesni e inwitata o darvi
Vafalte, - .. . - .
8 4 Nel
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wamassew ' Nel giorno flabilito, da’ tutte le €ita:
. Prerrotd vicine, e fpecialmente da Venezia ¢
Ziant, . da Padova, fi videro arrivare legioni di

Do XLII

giovani combattenti, che in un’aria la
pitt focofa fi prefentavano a far parte del
deliziofo fpettacolo . Furono feparati.- ‘i
concorrenti in differenti fquadroni intor.

" no il Palazzo, che pareva conftruito .per

mano d Amore iftefloir 8i moftravano

~ dall’ alto delle torri le amabili eroine ,

che alla. frefea "gioventh univano tutte le
grazie della bellezza e degli ornamenti .
Tenevano in mano- uno fcudo leggicro
tefluto di .fiori e di perle ; in luogo di
tarcafio e di freccie , "aveano al fianco gen«
tili panieri pieni di.aranci. I gigli, le
rofe , ogni fpecie di fiori e di profumi
etano l¢. umiche armi, di cul foffe ad
effe ‘permeflo 1> ufo . ‘I giovani aggreflori ,
adorni de’pitt ricchi veftimenti, non do~
vevano adoperare - altre armi. I flauti,
e i pilt dolcifiromenti erano in luogo
di trombe. i .-, :
“ Si diede’ il' fegnale con finfonie le pin
armorniofe. .Gli* fquadroni avanzarono, fi
¥ide un ‘nembo -di fiori fare-da ogni par-
te’ colpi - deliziofi . Il combattimento fu
tftinato , e lo dcclamazioni continue ef-

primeyano il piacere dell’ affernblea ; quan-

do
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@o lo fquadrone de’Veneziani pilt impe- s
tuofo degli altri s’avanzd fieramente per “p,rrr0
" isforzare le porte del caltello. Erano vi< Ziani,

¢ini a renderfene padroni, ma la riva.
litd de’ Padovani non permife che avel-
fero il trionfo.. I due {quadroni fi attac.
carono con rimgrove:i; e gli animi fi
rifcaldarono. I Padovani, fcordate le legs
gi pacifiche dello Ipettacolo, prefero la

ndiera de’ Veneziani e la calpeftarono.
Quefti a tale affronto diedero mano alla
fpada. Era imminente una fcena fangui.
mofa, ma accorfi i Magiftrati della Cit.

1 fe no le due fazioni, fecero cefe

fare lo fpettacolo,. e comandarono la

partenza a ciafcuno. @ ' -

Si ubbid}, ma I’animofitd era talein
entrambe le parti, che la cofa non ter«
mind st prefto. Partirono con deliberata
intenzione di vegdicarfi al primo incone
tro..I Padovani ritornati alla loro Cit«
td, pubblicarono il pretefo infulto rices
vuto dai Veneziani. Non mancaropo,
come fuccede fempre, di ‘tacere il loro
torto , ‘e dipingere il procedere degli av~
verfarj con colori di una immaginazione
rifcaldata . Dovevafi calcdate._qucﬁa ave
_ ventura come¢ una vivacitd giovanile ]

ma in luogo di tale prudente ripie‘go,
* e

DOAXLII'&
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wessmmm{e ne formé ue affire di flato, e la Cite
Pizrro th di Padova fi pofe in armi iper trarne
Ziant, vendetta . Soklecitd iT:ivigia od unirfi
DoXLIL ne} ‘rifentimento , rapprefentando, che §
Veneziani -avevano awuto 1’ ardire di thrs
bare i laro divertimenti,.e che ]’ iifulto
era. flato perfomale . La gelofia di tutti
i confinanti contro la Signoria concorfe
molto ad accendere i} fuoco negli fpiri~
ti, ¢ a dar corpo a un’illufiome, che
non fu difficile ad infantark, per avep

uir preteflo d’ infultere i Veneziani.
Jinoria d. J.e milizie delle due Cittk s’ unjrono
gia dalla in un corpo @’ armata, ch’entrato nel
P%° serritorio Veneaiane, Jo faccheggid, ¢ §
poftd contro la torre (*) delis Behbe
per affediarla . Marco Cocano, brave Uf.
fiziale , vi comandava; fece una lunga
refiftenza, per dar tempo. all’armata Veo
nhaialn: di veni Pl‘i'hin.i;.:lcorfo. Tallos
ch¢ le tru ite e furong
{barcate , uPt}: battaglia deciﬁogla contes
fa., i nemico non foftenne che affai des
bolmente il primo attaeco; al fecondo,
fu rotto ¢ difperfo ; gli furono famdlplh

- .

' (*) Quefto ¥ m Callello vicino all imboccas
tura dell” Adige, di cul 3' patlare di fopra.



Lisre Se7rINO, - 383

@ quattrocento prigionieri, o. tofti mutth ey
ghi ftendandi ¢ - “PittaQ

" La chiufa di quefla-guerrs, come diZuw; -
tutte le precedenti , & ftata, chei Pades
vani dimandaroso la pace, ed impi
rono per ottenoria Ja mediazione di Bers
toldo Patriarca di Aquiles, amiciffimo
de’ Veneziani . La Signotia non volevs
gid impegnarfi in .maggiork oftilisd per
un oggetto s\ lieve, Confent) allu pace
a condizione, che le farebbero mggdai
vinticinque di que’ giovani fcicechi ; ché
avevano eccitato il difordine -nek giorno
dello fpettacolo, per effere caftigati a fua
piacere . Bifognd umiliarfi ¢ § venticina
ue rei furono mandati al Doge , che i
ce porre fubitamente in prigione, e res
fe la libertd ' ai quattrocento prigionieri
fatti nel giorno della battaglia . La Sie
gnoria voleva una foddisfazione, non
vendetta. In termine di alcuni mefi, ¥
‘venticinque rei furono rimandati a Pae
dova, e volle moftrare la Repubblica
con queft’atto di moderazione , che fas
peva vincere, ma che fapeva pncor mee
li; lfar \Lf.o d_ell:r vittoria u
| turbine fero queflo avs Matrings)
venimento ruccP:“:gﬁ gioja di due inte. W5
reflanti matrimonj, I primo fuﬁ!lwlh
: cLia
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weaymmmedella nipote del fu Doge Dandolo ; eon
_Prerno Maganipan Banno di Servia, e coronato
+ Ziani,: di 13 a poco.in Re della Rafcia. Il fes
"DoXLIL condo fu' quello del Doge Ziani', che

avendo perduto la prima moglie, - fposd
in feconde nozze Coftanza figlia di Tan-
credi Re di Sicilia . Quefti due matris
monj fono -notabiliffimi, e provano I'al«
ta eftimazione, di cui godevano i Dogi
ve’ paefi ftranieri. La Signoria ne fu cone
tenta, come di un onore fuo proprio .
La dilicata politica de’ Veneziani non
aveva promulgata ancora la’legge , che
nacque di poi, con-la quile furono ins
terdette ai Dogi quefte parentelle firanies
,;e , temendofi, ch’effe non fotrgminiﬁraf-
ero- appoggj alla loro autoritd , e pers
ch niﬁ‘:l’:ggl, di fuori s’ opponeffe a qul..

~— la dipendenza a cui volevafi ridarli nell®

. 1217..

interno .

Trataato di 7 L’ Imperatore Pietro di Courtenai are

Pietro di
Courrenai

rivd finalmenté 2 Roma, dove volle efe

saui. V% fere coronato dal Papa Onorio IIL fuca

céduto’ da .poco ad Intocenzio III. Efe
fendo proffimo a partire per Coftantinoe
poli trattd con la Signoria di Venezis ,

- ed ottenne dal Doge, che gli fi mande~

ranno dei vafcelli a Brindifi per il fuo
yiaggio: cop. tutto il fuo fegum)(.i nUna.
- . ’ elle
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&elle condiziohi del trattato fu, che pri-vem——
ma d entrare nell’ Arcipelago, I Impe- prergo
fatore ajuterebbe 1 Veneziani a ricupe-Ziani,
rare la Cittd di Durazzo, tolta ad effi Do.XLIL
da Teodoro Comneno fratello- e fuccefs
fore di Micaelicio Principe Greco, e"il - -
maggior nemico , che i Latini aveflero
in Romania . Pietro di Courtenai fu
efattiffimo in mantenere quefto : impea

no, e una tale fpedizione gli coftd li~

rt e vita. Aveva feco buon numero
di genti d’armi e di Cavalieri, che come
ponevano una piccola armata . $’imbare
¢d fu i vafcelli' della Signoria, avendo
feco il Legato Giovanni Colonna, che
doveva accompagnarlo a Coftantinopoli.
Fece il fuo sbarco preflo Durazzo, e ne
comincid I' affedio ; ma la Cittd era sk
bene difefa, che con tutti li sforzi fate
ti, convenne abbandonare I’ aflunto ; e
Y Imperatore ripiglid la firada di Coftan«
tinopoli . Fece I'errore di voler andare
per terra in mezzo a paefi fofpetti o -
non conofciuti. §’impegnd in monta«
gte e paffaggj difficili , dove gliman-
carono i viveri. Teodoro Comneno lo
infeguiva con la fua armata per fermar-
gli tutte le provigioni, e lo rduffe a tale
eftremitd , che venne in deliberzzim

* ala
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] s8¢ Sworir Vedpric
; isemmndivghi battiglia ‘pec prochrat “di Iiberai
g .Pu'rnof‘”", L b "'.5 Ce e g
Zuw,  Téodato men wvoleva rifchinté il des
fiino dell’armi 3 trovd pib facile impies
Hietrs Cout- gpee il tradideento , -onditiario appdggio
ot Greci. g’ Kireei» Fece offdring la pace all’Ims
AONS! pénagore, ¢ prdinif¢. darghi’l peffaggio
libero # wiver: in abbendanza, s condf®
zione chig' ls fun-eevnate s obbligafle 4
non fpee dflilack i le fue terne . Pjetro
eadde nall’ idfidis ; ¢ quindo’ sileho ne
. fokpattona ; il perfido Tieodoio lo fecd
: atndlare. cot &l Liegato ed & privvipali
| Sigoori del {io feguie ; " poit fece coms
‘ ‘ dwre Ji dua pienale @rmete #i¢” defert ;
¢ tioue -peni_indlerametvte. H Papi Oilorie
tireifato della vile detefzione , ftiffe 4
Wewdono ~di dover rilafoiare gl illuftri
prigioniéni ;' iniacciondalo i cafd ope
pofte ;- di far marciané coitre lui I'are
mata de"Crociati ; che di fao oedine B |
éndesia -idacogliendo . Teadaro. derife la
nwaecia ddl Paps ; ¢ neri comteeso di
aitemere 1“Indperatore prigiofiiers ; lo fes
ot awupleigre nella prigione , Altei wos
gliatio ; <he 4l Rrincipe moriffe di iy
fiezza i whalattia- natifrale: Mad H cas
tattere dé’:Greci #éd tatito diffamiato in
sueito godone , ich’@ diffcile il Wb 2
che
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the una vittima & vantaggiofa a Teo- g
doro, fofe Smmelata. <o 8 propai , Zoerr™
fenza che il perfido ‘meriti il ofpetso Do.XLIL
di aver accelerato 3 facrifizio. - -
Il Papa che igtiorava tuttevia la mor Amive del
te di Pietws di Courtenai fcriffe ad Ans ris in Vene:
@rea Re o Unghieris ; Geners di quefto ™
Imperafore ; penchid’ ficeffe mardiare cons
tro- Treodoro. 1’ arrtatd ; oh’egli aweva
feeparatd pet da Paleftina ; Seriffe ai Ve
meziati € li follecitd vivardente ad unidft
sl Re o Ungherid , onde . piscutaré 1a
pronts. diberazione del Re e del Legato.
Le fue Jettere ehberd tutts il fucceflo
che L pott. Il Red Wigheria; ¢he ques
va gid trattato col Doge per il fuo trafe
gomo 1n Paleftina, i portd 1 Veénezia
per imbarcarfi. Quini fi -prefero i gons
cesto e xoivenéwold ifure per attaccare
Tiecodorp’ per Mare . e :poi devra ;5 € sfore
ianlo con wna fanmale inimfioge i tuttd
i fuoi Stati , aneftituive gl illufiri prigio
iari.; :trameiunti wortno la Yede de’ trats
tati 2 #ma I actonto Teadoro &ppe.ﬁ:i‘?a
giieed {la ernpefia , rpronti.a plombare {os
gra &M;‘Nﬁnﬁgﬁ Ungheri e i
Meneniahi untti affieme percombatterlo,
{oriffe al dapa gper anmmziargli la mor»
te cloll’.Impexatore., waper dirgli, .che &
o VO«
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wommmsevolefle impedire i difegni de’ Crociatd
Prero Contro di lui, fi fottometterebbe all’ ub-
Ziani, bidienza della Chiefa Romana; e libe~
Do.XLIL rerebbe il Legato. Onorio pili penetras
to dalla {ventura del Legato, e dal fuo
progetto di Crociata , che da tutto il

refto, negleffe "di informarfi intorno il

genere di morte dell’infelice Pietro -di
Courtenai . Riceve il perfido Teodoro a

braccia aperte, ‘lo pofe fotto la prote.

zione della Santa'Sede , e proib} ai Cros

ciati radunati in.Venezia, di moleftare

le fue terre fotto pena di fcomunica.

Cosi il Legato: Colonna ufc} di prigioe

ne, ed andd ad efercitare il fuo nfm

: in Coftantinopoli. = - -

tntato I Veneziani furono al maggior fegno

t jofo . B
yantaggiold fconcertati da un accomodamento s} fira-

tela.™ no, fatto per una via s} precipitofa, col
piu Fericolofo dei “ loro nemici, e che
palefava per parte della Santa Sede una
s gran facilith di far cedere li pilr riles
vanti intereffi alla ficurezza de’ fuoi Le-
gati . Vollero impegnare il Re d’ Unghe-
ria a non far conto della proibizione
del Papa, e a profeguire I'imprefa cone
certata contro Teodoro, con la {peranza
almeno di ricuXerare la loro cittd di

Durazzo . Ma Andrea, ch’era devoto,
. ‘ reftd
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yeftd fermo nella rifoluzione d’ ubbidire esmmm—
al S. Padre . Bench® dovefle vendicare p;;rp0
1a morte del Suocero, riguardd come un Ziani,
delitto il penfare ad altra’ cofa che all’ Do.XLIL
adempimento del fuo voto per Terra :
Santa . Affine di mitigare ne’ Venezigni
1’ amarezza di una rifoluzione s} contra-
ria a’ loro interefli , termind I’ antica
differenza tra la Signoria e i fuoi pre.
deceffori in propofito della Dalmazia ,
cedendo ai Veneziani tutti i fuoi dirit.
ti fopra le Citth di quel Regno, ¢i’
erano attualmente in loro mano., Gli
furono duhque dati vafcelli di trafporto,
e fh condotto in Paleftina, dove fece
la guerra per lo fpazio di due’ anni .,
11 fucceffo di quefta fefta Crociata fi cisias

riduffe alla prefa di Damiata, di cui
Y affedio fu lunghiffimo. La Signoria vi
fpedi gran foccorfi, che fi unirono a
quelli di Francia, d’ Allemagna, e d’Ita-
lia. Un difgufto, che fopravvenne tra il
Re di Gerulglemme e il Legato del Pa«
p2, non tardd a rendere inutile tutta
codefta grand’ unione di forze. J1 Lew
gato voleva decidere della guerra, fenz’
averne cognizione , ¢-fempre con le mis
naccie ‘di fcomunica; iw bocca , comanda-
va da Generale difpotico. - Fece tanto,

Towm. 1L - T che
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@emmanche impegnd , dopo la prefs di Damise
Prerro ta, tutta I'armata Criftiana fra un tets
Zani, reno circondato dalle aeque del Nilo
Do.XLIL dove il Soldano Meledino la invef , &
non fu poco il liberarfene con la refli-
tuzione di Damiata, che avea coftato
tanto fangue e fatiche,’' ¢d accettando
una tregua di otte anni ton gl’ Infes
deli .

L’ Tmperatrice Jolanda, moglic di Pies
tro di Courtenai, era arrivata a Coftati-
tinopoli fu i vafcelli che avévatio cone
dotto ‘I’ Imperatore fuo matito: 4 Durez
20, ¢ governava !’ Imperio-ih qualitd
& Reggente, fino all’arrive df i, Pars
tort un figlio ; a cui fu impoflo il nos
me’ di Baldovino, e che morl poco dos
id . /Intefafi dai Baroni quafi nel medes

mo ‘teinpo la motte- di Pietro, che ave.
¥a lafciatt ih Francia due- altri Figli,
porhiarono  Conone ~ di Bethune Reg-

ente ; e fpeditono Deputati a Filippo
Jonte di Nambur , ‘figlio primogenito di
Pietro’, per invitarlo a vesire al poffeflo
déliq torona Imperiale . Quefte Principe
ricusd¢ fu pot fattd la- ftefla offerta a
Robéttd foo fratells ,. che fi recd con i
Deputiti i Ungheria ; ‘oye pafsd Iin.
vértip ‘alla Carte del Re-Andres, gdbm

. 2 kS . . rxv



Lisro Serrtiso. 291

#ivd finalmente in Cdftantinopoli , dove wesmmeme
fa coronato li 25. Marzo 1221. .
Il nuovo Imperatore #on iftette molto Ziani,
tempo a provare gl’ incomodi di una co- Po.XLIL
vona , che aveva pitt di fplendore, che ,q. 4ico
di potenza. In mezeo a memici attentif Sassinopotic
fimi a ritogliere ad effo quanto i fuol
antecefloti avevano tolto a loro, fi vie
de in un iftante tre Imperatori Greci ftas
biliti 2’ fuoi confini, Giovanni Vatacio
. fucceduto- a Teodoro Lafcari fuo Suoces
o, € che prendeva il titolo d’Impera.
tote di Nicea; Teodoro Comneno, che
Facevafi chiamare Imperatore di Teflalo.

nica, dal' nome della Gittd poc’ anzi tola -
ta ai Latini ; & Davide Comneno, che
fi denominava Imperatore di Trebifon.
da .dove dominava » Era efpofto all’
ambizione , alla cupldigia, e alle intra.
prefe dei Signori Greci e Latini fuol
fudditi ; farebbe ftato d’uopo di un Prine
cipe affai -pilt capace per foftenerfi con
onore fopta un trono cosl calamitofo.
Roberto non aveva nd coraggio, nt fors
va di fpirito; quindi 2 che gli affari pre.
cipitarono fotto il fuo regno.
Scriffe al Papa per effere foccorfo s
- Onorio falmind fcomuniche contro chiune
que operaffe contro i diritti dell’ fmpe.
. T 2 no,
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e 110 , € moltiplicd le Indulgenze per quels
Prerno liy che foffero aufiliarj dell’ Imperatore ,
Ziani, ma quefti mezzi erano divenuti impo.
Do.XLIL tenti dal troppo farne ufo; e Roberta
aveva bifogno. d"armi di tempra miglio«
re . Onorio s addrizzd fpecialmente a
" Teodoro Comneno per. ricordargh Ia proe
mefla fatta di ubbidire alla Santa Ses
de, e inibirgli per confeguenza di attace
care un Imperio protetto dalla Chiefa
Romana ; ma era facile da affpettarﬁ,
“che il Greco fi farebbe rifo de’fuoi giue -
ramenti , ogni qual volta trovafle occa«

fione di violarli con vantaggio.
Roberto coltivava con premura la Si4
gnoria di Venezia, da cui fperar potee
va foccorfi piu efficaci ; ma Jo faceva
con. tale viltd, che bemn comprendevafi
quanto inutile farebbe ‘moltiplicare gli
sforzi a pro di un Principe, che non
aveva n¢ dignitd , nd fentimento. In
tutte le fue lettere affettava di chiamare
it Doge Ziani fuo collega nell’ Imperio ,
e vi accompagnava efagerazioni le piha
chimeriche . Quando fi ha in capo una
corona , e che fi ricorre” al partito dell®
Qulazione , la decadenza ¢ quafi ficura.
I Principi -non fi degradano mai impte
nemente , e tutto ¢ perduto per efl,
‘ - quams -
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quindo invitano i proprj amici 2 dif- s
prezzarli . ~PiETRO
- I Veneziani avrebbero pur nomoftante Ziani, .
foccorfo volentieri I’ Imperatore, e le Do-XLilL
loro forze unite farebbero ftate fufficienti batlioe
a guarentire 1’ Imperio dale rivoluzioni,
<he lo minacciavano, fe i tumulti de’
Candioti non gli aveflero coftretti a di«
. werfioni continnate, onde tonfervare un’
Ifola s} preziofa, e fempre difpofta ari.
bellarfi- Dopo I’ introduzione de’ Coloni
Nazionali le cofe erano abbaftanza tran.
quille’. Vedevafi perd, che i Greci mal
contenti della Joro fchiavitli, attendevaa
no 1 occafione di fpezzarne le catene,
Si formd fra effi uda fazione detta de.
gli Agioftefanifti , pity diftinti degli altri
y’ e nafcita e beni di fortuna, e percid
pilt inquieri- e piis tetnerarj, iquali mace
chinarono una fecreta confpirazione. Non
fu fcoperta la congiura fe non quando
fcoppid . . T ribelli s’ impoffeffarono delle
due migliori piazze , Scittia e Mirabel,
¢ in effe fi fortificarono. Di 1A facevas
no fulle terre de’Coloni Veneziani fres
quenti incurfioni , fempre favorite dai
Greal Infulari,, e yi apportavano giore
nalmente danni ben grandi. Il Dudi
Giacopa Tiepolo, temendo d’ una genes
. T 3 rale

’
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wanmssmmrile -follevaziope, mandd a chiedere foed
Pierro corfo al Duca di Naffo, vaffallo il piiy
Ziani, potente della Repubblica nell® Arcipela.
DoXLIL g5 . Quefto Signore fu efattiffimo alla
ede del giuramento, c¢he I’ obbligava a
fervire la Repubblica a offefa e difefa .
Venne in Candia .con le fue truppe e
co’ fuoi vafcelli , e contribul molto a rie
durre i ribelli, ai quali tolfe le due
piazze , che aveano occupate , e i capi
. della ribellione furono aftretti a fuggire.
pikordistn  E' cofa rara, che Ja gelofia del comane
bl veae” do nom pregiudichi all’® armonia di due
¥ai. Generali uguali in rango ¢ im potere in.
una medefima {pedizione . Il Duca di
Naflo come aufiliario doveva ricevere gl*
ordini del Tiepolo, ma fuperbo, e cone
fcio delle fue forze, confiderava quefta
come un femplice Miniftro della Signoe
}ia, e di hui pm;ndewﬁ di gran l;;;ll?a
uperiore la fua qualitd di Vaflalla
Sovrano . pIer:fod'e um:1 difputa,, che de«
ggerb in aperta rostura. Tiepolo fi moe
fermo , per non pregiudicare a*fuoi
diritti; il Duca offefo d’ una coftanza ,
¢he chiamava infolente oftinazione, for«
md il difegno di levare il comando al
rivale , ¢ fe foffe d’ uopo fcacciarlo con
Farmi alla mano dall'Kola . Ne fecq

L0
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avyertiti i fuoi. foldati ; ed un giorne~ ymmmmy
in cui -per mal3 forte mancd il pane al prpo
mercato , una truppa di efli comparyeZiam, -
nella piazza , facendo grandi efclamazio, PoXilL
ni contro il governo del Tiepolo, e mi. :
nacciando di- dar fuoco-a] palezzo, Ii
popolaccio fi unl ad effi. In -poche oré

tanto avanzd il tumulto, che il Tiepo.

lo, temendo per la fua vita, .fi nalcofe,

¢ fuggl traveltito ds femmina s Teme.

no, caftello de’ meglio fortificati. Tutti

i buoni patrioti tra li Coloni .corfero 3
chiuderfi con Jui per ajutarlo a refiftere

agli attacchi del Duca di Naffo.. - -

L’ evafione del Tiepolo lafcid I3 Cite Guem ci
2 di Candiz in potere del fuo rivale, i, * <
che ne fece occupare tutti i pofti dalle
fue truppe. Di i fi- fparfe nella ‘cam,
pagna, e foggiogd fucceflivamente tutte
le Cittd, a riferva del Caftello di Tew
meno, dove il Tiepolo erafi trincierato
diligentemente, fino che giungefle il foc.
corFo , che dimandate aveva alla Signor
ria . La nuova del violento procedere
del Duca di Naflo eccitd in Venozia una
grande fermentazione . Si comprefe effere
geriooloib; il lafciar -prendgr: uaa tantd

uperioritd ad un Vaffallo gid troppo po-
tente ; ¢ fi rifolle di 'farlo8 pentire della
: T 4 fa -
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inmmmedivg h battiglis per pt"ocum‘ ‘di Hberats

 Téodaro men voleva rifchinté il des
fiino dell’armi ; trovd pih facile impies
gare il traditeento ; orditiario appdggio
' Grecis Fece offerirg 1a pacé all'Ima

S pmn , ¢ proiile, dagli T peflggi
®

 wiver: in abbetidanza, 8 condi- -
ziome clie la fun armate s’ obbligaffe o
non fpe oRiliek il Je fue terne ; Pietre
eadde nall’ idfidie ; ¢ quando rieho né
fokpotbova ; il pechido Teodoto lo fecd
sindlare cott &l Legato -ed & pribpifali
Signori del {o fegilite } " poi fece cops
dwsre 4o foa piennle armiate ¢’ defersd ;
foue -pend ihideramette, H Papi Odorie
sireifato della vile deteimioné, fatiffe 4
Teodons i dover ridalciare gl illuftri
prigionieni ;  misacciondalo in cafd op»
pofte ; di far msrciané coitre lui ’are
smate deé’\Crociati 3 che di fao ondine §
éndasig -dooogliendo . Teadaro. derife lg
wiosccia dél Paps; ¢ nert comfento di
aitemere ) Indperatore” prigioniers ; lo -fes
o« avveleare nella ‘prigione ; Altei vos
gliorio ; <he 4l Principe moriffe di triv
fezza e di ﬁ!&hﬁﬁa' patirate; Md H cas
tottere dé’:Greci #dd tatito diffamiato in
dueito godowe , ich’@ difficile jl miere;

che
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the una vittima s vantaggiofa a Téo- g
. doro, foffe immolata co8l a pm‘guﬁm, z}:ﬁfd

ferza <he il perfido ‘meriti il fofppetoo Do.XLIL
di aver accelersto A facrifizio. - .

11 Papa .che igdorava tuttevia la morw (Ative del
te di Pietns di Courtenai fcriffe ad An. ris in Venes
Grea Re o Unglietis , Genero di quefto
Imperatore 5 penchid faceffe mardiare cons
tro - Tieodoro. 1’ armatd ; oh’egli aveva
pooparats pof la Palefltina , Seriffe ai Ve
meziani € li follecit® vivapiente ad unidk
al Reé o’ Ungheria;, onde . poocutaie la
prontd liberazione del Re e del Legato.
Le¢ fue letters ebberd tutts-il fucceflo
che i pott. Il Red Ungheria; che awes
va gid trattato col Doge per il fuo trafe
porto 1ir Paleftina, fi partd & Veénezia
per imkavcarfi. ‘Quini fi -prefero i gon
oesto le vanvenévoli ifure per attaccave
Tieodorp' -per Mare . e :por' devra ; @ sfore
danlo cani wna faxmale iniafione i tutti
i fuoi Stati , aseftitiiire gl illufkri prigio.
niari.; tratteinti contro Ja fede de’ trats
todi = #ma 1’mctono Teodoro feppe. {cios
glierd {la deripefta , ‘pronts.a plombare fo
pra di lui. Wedendo gli Ungheri e i
Afesoniahi uniti affveme per combatterlo,
foriffe .al dapa per annymziargli la mors
te doll’.Impexatore., w.iper .dirgli, che (&

o V0«
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tutti i fegni di giubbilo ufitati in. que

Przrao tempi ¢ II Duca di Naffo non tardd ad
Ziani, averne I’ avvifo; e perduta ogni fperane

Do.XLIL

Lza di mandar a fine il fuo progetto,

fece offerire propofizioni di pace, n¢ di.
mandd che la permiffione di ritirarfi ne’
fuoi Stati con le fue truppe. Si accone
fent} volontieri alla {ua dimanda, tanto
pit che avea forze ancora per combat-
tere molto tempo . Si fifsd un termine
per il fuo imbarco, fpirato il quale part}
per le fue Ifole, lafciando i Greci di
Candia a difcrezione de’ vincitori . Avreb.
be meritato un trattamento pid rigoros
fo, e che i Veneziani aveflero portata
Ja guerra nel fuo fteflo Ducato per ifpo.
gliarnelo ; ma aveafi bifogno ‘ge rifpar.
miare gl imbarazzi d’una vendetta s
legittima ; ed egli fu debitore della tgub-
blica moderazione alla impoffibilitd di
foddisfare agli oggetti moltiplicati, di
cui I’ accrefcimento di dominio teneva
aggravata la Repubblica.

Non fi pensd nemmeno a punire la
ribellione de’ Candioti ; fi cred® pit op-
portuno allettarli con la bontd, che non
¢ valevole fempre con fudditi indocili 3
percht ,- quando credono. che proceda da
debolezza, fono infallibilmente tﬂé:“‘i
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di abufarne. Giacopo Tiepolo fi iichia. ,
mato a Veneszia , ed 2 lui fu fofltituito p;zran
nel governe di Candia Paolo. Quirini . Ziant, .
Si fperd che quefto cambiamento valeffe PoXldle
a calmare gli fpiriti de’ Candiofi eftres
mamente irritati contro il "Tiepolo. Ma
- il nuovo Duca non fu con éffi pilt fore
tunato del fuo predeceflore; ‘¢ bem prefto
fi vide formata contro lui una ribellione
pitt pericolofa dell’ antecedente .

-1l @omandante Venezisno' del Caftels Mubva rital.
lo ? Bonripari sveva fatto sfportare al. da.

cavalli, che pafturavano in una

prateria vicina, e che appartenevano ad
un Greco fimatiffimo dalla. naziome .
L’ intereflato fe ne lamentd col Duca;
che ordind la reftituzione .de’ cavalli;
ma perch queft’ ordine non fu efeguita
ful m, gueﬁa debole fcintilla accee
un grande incendio di ribellione.. Tuttl
1 Greci prefero ’armi, e andarono ad
accantoparfi fulle montagne , donde defo.
lavano le abitazioni de’ Coloni. Quirini
forprefo dei trafporti di queflo popolo
- inguicto, videfi sforzato a far marciare
le fue tm%pe contro i ribelli, e rifolfe
incalzarli fino agli efremi . Scielfe Piee
tro Tonifto e Giovanni Gritei per coe

wandase la fus piccols agmata . gl"‘ﬁi
. u
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wesmmamdue Generali fi ‘avanzarono fino allé fals
- Prerao d¢ del morite Ida , dove: 1 ribelli occus
Ziant, pavano un ‘eccellente pofto. Si pofere in
Qo.XLIL ordine di battaglia, e fenza confiderare
il pregiudizio del terreno, che non pera
metteva raggiugnere il nemico, che are
rampicandofi {u d’una rupe fcofcefa, obe
bligarono. le loro brigate d’inoltrarfi.
Le truppe Veneziane fi portargno, con
~ tutto il valore poffibile ; ma i ribelli,
* "la ‘il fitbazéone rendevali impenetrabili,
1i ricevettero..in modo,” che al primo
urto li rowefciarono. I Generali vedendo
il difordine, tofto racco)§ono'i foldati,

e poftifi alla loro tefta fi- fcagliano fie- -
ramente colla fciabla alla mano fovra

un nemito, che non credevano pihi in

§mdo di. contraftargli- la vittoria . In
atto di ‘guefra ¢ fempre pericolo il pres
fumere., . Quefto fecondo affalto riufcl

peggio del primo; i ribelli difcefero a
precipizio cqntra i Venetiani , che non
volendo retrocedere, n¢ potendo fofte.

nerfi, furono quafi tutti tagliati a pezazi.

Un gran numero d’ Uffiziali, e tra gli

altri il Generale Gritti, perirono con I’

armi alla mano; il refto fi -difperfe, ed

i ribelli reftarono padroni del campo.

. 11 Duca Quirini fpedi fubito_ u{ribﬂ- '
. : l.
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Rimento a' Vehezia col' ragguaglio dells e
infelice riufcita, e dimandd foccorfi per pipreo
riparare la vergogna d'unairotta cost do-Ziani,
lorofa. Il fitema pericolofe! di afcrivere DoXLIL
a colpa de’ Comandanti I efito ..finiftro: comeniftions
delle 1mprefe, cominciava:a :prender pie. de’ Ribellis-
de nel Senato. Si richiama 1l Quirini

e fi fece partire Domenico Delfino con

truppe e ‘patenti di Governatore. Siffatti
cangiamenti’, uno fotto I’altro, non pa«

revano abbaftanza maturati. Si vemva

con cid in certo modo a dar' caufa vin« -

ta ai malcontenti,, e a porger loro are
gomento di ammutinarfi tutte le volte

che voleffero liberarfi di un qualche Du«

ca. Si avviliva pure il coraggio de’Co- -
mandanti , infinuando loro , che dall’

‘efito non dal valore dipendeva la loro-
riputazione e fortuna. Delfino giuftificd

le fperanze della Signoria , poicht con
faviezza e moderazione trionfd dell’in-
docilitd de’Candioti ; .e per due anni fi

gode nell’Iola una pace profonda .

Erano pit di venti anni che Piétrowmiismme
Ziani occupava il Trono Ducale. PocaAn. 1228
parte aveva avuto nei gloriofi avveni.
menti del fio regno. Mentre le truppe
della Repubbli¢a combattevano e con-
quiftavano , egli vivea trinquillo nella

Capls
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wnssmneChpitale, facendo’ fiorite la giuftizia, 1
“Prerno abbondanza, il commercio, la ‘yace. Fu
a

Ziant,
Do.XLII.

ol Doge.

17

Princi'lll)e buono ¢ pio: fece
nel Palazzo Dacale la Cappella di S. Ni-
cold , dove féce dipingere a chiarofcuro

la conquifta - di - Coftantinopoli. A fuo
tempo furono portati it Venezia i quat-

tro cavalli di ‘bronzo, clie furono pofti
fopra I’atrio dells Chiefa di San Marco
al di fuori. Quefti cavalli, capo d’opes
ra -del celebre Lifippo, furono regalati
all’ Imperatore Nerone da Tiridate Re
& Acemenia s 1 loro atteggiaménto vivo
moftrava !’ nfo a cui erano-deftinati, gioe
&’ effere attaccati al carro ‘del Sole. Ne.
rone li fece collocare fu ’atco trionfale
8 lui confecrato, come fi vedono rap.
prefentati ful rovefcio” di alcune fue me.
daglie . Coftitino li fece trafportare in
Bilanzio, e. porre nell’ Ippodromo. Vi
erano reftati’ fino al tempo dell’ afledio
@i Coftantinopeli. Marin Zeno, primo
Podeftd di quefta Gitth, li ottenne con

- molte altre manifatture di porfido e di

“anpituaione Marmi prezi6fi, che fpedi a Venezia. In
;::.‘.',?, s~ tempo di quefto Doge, fu: pure inflituita
ecchia . 1

fa Quarantia Civile, che giudica in ':E-

pellazione le fentenze de’ Magiftrati fub.

alterni . 8i denomina prefentemente lCi-
vile

bbricare |
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vilverchia per diftinguerla . da - un’ altra eummeae
Quarantia Civile, che di. poi fu iftituita "p .. =
col . nome di Nuova, per giudicare inzani,
appellazione delle fentenze pronunziate Do.XLIL
dai Giudici dello Stato fuori della Git.
3. Quefte, unite alla Quarantia Crie
minale, molto di effe pit antica, forma-
no tre Tribunali, compofti ogni uno di
quaranta Giudici, che decidono inappel.
habilmente di tutte le caufe, che non foe

no affari o delitti di Stato. Il Ziani rie

nunzid al Dogato verfo il fine de’ fuoi

giorni, e fi ritird, fer condurre vita pri.

vata, che non fu lunga, poicht mon
pothi mefi dopo. : -

- ‘Quando fi venne all’elezione di un s emres
Doge , i voti de’ quaranta Elettori fi tro- &r il nw
varono divifi tra Rainiero Dandolo, e
Giacope Tiepolo, ambi con onore flati
impiegati nel governo di Candia, e che
avevano qualitt degne del trono. In vas

no fi replicarono gli fcruttinj e le bab
lottazioni per due mefi continui: fems

pre venti voti erano per uno, ed altret-

tanti per Paltro. Quefto lungo interre-

gno, e Poftinata refiftenza degli Eletto-

ri; di cui non eravi efempio , incomin«

ciava a fufcitare le mormorazioni ; quan-

do emand un pubblico decreto, che coe

man.
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emmemmemandava di eftraere a forte il nome de*

Jacoro
‘T1EPOLO
D.XLIIL

due Candidati . La forte cadde in Gia-
copo Tiepolo, che fu fubito proclama-
to. Il giorno feffo della elezione andd -
a vifitare. Pietro Ziani, 'che viveva an-
cora ; ma il .vetchio venerabile non gli
diffimuld, ch’ei faceva poco cafo di una
promozione decifa dall’ accidente. In fatti
1i forte per st fteffa & una falfa ragione
di preferenza per giungere al grado fu-
premc, che deve effere premio del me-
rito. Quefta & la fola volta, che fi eb-
be ricorfo ad an efpediente s} poco de-
gno della pubblica fede; e la prima for-
ma d’elezione, che déve confiderarfi coe
me un abbozzo fatto in fretta , ha do-
vuto cédere finalmente ad un nuovo mo-
do, in cui le cofe trovanfi combinate e
bilanciate con quella profondith di poli-
tica, di cui era rifervato alli Veneziani
di prefentare il modello all’ Univerfo.
®

Fine dol Libro Settimo .

Ll
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N
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"Ovm. e -
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-~

——REeA" cofs dubbiofa., fe pli Stati ab.
Tacoro GUMES bisno v folide vantaggio nello
'Il;x;:(l}?ﬁti RO flendere Iargamemc g sfera del

TINT Joro- dominlo 3 e benche: pochi
An. 1228. Hifiutigo !’occaﬁoned’ mgundirﬁ; & forfe
ol L& pit ‘C'r'
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cetto, che la medioctith per le Nazio- emmemes

pi, non meéno che Fer, ogni’ Cittadino
in partidolare, ¢ la

! A Jacoro
ola mifura di fors Tizroro

funa , donde nafce .la felicith . L.’ ambis D.XLIIL

tione pubblica ha le. fite agitazion: e i fuoi

pericoli , come I’.dmbitsone ,particolare o
Oltre le fpefe immen(é, che gli Stati de.
vono fare nel dilatare "i. loto cotdini ;
ogni lograndimento de’ quali ¢ fempre
comprato a forza di profulioni di tefos
i, ¢ di fangue ; oltre le inquietudini ,
che deonfi foffrire e ritenete in-dovere
$ popoli vinti, i quali folo.ddpo un
hingo tempo. poffono confolatl -della dife
grazia o’ effére foggiogati y e per inters
fonpére le: alleanzd. dei popéll- vcimi 4
che cerchno co’loto concertatt mavimenti
di -confervare ug rello di equilibrio : in
una vafta eftenfione di- dommio la vifta
it penetrante non -pud giungere .2 {co.
;:irepf;mnto bifogm? . L? fofuda}; cens
tro, che’ trovava , tutte de cofe silz' foa
portata in. i orizzonte offai riftretto, fi
diffips ‘nella efpanfiohe sforzatd di uma
circonferenza tropgo vafta. In luego di uf
moto. facile. in una maochind femplice’, fi

& obbligato a ‘sforear'ie i tutte le, tholle o

Credendo: dver i audientat® le ficolor, fi
fonio sumentati i'pefi & i travagli. .
.. vV 2 La
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wssssmew La Signeria di Venezia dopo le grans
- Jacoro di conquilte, che aveano cotanto amplia-
Tieroro to il fuo impero, e le fue leggi, fi tros

DXLIII.

Ribellioni
di Candia.

vava nel cafo di un ricco pofleflore di
terre, che fi va rovinando a forza di
riparazioni , e di liti. Le ribellioni di
Candia tenevamo in um continuo eferci-
zio il Senato . Era quafli paffato in co-
flume, che fi rirovaffero 1 tumulti in

ni mutazione di Govermatore; paren-
do che i Candiosi voleffero provare il
carattere del nuovo loro padrone per ve-
dere da qual parte poteflero attaccarlo , e
fino a qual fegno fofle loro poffibile di
farfi temere. Giovanni Storlato era fuc«
ceduto al Delfine. Arrivato appena nell®
Hola , Scardillo e Meliffino, due princi-
pali Capi de’ribelli, fi pofero a battere
la campagna , e commettere ogni eccef~
fo, abbruciande cafe, faccheggiando ter.
re, ammazzando quanti incontravano fen-
za perdonark a feflo, nd a etd. I due
fcellerati fecero ancor peggio: deputaro-
no a Giovanni Vatacio Imperatore di
Nicea, per dimandargli foccorfo, e que-
fto, Principe intento .fempre’ai danni de’
Latini, ipedl ai Candioti una flotta di
trenta galere. Soccorfo di tal natura ob<
bligd i Vencziani a chiuderfi nelle piaz=

. =
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»e. per difenderle ‘2 tutto potdrei: L’rar- v
mata Greca attaccd. Retimo ,.dove cox  J,coro
mandava Marco Quirint , <hd fu cos Tmxraro’
firetto renderla dopo alquaditi giomi di DXLIL
affedio . La cofa fiefla fucceffe 1n.Milo. *
potamo, ed ‘in Gaftro-nuove .:Superbo .il
nemico per il buom efito, s’avanad fino
al forte” Booifazie'; ‘dove incontrd mags
giore réfiftenza. La piazza era bene fors
tificata, ed aveva una fciclta gwarhigios
ne, ‘comandata da Qataldo Avonale, vas
lorofe Wiziale, . che- fece-vigorofa e lune
ga difefa, Intanto .andavano fucceflivas
ménte. arrivando 1 foccorft b Vencria,
e fe ancora: per poco tempo' I’armata di
Watacio Ti foffe.fermata nell’Ifolay avrebs
- be avute a fronte forze di.gran lunga
fuperiori:. ma non -alpettd;: che: té truppe
deftinate’ a combatterla fi- foffero.‘raccols
 te. In fretta s’ 'imbarcd,’ k nel ritorno
fu colta quefta  fotta’ preflo. 1’ Ifola di
Citera da una tempefta,, che ne fece pes
rite la-rmaggior parte. o

I Candioti ribelli ceffarono ‘da ogni Qadottsded
movimento , toftoché videro che avevafi
i1 .potere di ridurli con la forza. La Sis
gooria , fecondo il coftume, richiamo il
Duca Storlato , e vi foftitul Nicold Toe
hifto, che fperimentd pur egli, che i

vV 3 Can.
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.-—Can'dioti:fomme& tparev'txio 3 .mashog
» Jacaro #rana ddmati ;. GIT convenme “effece fems
Tizrors' pro coh lelarmi in-mano; éficcome non
DXL ae fempre vincitore',” venné unch’ egli i«
chidmato per {oftituirvi BartolowimeaGras
@enigo , che ‘ebbe 1" arte ¢ la.fortuns-di
munténeve le cofe in pace :''ma ‘mori dos

po alouni mefi; e )i dve.Configlieri Gios

vanni* Ardizonio,’ ¢ Mawco Molino: pres

fero 1" amminiftrazione - de} governo fina

ol arrivo del nuovo’ Dica . T ribelli. ris
pigliaromo pure le' turbolenze ; ¢ fi fore

marano in corpo d'armaty: fotte la Cite

th di Seittia per farne ['affedio . Li due
Configlieri! fi prefentarono ; prr combat«

terli, ¢ Ji disfecero; ma Ardizonio fa

ferita mortalmente , Angiolo Gradeniga

eletto: Duca arrivd in Candia , ‘e tentd

egni via per conciliare ghi {piriti ; . ma

pon fu poflibile reftituire !4 tranquillis

th generdle, e flerminare la fpirite di
’ib!llionov . '

Non comprefe il Senata, che quefie

frequenti mutazioni di Govermatori mon

erano proprie per ‘quel popolo inquisto ;

ma che. anyi rendevano i ribelli pit ars

diti, ¢ i Governatori- meno intraprens

dent) ; che un governo 51 variabile non

ferviva che a fomentare le inguieng!ini

: : 1
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& i fpititi iftabili ; che bifo: 012 V2 esesmeny
accg:‘(:grie agﬂl)uclii di Candia temp% ba- " j,coro
ftante per conofcere i Greci, ed efferné Tigroro
conofciuti ; ‘che finalmente col folo lafc DXLIIL
ciar: Jungo tempo [’ autoritd nelle fefle
mani , avrebbe potuto acquiftar vigore il
comando , . impedire grado a grado gua«
lunque trapaflo alla difubbidienza . qu
il Senato Veneziano aveva adottato quello
fpirito di delicata: diffidenza, che hy poi
fg:npre caratterizzata .la fua politica, pit
attenta contro. |’ ambizione de’ Cittadini ;
che contro I’ audacia .de’popalii Temeb
va tutti quelli, a>qualidoveva confidas
re il fuo - potere, onde credeva meno pes
ricolofo efporfi: agl’ inconvenienti di un
governo debole ¢ timido, di quello'che ins
correr i rifchj di. uma podefta troppo: eftes
fa. Quefta pare effere ftita la caufa gm-
cipale delle continue ribellioni dé’ Cans
dioti, che per cento e feffant” anni non
ceflarono di affliggere i loro padroni , e
di tormentare fe itefli' fotto il giogo. "

Lo Stato degli affari peggiorava .molé afariais-
to pilt in ‘tutto il reftante” dell’ Ofriente. ™
Federico IL." Imperstore d’ Aliémagna aver
va {pofata lafiglia di Giovanni di Btiems
ne Re di.Gerufalenmd,:ie. per voglia
ambiziofa :di pih diademi aveva fcritty
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wsmmewal Suocero che gli cedefle 'la ‘cofona: vk
Jacoro Vendo ancora . Lo sfortunato Principe
Tizroro fcorgendo che un rifiuto avrebbelo efpos
DXLIIL fto a maggiori inconvénienti dalla parte
d’unt Principe tanto altiero, e tanto fu.

periore di forze, aveva rifolto rinunzia.

re la corona e ritirarfi in Francia. I
Criftiani di Sifia reftando fenza Re, te-
mevano , che i Saraceni s’approfittaflero

della circoftanza per rompete la tregua,

che durava apcora . Il Papa Onorio avea

fitto predicare la Crociata con gran cae

lore, e Federico erafi impeghato con vo.

to a paffare perfonalmente in Terra Sans

ta, dove lo chiamava, il fuo interefle

per prendere pofleffo del fuo nuovo re.

guo di Gerufalemme . Il Papa Onorio

era morto poca dopo , ed eragli fucce.

duto Gregorio IX. votho feroce, e piee

110 dell’ alta idea lafciata da Gregorio VIIL

8 tutti i Papi intorno le- prerogative

della loro SeJ: , € capace al pari di lui

delle ultime rifoluzioni, pria che fofferire
inubbidito un folo de’ fuoi comandi. Ap-

pena fi vide ful trono, follecitd Federis

€0, accid incontanente partiffe per Ters

fa Santa. Quefto Principe avanzd fino

8 Brindifi con 1’ armata delli Crociati, -

ger cold imbarcarfi; ma una malattia foe

i. . . ‘ pra-
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pravénutagli I’ obbligd a differive 12 {12 eentemne
nza , ¢ -fi-fermd in Otranto fino 2 ™ J,coro
che fofle - guarito . ~tr T Tizvoro
" Gregorio IX. prendendo quefta ‘malat. D-XLIIL
tia per una finzione , fcomunicd' Federi. Dititio del
co con minaccia di procedere pili rigos Imperators
rofamente, -fe la fua contumacis lo efigel- "
fe, e ne diede avvifo con lettere circo-
lari 2 tutti i- Prelati della, Criftianitd .
Federico dopo aver tentato -di: far accets
tire .dal, Papa .le fue fcufe - intorno la
fua falute, feriffe a titti 4 Principi per
lamentarfi dell’ ingiufto procedere di Gre-
gorio, ‘¢ vi.unl 1 rimproveri pil’' amari
tirca il fafto orgogliofo e 1’avarizia ine
faziabile della Chiefa Romana . Quefta
diffenfione minacciava ih Occidente la ris
novazione delle antiche liti-try il Sacera
dozio e I’ Imperio; ‘e in fatti: ne deris
varono i maggiori fcandali. Le lettere,
che il Papa ricevd dai‘ Criftiani “di Si«
ria, che gli defctivevano i danni pros
venieénti dalls tardanza di Federico nell’
adempire. il fuo voto ‘per .la: Crociata ,
determinaropo Gtregorio' a reiterare la
fcomuniea contro I’ Imperatoré ;. con I’ ag-
iunta dell’intérdetto in tuéti .i luoghi
love foggiornafle , e con minaccia di
deporlo dall’ Imperio, fe perfiftcfle nella

p di.
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wwemmw difubbididnia.. Fedetico fé ne burld af
. Jacaro quefte ardite” cenfuse, "e non, lafcid dj
Tieroro far celebrare in fua prefenza la S. Mefa
PXLIL {3 "con :gran pompa:; -e..percht non fi
: avefle . mative di .accufarlo .d’ infedeltd
alli’: fuoj impegni-, ..part).alla fine pev
Teria Sint, ‘ed arrivd al porto di Acri:
Condotradi - Lie -lettere del Papa erano prima. di
TrOE- Juf jarcivate,. con crdine al Patriarca di
Gesufalemnie di dichiararlo fcomunicato
e fpergiuio ; dal che 'nacque,! che la
maggior. parte de’ Criftiani. di- Siria rie
cufarono di ubbidirgli . .Ma moldi. altri
come. i :Gedovefi, 1 Pifani , e in. partie
colare 1 Vedeziani, . meno :fenfibill’ all®
‘ orrore deHa fcomunica, reftarono unitd
a Eed;rim .. Si lavorava nelle fomﬁce;;
sioni di Joppe, per contrapporre quefto.
al xi:g;:o;?;;:tanto Pchc ﬁ?mdc.
vebbe a fire T affedio di Gerufalemme :
Federica fi portd fopra Iuogo, vifitd 2
lavori e 1i approvd. Il Soldano d'Egits
to era accampato: a Gaza, e quello di
Pamafco a Naplufio . Federico era fol-
Jacitato a tornare in Ttalia , dove tutto
era in combuftione per i raggiri di Gree
gorio IX. che’follevava l:?igttl e i poe
poli "contro 1"Imperatore, e per la die
ligenza de’ Lupgdtenenti_ di quefto - Prine

cipe
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éfpe inrivolgere contro Grogorid la font- wmmme

mozione ‘unwérfale ;' di* modo- ‘chv- da
guefto contrafto nacquero le due. fuzioni
tanto celebri “de’ Guelfi; ‘¢ tle” Gibelliai ;

effindo- B ‘primi a favore "del Papa, 1™

facondi dell’ Imperatore ; -fenra ' che: faps
piafi 'la ‘vera origine di quefte desdmis
vaziopi « (*) In wna fimakione1tunto
ctitica ,* Federico ‘enittd » i "trattato co
due Soldani , e conchiufe con efj: und
tregua di dieci anni . I -principsle’ artié

« Jhcorq
Trerol0
DXLI
LA I

Y4

colo -era intorno’ Gerafalomnme., * ¢he fi -

reftituita a’ Criftiani, a rifervad deli Tewic
o di Salomone - per il quale hvévinie
3 Mufulmadi una venerazione fingolurey

¢ dove vollero confervare il libero- el

cizio della loro religione. Cederoné pad
re ai Criftiani Sidone con le lue dipens

denze, Nazaret con la fradd - fino 4d

A,

- I A

(*) Pud dirfi del nome di Guelfo e Gibel
lino in Italia , come di quello di Ugonotto in
Francia , di Wich'e Toris in Toghilrerra . S2
fanno molte. conghietture full origine. di queftd
pomi di partita, Sidicono caofe j#flai verilmiliy
P I veritd refta occulra, e niente meglio non
o prova della diverfitd delle fieffo cohghx'e,t‘turex
jmperocch? in materia di fatti florici fi férmana

varie opi folamente quando nen fi % altre
ChQ‘ m . 1
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wpmsmmwAcri , Turon, Betlemme, e tutto {1

Jacoro territorio tra quefts Citth e Gerufa.
Tizroro lemme. ' : '

DXLUL  Quefto trattato difpiacque ‘molto a tute

opotitles de' ti quelli , ch’erano del partito’ del Pa-

* triarca di Gerufalemme , in.ifpecie. per

il Tempio di Salomone rifervato ai Mu.

fulmeni . I Veneziani, ¢ ‘tatti quelli,

cbe penfavano. come effi in propofito di

fcomuniche , non" ebbero fcrispolo alcu-

no; imperocch® quefto trattdto, oltre il

liberdrli da una guerra onerofa, aumenta~

va nelle Sirie le facilith del lore com.

mercio ; onde. fucilmente temperar¢no il

difpiacere di veder I'antico Tempio ton«

vertito in’ Mofchea . Cid prova {empre

pit ad evidenza, che in tutti i Crociati

non era il folo zeclo di religione la' fore

2a movente delle loro imprefe . Federi.

co volle farfi coronare in Re di Geru-

falemme nella Chiefa del Santo Sepol.

cro; ma il Patriarca e tutti gli Eccle.

ﬁ;ﬁfci, che lo terevano per ifcommuni-

cato , non vollero mai preftare il loro

minifterio @ quefta ceremonia . L’ Impe-

ratore non fi fcompofe per quefta diffi-

coltd : andd alla Chiefa del Santo Se.

" polcro, prefe la corona fopra, I' Altare,

e fi corond. da fe fteflo. S imbarcd poi

Pcr .
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per I Italia; ma il Papa moffo dai re-emummm
plicati amenti del Patriarca efegul alfi- 7, 00
rie 1a minaccia fattagli di procedere pid Tieroro
vigorofamente . Reiterd la fcomunica , DXLIL
¢ dichiard affolti dal giuramento tutti
quelli, che gli avevano giurato fedeltd:
s Imperocche, diceva, nefluno deve ofe
» fervare fedelth a una perfona, che fi
» oppone a Dio , e ai fuoi Santi., e
4 Calpefta 1 fuoi comandamenti. « A
qual fegno giungerebbero le cofe , fe fia
mile maffima foffe adottata dai popoli,
e fe foffero perfuafi ‘di potere , ed anzi
doverfi violare ogni fede verfo un uomo
che pecca? Federico arrivato in Puglia,.
per quanto defideraffe di far conofcere a
Gregorio , che la fua condotta non era
n¢ religiofa, n¢ ragionevole, vide che
fuo interefle non era il refiftere 2 quel

enio pericolofo . Pensd meglio accomo- -

fi con lui, offerendo di fottometterfi,
e dimandando I’ affoluzione; “cid che fe.’
gul nell’ anno feguente.

Era paffato pia di un amo da che ARidl
era morto ip Coftantinopoli Roberto dimeti-
Courtenai fenza lafciare pofteritd . Bal-
" dovino fuo Fratello doveva effere natu-
ralmente fuo fiicceflore, ma non aveva
ancora dieci anni . I Baroni Francefi di

- Ro-
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Romiahia comprendevino il bifogao dell®

. Jacoro Imperio di averé un capo in eth d3 gos
Tisroro vérnare da fe Reflo, ed avevaio credw
ki to non potere fat meglio ; che invitate
@iovanm di Brierng fpogliato del  fuo

regio di :Gerufalemme .. Non fi canten.

tarono di conferirgli - 14, Reggensza , du-
vante g .minoeitd di Baldovino, conven-

secoi chd’ Giovaini farebbsé coromato Im.
eratore ; che me avrebbe i} titolo ¢ I
ailltatith < per tutta la fus wvite ; che il
gidvane {pofersbbe, quando: foffe in etd,

ume. figlivala ; cheé ancor’ aveve Giovanni

di Brienne , detta. Maria-; '¢:che mon

gvrebbe I’ Imperio , che . dopo. 1z morte

del Suocern . Giovitini. di Brienne ers

allora in;Italia alla tefta delle trgppe

chie Gregorio IX. aveva unite pér dppar-

lea cherico. Egli: ricevé la deputazio:

ne dei ‘Baroni Francefi di Romaniac ace

" gettd con piscerec I’ offerta. di uma coro

na chie lo rifetciva’ con gram vantaggio

della perdita fatta: del regne di Gsrufa:

77" lelamé. Valle fare un. viaggio in Fian:
“wammpmercia -prigaa; di' partirfy per Coftantiopalis
An.1231. dove nosi: srivd. prims dell’anna 2231
Eu vicevitto dai Francefi ¢ dai Venoiar

pt.in modo a convincerlo , che fr.ersno
fondate fopra luk lp maggiori fpersma,

i ea

“n.d
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o~z dargli futto P incoraggimento ; di e
eui aveva -bifogno. per riufcie: La te- ~ 5, p0
rvemonia ‘ defla fua coronarivné fi: fece Trrroro
m-s;xiolﬁ folennitd nella Chiefa' di-Sins DXLIIL
ta | S A < ‘ :

. .«Giovanni Vatacio Imperatore Greco Canateeredt

di Nicea diveniva .ogni.giorno: pilt po- ace-
tente ¢ pih-formidabile. Congquifte mol.
tiplicite .gli avevans: ottesmto -un_domi.
mo ‘quafi tanto vafto, e molto pils ficas
to ‘41’ quello.- degV Imperatori Latinl di
Coftantinopoli . - Aveva grandiffime quas
litd: ardito ne’:progetti, pronto-nell’ efe-
cuziont 4, accorto .ne’ tamegdi , pieno di
vipisghi negli oftacoli, dimoftrava gufte
€ talento per 1a guerra; e fe per foldati
aveffe avuto altrs gente che Greci, i
Latihi: averebbero molto fudato a mand
tenerfi :contro lui fulla Sede Imperiale;
Quefto Principe dopo- la morte di Ros

" berto~di Courtenai vedends' la corona

cadere’ fal capo di un fanciullo, che di
aulk ‘era capuce in prefente, e che po-
o etteva per I’avvenire , riguardd

a i circoftanza conme la pilt favorevole

fegno, che meditava du fuso tem-

6 . Bench? i’ Latini fapeliers, che Co-

inopoli noil era Cittd infuperabile;

i :Greci ‘ar confiderawng la picla come
i uno
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wmmmwuno di .que’ prodigy miligari, che fi teas
Jacoro gono petqn:nc;’:ﬁbﬂxm dopo efferfi ve-
Tiesoro duti; e I'attacco di quefta grunde Citth
DXLIIL paffava fempre tra efft per Iimiprefa la
pit difficile , e che richiedeva forze fu.

periori s:quelle, che mai poteffero unire.

sos Tatrs.  Giovanpi- Vaticio , che. meglio degli
Botaniine” altri cohgfceva la pofizione delle cofe
P pell’interno di quella Capitale, da che
nonf aveva altro Pa:hdt'oner che un P:x}ﬁ;

ancivllo, non di d’ im
gi. Coftantinopoli , fepz?niﬂe apocgpo di
forptenderla , prima che avefle tempo di
riforgere dal fuo languore. Gli conveni.
va cid prevepire I’ ariive di Gio-
vanni di Brienne , e fare i preparativi
con tale fecretezza, che non poteflc aver-
fene fofpetto . Eece confidenza del fuo
progetto coll’ Imperatore di “Trebifonda ,
che lo giudicd vantaggiofo , e gli offerd
per !’ efecuzione ogni poffibile foccorfo.
Rifolfero di far entrare nella lega Afan
Re de’ Bulgari , che odiava i Latini, e
le cui forze unite alle loro potevano far
piegare. la_bilancia dalla loro parte. I
preparativi di upa grande imprefa. di
guerra fono fempre pih lenti di quello
- che fi abbia preveduto. Per quanto grane
sle fofle ls diligenza di Vatacio , malto
.o an-
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ancora reftava da farfi, quando Giovan- s
ni di Brienne prefe poffeflo della corona ", .,
Imperiale . Un movimento tanto confide- Tigroro
rabile ne’ Greci non poté occultarfi .alla DXLIIL,
vigilanza del nuovo Imperatore, che ben

“prefto fcoprl I'oggetto , le condizioni,

le forze della lega nemica. Pieno di fa-
viezza e di valore non s abbandond ad
una falfa ficurezza ; comunicd i fuoi ti-
mori a Teofilo Zeno , Podeftd Venezia-
no, e confultando con lui circa i mezzi
onde diffipare la tempefta,.che li mi.

. nacciava , conchiufero, che in-tale cir-

coftanza la Signoria di Venezia- era la
fola Potenza alleata, da cui poteffero
fperare foccorfo . Sollecitarono percid d’

“informarla ful molefto difegno de’ Greci,

e rapprefentarono il bifogno che avéva.
no, che foffe prontamente fpedita. una
buona flotta con. truppe fufficienti, per
mettere la Cittd al coperto degl’infulti.
$i conobbe in Venezia I'importanza amamento

dell’ affare ; e benchd la guerra di Can- 1 ass a
dia occupaffe allora buona parte delle foiia ">
forze dello Stato, fi teme¢ di far ripul.
lulare negli altri Greci la bramofitd di
fcuotere "11 giogo. I.vantaggj che avea
gid riportati Vatacio, lo fatevano cone
frderare come un nemico formidabile ; ¢
. TOMO II’ . x ' Pr:c‘
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wsmsssmwprevedendofi , che ogai poco di -fortuns
. Jacoro She lo avefle favorito fotte Coftantinos
Tieroro poli, pit mon farebbe poffibile trittene.
DXLIIL re il corfo alla ribellione in tutte-le al
tre parti dell’ Impetio, dove queflo Prin.
cipe manteneva .intelligenze ; ordind il
Senato un armamento di venticinque ga.
lete fotto il comando di due Provve.
ditori , Leonardo Quirini , ¢ Marca

enmmmanne Juffoni . ST
An. 1233, Dee anni intieri paffacona da uns par.
te e dall’altra in preparativi per I’ at-
tecco €.per la difefa. Alfine le armate
Greche di terra e.di mare fi.mifero in
moto le prime, ¢ Giavanni Vatacio com-
parve dinamzi Coftantinopoli prima che
la flotta Veneziana afcifle da’ fuoi porti.
L. Imperitore. ¢ il Podefid erano. ftati di-
Yigenti 'in provwvedere ja Citth abbondan.
temente, e nel difporvi le cofe in modo
di .effere a coperto da ogai forprefa fino
alf’ scrivo dells flatta . Quando feppero
" effere i Greci in piena harcia, fpedicos
‘no Corriere fopra’ Corriere , "per affrettas
r¢ la pertenza delle’ venticinque galee,
che nowm attendevamo che il wento, per’
porft in‘cammino .. Finalmen: Guefta flot.
ta ben guarnita di truppe e di munizioni
wayersd il golfo ed entsd mell’ Arcipes

[
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lago'. Vatacio comandd a Leoné Gaval- e
la fuo Generale di mare, d’andar anti.
‘ripatamente con le file navi per impes Tireorad
ditle I’ ingreflo allo firetto de’ Dardanelli. D.XLIIL
In feti - :d mifura che la flotta andava -
borde%‘ giando per imboccare lo firetto,

pote - fcoprire la flotta nemica, che cro-

ciava all’altez2a di Gallipoli, e che tofta

B mile in ordine di battaglia.

. Bifognava indifpenfabilmente ritirarfi Combatei-

N mento nava-
o combattere . La flotta Veneziana non le. 1aforta

bilascid , anzi fece il primo fearico coll’ ot
impetuofitd ordinaria . Gavalla, ch’era
buon Capitano, e grand’ uomo di mare,
lo foltenme con intrepidezza e bravura,
I combattimento fu per lungo tempo
incerto : ma 1 ardare Veneeiano aumen.
tagdo per la difficolth di vincere , gli
attacchi furono fieri in modo, chei Va.
feelli Greci non potendo reliftere all’ im- .
_peto, voltsrono bordo tutti in una vol-
ta, non oftante che Gavalla facefle il
pofibile per farli refiftere. Allota i Ve-
neziani fureno loro addoffo, ne fracafs
favrono alcumi , gli altri furono difperfi
e fugati. Nulla pit opponendafi al lora
paffaggio , la flotta montd lo firetto, e
§'incammind verlo Coftantinopali .

Mentre fi combatteva in mare, Gioe

~ X 2 vanni
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wmmmnnwvanni di Brieone fece una grande forti-

Jacoro ta ful campo di Vatacio, che non al-
Tieroro pettava d’effere attaccato nelle fue linee.
DXLIL Le truppe Latine piombarono coraggio-
pmtati famente fu i quartieri pikh avanzan, e
rs. Vaxcio ganliarono a pezzi quanti vi- trovarono.

¢ bt Avanzandofi poi in buon ordine , pene.
trarono fino al centro del campo, dove
il nemico flava riunendo confufamente
" le truppe . Due o tre attacchi decifero
dell affare . Le brigate Greche furono ro-
vefciate ; non fi videro pili che foldati,
che gettate le atmi fuggivano a precipi-
zio. Giovanni Vatacie, viato nel me.
defimo giorno in terra e in mare, fu co-
ftretto a levare I’ affedio con fua vergo-
gna: fi ritird ne’fuoi Stati, rifoluto di
riferbar la vendetta ad altro tempo. La
flotta Veneziana entrd nel porto di Co-
ftantinopoli un momento dopo quefta glo-
riofa avventura ; e fi celebrd con gran
pompa la felicid di una giornata , che
aveva con doppia vittoria coronate le
operazioni de’ Latini. Bench? il pericolo
foffe paffato, per timore che non fi ri-
novaffe, li Provveditori lafciarono a Teo-
filo Zeno loro Podeftd fedici galere ben
armate di truppe e munizioni, per difen~
" dere 13 Cittd in cafo di nuovo attacco,
¢ € Is
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e dpigliarono la ftrada verfo il ﬁzltf;o » wt—

riconducendo feco il rimanente dela
- Vatacio ritornato in Nicea. pensd a T

tiparare le perdite fatte. Reftd tranquil. DIXLIIL
lo quali.per due anni; ma era féctle il prepara n
conofcgre dai nuovi preparativi, ch’ei "

faceva, che quefto ripofo era una paufa
per ripigliar forza, e tornarfene in cam- -
po di bel nuovo. Non fi témeva molto
un - fecondo tentativo per di lui conto,
dopo [ infelice riufcita del primo; ei
perd -operava feriameite -per effere in ca.
fo di vendicare :I’affranto ricevuto. Ave.
va un animo coftante, che non s’ avvi.
liva; per' un finiftio avvenimento; e che
fapeva ., che .la forte delle armi eflfendo
giornaliera , quello che oggi fu vinto,
pud effete’ dimani vincitore . Raccolfe
dunque di nuovo le fue truppe ke i fuoi
vafce]li, ® fi.prefentd a vifta di Coftanti-
nopoli coh tale arditezza, come fé i fofle
fcordato della prima feonfitta . Léone Gae
valla era ancora fuo Generale ifi mare,
mentre egli fteflo acdampato con tutte
le fue:truppe dalla parte di Gslata, fi
difponeva a farne -1":affedio per terra .
Gli affediati comprefero che la loro li-
berazione dipendeve. principalmente dblla
forte dejla flotta: nemica , : che poteva
S - X 3 age-
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eamse— 2 gevoiminte toglidr Joro’ ogni comtmicas

. Jagoro 288176 w‘ impﬂlit'! 1 foccorfi dalld m
Tizro1d del mare,-Fu rifolto ‘donque & non- la.
PXLUL Riarka in:pace nella:foa crociera ; ed il
Podefid Vemesiano ,- ch’era stjora Gio.
vanni Michieli ; prefe I affunto’ di attaca
carla con le {ue galere’ e combatterla . -
Yiarinus . Ufe) dal porto e fi prefentd alie:navi
weaiani.  nemiche , che parevano difpofte a fargli
fronte: Le uffal impetuofamente, e Ga.
valla ff: battt dar difperato, ma fu mal
fecondato .dai Greti. Il terrore li prefe:
foftennert  debolmente per dut ere -la zufs
fa, poi fi abbandemarono alla fuga. Mi-
chieli gl'infegu} fino che. gli 'ubbe .intie-
ramente sharagliati; e tornd> in pefto
con cinque navi tolte al memico per fe.
guo della .vittoria . - I Greci- de} campo,
veduta la perdita della flotta, fi fpavens
tarono talmente , che ad dnta‘delle per.
fuafioni di Vatacio, vollero affolutamen.
te the fi levaffe I’ affedio ; di modo che
quefto Principe fi vide coftretto dalle fue
proprie truppe ad--abbandonare un’ims
prefla che: tontava per ficura, e divenuta
foltanto impoffibile :pet 1’ oftinazione dek
la fus armata, - - 0 ~
: La:morte di Giovatini di Brienne ace
. ¥ cadeta 1§ 23. Marzo 1237. fu un avve.
Bis
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pimento funeftifimo all’ Imperio di Cor e
flantinopoli . 'L’ etk immatura di Baldo. . j,c0p0
-vino {uo Genero e fucceffore era un des Tixsoro’
bole appoggio per una Corona cantraftas DXLIIL

ta da tanti nemici vicini, e faceva te:
mere i languori e i pericoli dell’ anar:
chia in un tempo, in cui era d’ uops
di un Governo folido e vigorofo. I Gre-
ci erano ‘attentiffimi a profittare di tut-

to in danno de’ Latini, e navano

ogui giorno terreno';  coficchd fenza un
potente foccorfo, I’ Imperio di Coftantis
" nopoli era proffimo alla' fua diftruzione.
Il giovane Imperatore, in luogo di vae
lerfi d’° Ambafciatori, e :di re nella
Capitale dov’ era neceffaria la fua pre
fenza, andd in Fiandra, per riconoloe-
re le terre del fuo patrimonio, . di 1A
pafsd in Francia alla Corte di S. Lui»
gi, mendicando da per tutto foccorfi,
per foftenere I Imperio fuo vacillante.
Aveva. impegnato per una fomma confide-
rabile - ai Veneziani la cordna di fpine
di Gesh Crifto, la fpongia, e la lancia

che fert il coftato. Il pgx:: Luigi profis- .

td dela circoftanza per ritieare qu
preziofe Reliquie, pagando i Venozis-
ni I’ eshorfo fatto.. Baldovino tanto fi
maneggid , che ottenne.che molti: Cro-
X » ciati

. 1237.
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e ciati , che doveino paffate in'/Paleftind j
. Jacoro verrebbero a Coftantinopoli. Il Papa, 2
Tieroro cui flava molto a cuore il foftenervi i
DXLIIL Latini, fcriffe a tutti i Principi perims
pegnarli a prevenire la' caduta dell’ Ims
perio, ed ordind una decima fopra il
Clero , per impiegarne il ritratto a ques
flo oggetto . S
Mentre facevanfi sforzi ‘da una. parte
per [oftenere Baldovino, dall’altra Vas
tacio moveva cielo e terra: per fufcitar-
Fﬁ nemici, e fubornarne gli amici, a
egno che venne ‘ad effetto di fedurre i
Cavalieri dello Spedale di S. Gio: di Ge-
rifalemme, con dafe loro terre e ren-
dite, percht lo ferviffero contra i Lati-
ni'. Tutti 1 fuoi raggiri farebbero flati
nutili, fe il «contu{go del Papa con Fe-
derica, ch’era fofpefo, non terminato ,
non foffe riforto con maggior calore,
: decafione della Sardigna, di cuierafi
ampadronito il figlio di Federico, .e che
Gregorio pretendeva- effere feudo della
Santa Séde..La difputa fu’'dal Papa pors
tata all’ eftremitd ; “caficchd fulmind nuo-
vi anatemi ‘contro Federico, che acce.
fero una guerra capace di ruinare intie.
ramente gli affari’ de* Criftiani in Siria -
ed"in Romania. SR I
p) A . i

T
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- " Intanto arrivarono 2 Coftantinopo)] e
due Religiofi dell’ Ordine di S. Domeni- ~ j,coro
co, mandati dal -Re’'S. Luigi per ricu- Tieroro
perare le Reliquie impegnate a i Vene- DXLIIL
ziahi . Portavano una lettera di Baldos g
vino, ch’era ancora alla Corte di Fran. ficaie &
cta, e che ordinava 2’fuei Baromi di
efeguire la convenzione da lui fatta con

S. Luigi’'. I Veneziani depofitarj non

yollero reftituire le Reliquie, fe prima

non- foffe reftituito il prezzo del pegno.

Si convenne -che la Caffa , che contene-

va'le Reliquie , farebbe verificata, e fi.

gillata coll’ impronto” dei Signori della

Corte Imperiale; e che effa Caffa fi traf-
porterebbe in’ Venezia, e che refterebbe

cold in depofito fino alla confegna del

danaro . La Caffa fu imbarcata con tutta

la decenza poffibile. I Religiofi, ch’era.

no venuti a prenderla, I’ accompagnaro.

no fino a Venezia, dove fu depofta nel.

la Chiefa di S.Marco; e poco tempo do-

po effendo flato sborfato 1l contante da’

alcuni. Mercanti Francefi, il Doge Tie.

polo applicd il fuo figillo fulla caffa, e

la reftitul a quelli , che il Re S. Luigi

aveva incaricati di portarla’ in Francia,

dove arrivd felicemente . Baldovino. ris

folfe poi di ritornare ne’ fuoi. Stati , e

giun-
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_—'%iunic' in Coftantimopoli con qualche
. Jacoro jomme raccolta,’ e con truppe adunate

Tizroro in diverfi luoghi.di Occidente.
D.XLIIL.  La guerra tra il Papa e I’ Imperato.
(olikordia ve aveva rotto tutti i progetti della Cros
# Papa o I' ciata .i Gregorio IX. feriveva a tutti i
Impereore « Principi d’ Europa per eccitarli a prens
dere le armi contro Federico . Offer) la
Corona Imperiale al Conte Roberto fra.
tello di S. Luigi , che non I’ accettd;
. efortd i Principi di Germania ad elegs
gere un altro Imperatore , ma rifpofero,
che non potsvano , nd volevano. Gre.
gorio adund un Coeacilio contro il [ue
Avverfario, che ' dichjard, che noa ne
permettercbbe I’ unione; e che poco tem.
po .dopo fece arreftare e ritenere prigio
pieri 1 Vefcovi di Francia che s’ erano
indrizzati o Genova per ubbidire alla
convocazione .. - Gregorio IX. vedendofi
trattato da Federico fenza mifure, e te.
mendo ogn’ora di cadere in di lui -po-
tete , ricorfe ai Veneziani con le pib
vive iftanze, per averne foccorfi. Non
era fecondo gl interefli della Signoria il
prender partito im cosiffatta contefa ; ms
ogni qualvolta trattavafi d’ impedire i
degl’ Imperatori di Allemagna
n Italia , era fe:;:o difpolta a tutto,

pofcia«



Lisro -Ofravd., 33t

potenza troppo efefa di quefti Impers
tori. Cos) non per zdlo dei dirieri Pa.
pali , rigusrdo #i quali i- Vienezidni efu-
no i meno fcrapolofi di tutti § papeli;
me per fini politici, il Sendts arid ven.
ticinque galere , e il Doge e diede il
¢omando a fuo figlio Pietro Tiepblo. :
- Quefta flotta ‘venn¢ a crociare fulle
¢ofte della Puglia appunt6 in tempo che
Federico un’altra ne univa 'in Siciliay
Il Tiepolo™ ebbe tempo di' fate qualche
sbarco, ¢:-di devaftare alguanto il pge.
fe : ma la flotta Imperiale non. tardd
molto ad incontrarla , e préfestarle il
combattimento . Tiepolo teme'di coms
prometterfi contro il nemics, che vedes
va di gran lunga pih forte. Abbandond
fenza efitanza la Puglia , e fe ne corfe
a Venezia -con la fortuna di non effere
infeguito . ' ' :
Mentre Federico faccheggiava le terré

della Chiefa, un fao fatellite-, per no bellini in
Lombardia «

me Ezzelino, uoma di baffa nafcita-, e

¢he per il fuo zélo brutale e violento

aveva acquiftate il favore del fuo Pas

drone , era in Lombardia ella tefta de’

Gibellini , ed -éfercitava ogni ¥irannia

tontro i Guelfi. Rifiedeva per confucta
: in

" pofciacht riguardava ‘come pericolofa 4 et

1 A

Ta

=
BRAL.

Ezzelino
d 9

Gis
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ia Padova , dove tiranneggiava tutti
Jacoro quelli che non erano Gibellini,, ciod di-
Ticroro chiarati partigiani dell’ Imperatore. Gli
DXLIL efilj , le confiftazioni de’ beni erano la
minor pena,, con cui puniva quefto di.

fetto di parzialitd ; e i pid nobili, egual-

mente - che i pl'el;ei , erano condannati

all’ ultimo fupplizio per fole parole, ch¢
daffero luogo a finiftre interpretazioni.
Tutte le-Cittd- vicine gemevano per i
sapriccj e'le crudeltd dell’ infame tiran.

no. Molti de’ loro infelici Cittadini, o
fuggit,i’vi:o profcritti, fi falvano in Ve-

neuia , afilo aperto a chiunque. apdava

ia cerca di libertd. Le orribili defcri-

zioni , che facevano dello ftato mifera-

bile della loro patria, fomentavano ne’
Veneziani I’ avverfione contro Federico, ¢

i fuoi fautori. Pietro Tiepolo figliuolo

del Doge. defiderava ardentemente di- ave-

re un’ armata, colla quale poteffe rifto-

rare in tgrra la perdita, che avea avuta

‘fu’l mare. Ma la Signoria gid pentita

di aver principiate le oftilitd contra Fe:
derico,. non avea voglia .di dare a quel
Principe fiero e implacabile nuove occa-

~ fiopni di collera: onde contenta di odiare

lo,. non voleva irritarlo. R L

Il giovane Tiepolo non - trovq%do i

€=
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Veneziani difpofti a fecondarlo, fi offe: et

rt ai Milanefi, che gli éfibirono: il co« j,copo
mando della loro Citta. Si pofe alla te: Tizrore
fta delle truppe confederate’ di Lombar. D.-XLIIL
dia, e diede battaglia ad Ezzelino: ma

fu battuto, fatto prigione , e mandato

all’ Imperatore .* Federico pien di' com- 1rvigtio det
. o . . . Doge fatto
piacimento di avere in mane colui, che morire dalr
avea devaftati i fuoi Stati, lo fpedi in '™
Puglia carico di catene, e comandd che

gli foffe tagliata la tefta nel luogo me-

defimo, che era ftato il teatro ‘delle fue

imprefe. Un tale trattamento fatto ad

un prigioniero di quella confeguenza,

moftra il genio violento di Federico,

ma fa poco onore alla fua equitd, e ca-

ratterizza in lui un Principe pid fortunato

-ne’ combattimenti, che dégno di viacere.

I Veneziani irritati dell’infulto fatto
alla Signoria nella perfona del Tiepolo,
non ne moftrarono rifentimento , poichd
farebbe convenuto venire ad una guerra
aperta , ma le circoftanze efigevano che
foffe diffimulato I’ oltraggio. In oltre
quando la Signoria avefle voluto trarne
vendetta, ne farebbe ftata diftolta dalla
frequente diverfione di forze, ‘a cui la
coftringevano le ribellioni de’ fuoi nuovi

fudditi .
La
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‘La Citth di Zara s} {peffo infedele ;

Jacoro WVeVE profittato delle tyrbolenze cheagie
Tieporo tavapo U ltalin', per fottrarli di nwove
PXLIL dal dominie Vepegiano. Ella aveva {cace
o ibellione giato il fyo Podeftd, dimandato foccorfo
a3l Re d' Ungheria , e pareva determing.

ta a_feuotere per femipre il giogo della
Repubblica « Convenne mandsre contro

la Citeh sibelle una flates e alquente

truppe comandate da Rainiero Zeno . 1
Zoratini mefilattaro due mefi intiori agli
attaocki -continyi de’ Veneziani . Alfine

bifognd renderfi, e ricevere la legge dal
vincitore .- Facilitd la rafa di quelta piaz.

2a, \'impotenza di Bela Re d’ Usghe.

riay i} cui tegno era efpallo, da un an.

9o, allé prede dei Tartari , che venuci

da que’ medefimi climi dell'eltre feroci
navioni ; di cui paclammo ful principio

di quefta Storia, vi avevano rinovate le
brutalitt e gli orrori , de’quali erafi

quali perduta la memoria . Bela dopo

sver veduti' disfatti 1 fuoi eferciti, e le

fue Citth devaftate da quel torrente di

ladri. infuriati, era ftato coftretto a rifu.

giarfi in Dalmazia, per attendere che I’

ofribile .tempefta foffe ceffata . I Vene.

ziani ftielfeeo dunque i} momento appors

tuno per ricuperare Zara; e quj ¢ vi

: fa-
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furono. entrati, mandarono Ambafciator] e
sl infelice ‘Bela, la. cui fituazione lo ,cop0
refe. prontifiime nell’ accettare gli artls Tizroro
coli di pace che gli propofero . Rimun. DXLIIR
cid in loro favore a tutti i fuoi diritti

fopra Zara , di modo che non reftd pih

alis Sigmoria la memoms inquietudire
iatorno a quefto affare. I Zaratini furo.

20 :puniti con ecerefcere i} loro tributo,
e.reflarono tranquilli. - :

L’ Hola di Candia continuava con le Ribellione
fue emozioni a2 tener molto occupato il ’
Senato di Venezia . Sino & quel tempo
vi erano ftate molte piccole ribellioni ,
che rendevano .la fituszione di que’ Go.
verdatori . efiremamente p'triool(}a s ma
clie ilon efigevano per alero che un’ors
dinaria vigilanza , e tratti di autoritd
sfercitati a prapofito . Trovanfi alle vols
te tra li maloomtenti , degli uomini di
fpitica, che fanno tramare in .grande una
fedizione, con difegno, combinazione, ¢
fiflema, e a’quali not manca che una
giufta caufa e profperi eventi per meri-
tate un ranga fra gli uomind illufiri . I
maneggi di unvgenio di tal carattere ace
cefero ne’ Gindioti un incendio di tibel.

Jiome ,. di cui tuftn cid, ch’ers preceduto,
ora - {gitanto una .deboliffima immagine.
Mi.
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wemmmw - Michele Paleclogo ,. Principe de’ pik

Jacoro ragguardevoli fra i Greci di Romania,
Tieroro il cui’ avo fpofata aveva la figlia dell’
D.XLIL Imperadore Aleffio Angelo , aveva vo-

luto - qualche: anno prima “eccitare i.Can-
dioti per mezzo de’fuoi emiffar) a qual-
che follevazione, facendo loro compren-
dere per via di’ lettere di aver gid ricu-
perata una parte di cid .che 1 Latini
avevano ufurpato a’fuoi antichi , e che
fua- intenzione era di fpogliarli quanto
prima dell’Ifola di Candia ; ma i Can-
dioti allora per mancanza di rifoluzione
¢ di coraggio, rifpofero, ch’erano con-
tenti della loro forte, e'che non aveva-
no voglia di cambiar Padrone. Qualche
tempo: dopo un Cittadino di Candia fu
affaffinato 8. chiaro giorno.da due do-
meftici di una Dama Greca di gran con-
dizione . I parenti del morto fi portaro-
no al palazzo del Duca, ch’era Andrea
Zeno, per dimandare che gli omicidi
foffero puniti . Zeno rifpofe, che nulla
ometterebbe , perche rigorofamente foffe
- fatta giuftizia. Si prefero le informazio-
ni, fi udirono i teftimonj, e perche i
rei erano fuggiti, furone. citati a com-
petire, e fu propofta taglia a chi li cone
ducefle morti o vivi, con ordine ai.Cos
mane
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mandanti delle Citth di farne efatte pér-vammmmms -
quifizioni . Ma quefta delicata regolari- j,copo
td, che conveniva alla gravitd dei Giu- TiEroro
dici, difpiacque ai focofi Cittadini. Sof- D-XLIIL
ttarono , che il Magiftrato Veneziano.
iB: foffe lafciato corrompere,, per dar tem-
po ai colpevoli di falvarfi, e che tutto
Poperato foffe pura finzione per alluci-
nare il popolo. B
Sopra tale. fofpetto, di cui ¥ fempre
fufcettibile la moltitudine , quando le co-
fe non vanno a fua vdglia , i Cittadini
di Candia prefero le armi , ¢ minaccia~
rono di abbruciare la Cited, fe gli omi
cidi non foffero prefi e fubito puniti.
Eravi un partito , che ftava per li rei,’
e che armd per porfi in difefa. Il Duca
ed il Configlio vedendo quefta guerra’ci~
vile proffima a f{pargere molto fangue,
ordinarono ai capi de’ fediziofi di ufcire
della Cittd, con proibizione di accoftar-
vifi per pi di una lega di diftanza,
Non fi ubbidl altrimenti : al contrario
fi venne con le armi alla mano in mez.
zo della piazza, gridando infolentemente:
sy Chi avrd I’ ardire di fcacciarci di qua ? «
Alcune truppe giunte a propofito da Ve.
nezia fecergpzeg'are il tgmsﬂo. La fes
dizione finl, com’e d’ordinaria, col fup-
TOMO II. Y Pli'
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wmagesmeplizio di quelli, che I"avevano eccitats,
Jacoro @ mefluno fi mo’ﬂ'e. '

:TiepoLO

Paffato un anno’ due fratelli -Giorgio;
e Peodoro Cortarzo, . di famiglia antis
chifima ,. ordirono .uma nuova follevazio-
ne, " con iifperanza di {pogliare i-Vene-
ziani del governo, e invefitfene loro
flefli. Unirono un corpo namerofo d’ In.
fanteria e di Cavalleria , e ¥ actantons.
rono melle montagne. Marin Zeno , ch’
era allors Duca 4di Candia ,. marcid per
combattere.i ribelli ; ma effendofi impru-
dentemente impegnato in un fentiero fuor
di mano, catkrg in un’ imbofcata , dove
fu uccifo con molti Ufliziali , che lo
aocompagnavano . Maria Morofini fpe-
dito in tutta fretta in fuo luogo, diede
molte battaglie ai ribelli fenza poter ve-
mire a fine di diftruggerli . Accadde lo
fieflo fotto il fuo fucceflore Pietro Ze-
no: ma atla fine Marin Gradenigo, che
gli fucced? , riportd una completa vitto-
ria, che foce perdere ogni fperanza alli
fratelli. Cortarzo , che ufciromo dall’ Ifo-
la.per mon torttarwi pilt mai; e i ribelli
furono obbligati a chiedere mifericordia.
Ne furono appefi alcuni , ¢ & fece gra-
zia agli aleri. - C
Tueti quefti tunsulti - asn eram; che

ite ea
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deboli tentativi , ed -era rifervato ad UDveps——
altro Greco il ridurre i Veneziani alle j,c0p0
maggiori anguftie . Aleflio Calergi , uo- Tizroro
mo ftimatifimo nella nazione per la fua D.XLIIL
antica nobiltd e per riccheize immenfe , Aletio ca
era uoo di quegli- fpiriti Hemmatici , Cavo de'ri-
che riflettono molto, che fi palefano po- dioti.
©o, che hanno vifte lontaniffime e ficue
re. Era buon patriota, ed in confeguen-
za gran nemico de’ Veneziani .. Affetta.
va con effi una moderazione apparente,
ma-li frequentava poco. Sempre convi-
vendo c©o’ Greci, cercava affezionarfeli
con le fue liberalitd , che difpenfava a
larga mano verfo i pilt poveri, confor-
tandoli aelle Jor traverﬁp: cott un’aria
affabile, ed amonofa. Quando era in lie
bertd con effi , deplorava la loro comu.
ne difgrazia di effere fottomefli a cattivi
padroni ; parlava de’ Veneziani con un
difprezzo ed odio , che folleticava gran.
demente tutti quelli di fua nazione.
Era il loro configlio, il loro rifugio,
la lora fperanza. Divenne il loro Idolo,
e prcfe fopra efli tale ofcendente, che
baftava upa fua parola per metter in
movimento tutta 1’Ifola.
" Il progetto del Calergi, come guello
degli altri capi di ribellione , era anch’

. Y 2 eflo
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effo di rendere la libertd alla fua Patria:

Jacoro Ma nulla ei volle fare con precipizio ,

Tizroro Formava a poco a poco i fuoi partigia.

. RXHIL ni, cercava la confidenza de’ Greci pits

' bravi e piti capaci, faceva maturare la

cofa per condurla ad un fine ficuro . I}

Duca di Candia Giacopo Dandolo ,*,uo-

mo fcattriffimo, fofpettd it difegno del

Calergi , e comunicd i fuei timori alla

Signoria . Cid ch’ei fcriffe, parve di

confeguenza ; e come le ribellioni prece-

denti avevano fatto conofcere, che nonm

erano mai fuperflue le precauzioni, fu

ordinato al Dandolo .di far prendere -fe~

cretamente il Calergi, e fpedirlo fotto

buona guardia a Venezia. Queft’ ordine

giunto in Candia non fu tenuto fecreto ;

poicht Dandolo effendo obbligato a par-

teciparlo a'fuoi, non ebbero quefti. ris

guardo di comunicarlo agli -amici. Ca-

lergi, avvertito di cid che macchinavafi

fovra di lui, fi vide in neceffitd di fma.

fcherarfi pitt prefto di quello fi era pre-

fiffo. La notte flefla }1 abfentd , e ap-

pena giorno comparve alla tefta d’un

corpo di ribelli pit numerofo , e meglio

ordinato di quanti fe ne avea avuto a

combattere in altri tempi. ScieMe pofti

vantaggiofi melle montague, percl;é gh
' €l
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Aérviffera di luoghi di ritirata e di rin
forzo. Vi fece trinciere, che unite alla  j,cop
fituazione del terreno, li refero quafi Tieroro
inacceffibili . Si applicd a ftabilire una DXLIIL
buona difciplina nelle fue truppe; e come
aveva feco perfone di buona volontd, e
perfuafe del fuo fapére, gli riufc) facile
affoggettarli alla regola, e avvezzarli al
tomando cost efattamente che nefluno
prendevafi il pilt leggero atbitrio fenza
licenza .

Calergi usd rigorofamente dei diritti Comdotts
della guerra contro i Veneziani. Le lo. Candias
ro terre -furono devaftate , incendiate le
loro cafe di catpagna, tutti i loro Cos
loni taffati. a contribuzioni eforbitanti .

1l Duca Dandolo un} le fué truppe per
dargli battaglia ; ma I’accorto Calergi,
che voleva ftancare il nemico fenza in.
debolirfi ; evitd fempre il combattimens
to, girando nclle fue montagne, dov’
era ficuro - di hon poter effere sforzato,
e delle quali occupava tutti i fentieri ;
di modo che quando I’ armata Veneziana
fi prefentava #a una parte; gli baftava
far fronte con porzione de’ fuoi, mentre
gli altri corpi erano fempre in libertd
di fcorvere per altre partiy che teRtavano
libere . I Dandolo variava le marcie
Y 3 fens
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wsmienee {00123 mhi poterlo forprendere . Queftd
Jacoro Mado di' fur guerra: divenmiva incomode
“Tierore di Vemeziani ,. che non ci ‘vedevano nd
DXLIL ripofor, ne fine, Cofa incredibile ! Cas
lergi trovd il fedretd di mantenerfi in

tal modo per diclotto anni intieri, fotto

una molritadine di Duchi, che tutti ave.

vans ghi ordini pilt preffanti di ¢ombat-

terlo , e de’ quali alcurro mom potd mai
venirne a capo . Convenne alfine, che la
Signoria fi rifolveffe alla pace. Vital Mi«

chieli Duca' di Candia ricevd ordine di
offiirgli condizioni onorevoli e vantsg.

giofe , per obbligarlo a deporre I'armi.

Calergi 5" era in fatti foftenuto, ta ave.,

va riportati pochi vantaggi . A riferva

de’ faccheggj ¢ ‘delle contribuzioni , -con

che la Ela armata erafi mantenuta , fi
trovava dopo diciotto anni al' punto me-

defimo , dove trovavafi principiando la

guerra . Una cost lunga efperiemza lo

aveva perfuafo dell’ impoffibilitd di fcace

ciare i Veneziani fenza combattere, dell’
inutilit} di praticare certi movimenti, at-

ti folo ad inquietarli, e fancarli, e ch'

era  cofa malagevole il tentare opera.

zioni di guerra pitt decifive contro ar.

mate ch’erano femipre a portata di rice.

vere foccorfo.. Giudicd effere cofs mie

glios

\
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Dopo qualche giorno tornarono i Gre- s
<i per rinovare le iftanze. Fu trattato  j,coro
1’affare -per lungo tempo, e con vivaci. Tieroro
td. Calergi impiegd eloquenza e defte. D.XLIIL
vitd per perfuaderli, che il progetto era
chimerico . ,, Suppongo, egli diffe, che
s abbiate fcacciati i Veneziani ; dove
»» fono le voftre forze per difendervi?

s ‘Avete flotta, avete armate? Dove fo-
» no le voftre munizioni? Dove & una
y.caffa? Come conferverete la liberth ?
. L .Principi vicini, i Genovefi, i Ves
sy neziani ftefli "armeranno contro noi.
v La noftra Ifola & di tale confeguen.
$ 23, che puod tentare la cupidigia di
s tutti i Principi ftranieri . Che cofa
» guadagnerete , mutando padroni? Sers
3, vith per fervith. E’ dunque meglio di-
- 3, pendere dai Veneziani, 1l di cui go-
4 verna & diretto dalla dolcezza e dal-
s, la giuftizia. Noi ne abbiamo la pro-
» va ; poicht dopo tante ribellioni la
» Signoria- non ha aggravato il noftro
"» giogo. Il .mio parere & di reftare fog.
s getti ad un dominio , che in fine &
» meno d’ogni altfo pefante, e di evi-
» tare nuovi torbidi, che potrebbero una
3 volta divenirci funefti .

- Calergi parld con tanta forza, che

tutty
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-wmmmsmtutti . abbracciarono il fue configlio. Il
JAcopolsmaw iﬁmito della ﬁ‘a f.d'lﬁ > Slien'

. Tieroro
DXLIIL

dimofird il gradimento, cvéeando Nobile
Veneziano lui e tutti i fuoi difcenden-
ti. Quefta fua fedeltd fu fempre coftan-
te: cfiendo in. punto di: merte , chiamd
o & i fuoi quattro figli, 2’ quali rac.
romandd priaa d’ogni altra coa di re-
ftare iaviolabilmente fedeli alla Signa-

-ria , minacciandoli della collera del Cie-

Confeguen.
s¢ dell® ini.
micizia tra
il Papa e I

. - Jmperatore .

lo, e della maledizione paterna, fe mai
§ allontanaflero da . quefto punto effen,
ziale del loro davere.. Lo fpirito di ri-
bellione era. perd cosi radicato ne’ Can.
dioti , che non era facile I’ eftirparlo; e
pe vedremo tratto tratto germogliare nuo-
vi rami di fedizione. :
. La morte di Papa orio IX. e

el fuo fucceflore Celeftino IV. che non
gli fopraviffe che fedici giorni, rallen.
16 alqhanto il fuoco di guerra, che Fe.
derico dveva deftato ne' coatorni di Ro-
ma . Ma ls lunga vacanza della Sede,
che durd quafi venti mefi, andava dif-
ponendo un incendio maggiore , ' quanda
1 Cardinali elelfero Innocenzio IV. Ges
novefe di nazione , ¢ amiciffimo di: Fe«
derico. Quefta promozione ; che pareva

" dover por fine alla guerra tra le due Poe

ten«
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teme, ron fervi, che ad auméntsre 1ovammmun
{candalo della difcordia . Due wmici, che },cora

la fortuna deffina fu due Troni rivali,
trévane préfto motivo a cortefa . La
tonformitd de’ lor fentimenti fi effingué
datl’ urto delle loro pretefe incompatibin
li, ¢ I'amicizia ptimiéra non ferve ¢he
ad inafprire maggiormerite la difunione.
Si pridcipid con intavolaré la paeé. Le
condizioni propofte da Ianocenzio difpia-
cquero a Federico. Il rifiute fatto- dall’

TieP0LO

DXLIH.

. Imperatore di fottofcriverle; irritdr il Pas

pa. § impiegd qualche tempo in preme
"dere apparentemente 1 mezzi di concilia
- gione. Intantt gli animi ¢ irritavano ;
1a pervivacia @ Innocenzio, che la vor
* leva a fuo modo., la fierezza di Federie
co che non voleva cedere, produffero unt
rottura . Il Papa per operaré con pih lis
bertd pafsd in Francla, dove coavocd &
Lione un Concilio Geherale; fiel quale
Innocenzio in virth del potere di legare
e di {ciogliere, denoficid Federico prive

@' ogni onore ¢ d' ogni dignitd; éome no- .

toriamente colpevole di fpergivry, dilfa
¢rilegio , di erefia, ¢ di felloma ..
- Quefto affare, ch’ ebbe peffime  confes
guenize per Federico, impediva fempre
pit I'arrivo del foccorfor , che dovevefl
man«

Trifio flata
de’Criftiani 5
iQ Qricatgq
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 susmmmmewtnandare a Baldovino Imperatore di Cos
. Jacoro Rantinopeli, venuto al Concilio di Lio-
TizroLo ne per dimandare ajuto a tutti i Prin~
BXLIL cipi d’Occidente. Aveva .egli con le fue
fole forze riportato dei vantaggj fopra i
Principi Greci fuoi nemici ; e feparata-
mente aveva combattuto e vinto Vatas
cio, e toltegli con fortuna alcune Cittd ;
ma con -tutto cid temeva non poter reg+
ere agli attacchi continui dei Paleologi
una parte, e de’ Comneni dall’altra,
che avanzavano fempre tetreno, -e quafi
ridotto . avevano tutto. il fuo Imperio

nella fola fua Capitale. ’
- I Criftiani di Siria erano afflitti dall’
ifteflo flagello che I’ Ungheria : ung fol-
la di Tartari che § erano gittati full’ Afia
minore, aveva penetrato nella Paleftina.
Gerufalemme prefa ¢ defolata da que’ de-
teftabili barbari, ¢ la intiera fconfitta
d’una grand' armata di Criftiani ; non
lafciava a tutti gli altri miglior forte da
fperare, che di effere abbandonati alla
difcrezione di que’ moftri vincitori. Il
Papa nel Concilio di Lion aveva ors
dinato  di dover predicarfi da per tutte
" una nuova Crociata per far ceflare, o
diminuire per lo meno I’ oppreflione de’

Critiani di Oriente . Ma |’ Imperatore
A Fe.
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Federico , furiofo per la fentenza pro- s
nunciata contro di lui, fi pofe a perfe-  j,copn
guitare il Papa a fuoco e a fangue, fa- TizrorLa
cendogli guerra in perfona, e per mez- D.XLIIL
zc de’fuol Figli e de’ fuoi Luogotemen-

ti , trattando fenza mifericordia - tutti

quelli del partito d’Innocenzio, e ufan.

do tutti gli ecceffi, che pud ifpirare una

rabbia difperata . H Papa vedendofi ri.

dotto alleftremo, pubblicd la Crociata

contro Federico ; di modo che una buo-

na parte delle forze deftinate contro i
Scifmatici e gl’ Infedeli , fi trovd diver-

tita ed impiegata contro I'Imperatore,

che fi pretendeva foffe creduto un altro
Lucifero, e che in fine altro non face-

va che difenderfi, per veritd alquanto im«
petuofamente , contro un’ingiuftizia ma-

fenifta. Il folo Re S. Luigi, fenza pren.

. dere partito tra i duerivali, che in va-

no aveva procurato di pacificare , efeguk

Y impegno , che aveva prefo per Terra

Santa. §’imbarcd li 25. Agofto dell’an-

no 1248. Arrivd in Cipro, dove foggiore

nd con I’armata pik di fei mefi. Que.

fio foggiorno imptudente diftruffe I’ ef-

fetto delle pie intenzioni del Principe

GY’ Infedeli' ebbero il tempo di porfi in

difefa . San Luigi non arrivd in Eg;tto,

che
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pet vedere tutte- la file mrmats rovis

. D3ta in poce tempo, e per offere fatto
Tiarose fchiavo egli ftoffo . :

Le enle crapo in tale flato, quando

Rinuazia 1l Doge Tiepelo rinuncid, per termine-

»e in ripelo la vita. JlI fue principal
merito fu di effere un fq»qug:rifcoa-
fulto » Riforme il codipp Veneziame, ¢
da i A riconolee il vanmggio di avet
ridotte in ug picsolo numero di articoli
hmf,.i ¢ follanzaghi 1l caos immepfo delle
leggi, @ degli aptichi deorpti . Con cid
ogli_rele alla patris um forvigio eflenti>
Iiffime . Grande sggravio ¢ a1 Cissadini
won farragine di leggt, che mon ferveno
di ordinarie , che “a.moltiplicare i falll
¢ ignoransa , per la difficoltd di riem
piere la memoriq di tanth oggetti, e di
averli. prefenti fempre 3llo fpirito; e per
1 pretefti che dannoe ai cavillateri di com-
battere la legge con le Jeggi medelime.
La qualid di GiurilconfuJto non deve
{orprendere in yp uomo di alta nafcits
qual era il Tiepolo: lo -ftudio delle leg:
gi era wma profeffione flimatiffima tra i
Nobili Venezizei; ed ognuso faceval
gloria di cfercitare ' Avvocatura , poi
cht quefto migilero, per fe fieffo mobilif-
fimo , efercitavafi allora con t!;{faam‘
4 lt .
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biltd'. Non aveva altri affegnamenti che qummmese
quelli, che il Governo deitinava, e le  j,c000
parti ereno affifite fenza interefle . Sa. Tirvore
rebbe ds defiderarfi, che una st beila D.XLIII
wlanza non fi foffe mai 3bolita, e che -
potefle introdurfi da per tutto, dove fi
ambice di elercitar la Giuftizia decente.
mente 3. e di occupare la Nebiltd in un
rodo da renderla imeRimabile. Sotto il

- regno di Giscopo Tiepolo, il fuoco pre.

fe .negll Archivj di 5an Marco, ed un
gran numero di Codici antichi andaro.
no confunti in quefto iscendio ; perdita
fomms per lo Stato e per molti parti.
«coleri . Tiepolo fece fabbricare la Chie..
fa de’ SS. GGjdvanni .e Paolo, ¢ la diede
ai Frati Predicatori , ch’egli volle in.
trodurse a Venezia, per la fama, che
quelt’ Ordine nafcente erafi acquiftata in
tutta Buropa. In quefta Chiefa volle ef-
fere fepolto, ed ivi pure fu deftinata la
fepoltura della fua Cafa . Moni poco tem-
po dopo la fua abdicazione. :
Per evitare nella nuova elezione il pe-
ricolo di ticorrere alla forte furomo fil-
faci gli Elettori al numeto di quarantu-=———
no. Maria Motofini fu elette. Durava Maniv
tattavia ls guerra tra il Papa Innocen. l:ﬁ”“"’
o IV, e ]

Imperatore Federico II. Il px11v,
tiran.
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wewmmmawtiranno Ezzelino, di cui fi & parlato,
Mariy Capo de’ Gibellini in Lombardia, e il
Monosi- partigiano pid coftante di Federico, con-
NI, tinuava a tormentare crudelmente i po-
D.XLIV. poli a lui foggetti. I %emiti e le la.
gnanze di quelli, che fi trovavano in
“balla de’fuoi tralporti, e delle fue an-
gherie, commovevano il cuore d’ Inno-
cenzio, ma ei non poteva apportarvi ri.
medio . La paffione di diftruggere Fede+
rico, ¢ di opporgli competitori deftinati
ad innalzarfi fopra le fue ruine, non gli
lafciava n& tempo, n¢ modo di appli-
care ad altri affari. Colla perfualexone
che i fuoi amatemi aveflero fpogliato il
nemico di tutti i fuoi diritti , avea tenuti
tali maneggi, ch’era venuto a capo di
far eleggere in Re de’ Romani il Lan-
gravio di Turingia. Morto quefto, fece
eleggere il Conte di Olanda. Codefte
imprefe non fi efeguivano fenza effufio-
ne di fangue . Ogni colpo, ch’ei lan-
ciava per abbattere I’ inimico , era fem.
pre fucceduto da un raddoppiamento d’ ofti-
lith, e diveniva un nuovo ftimolo al li.
vore reciproco de’ Guelfi, e de’Gibellini
per attizzare il fuoco della lor guerra.
E’ impoffibile il credere e I’immaginare
quanto I’ Allemagna e I’ Italia patiffera

n
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in quefta crudele difcordia, che non la- ke
fcio fuffiftere i legami pit facri dellafo- Mupin
cietd , che pofe in difunione Cittd con- Morosi-
tro Cittd, famiglie contro famiglie, che NI,
per fino in mglti luoghi. fepax%) i Cit. DXLIV.
tadini di una medefima Cittd, e i mem-
bri di una ftefla famiglia in due fazio-
ni , rifolute di venire agli eftremi paffi
per quefta frenefia di partito.

I Veneziani ebbero la fortuna di pre-
fervarfi da quefto fuoco, che tutti con-
fumava 1 loro vicini. Non furono n&
Guelfi n¢ Gibellini, ma occupati dal
«folido loro interefle non fi lafciarono fe-
durre da quefte idee di partito, che non
davano luogo a neutralitd . Quefta pru-
denza , falvandoli dai pericoli dell’ emo-
zione univerfale, lafciava ad effi la fa-
cilitA di attendere ad oggetti , che in-
tereflavano pit direttamente la loro pro.
fperitd . Le turbolenze di Candia erano
calmate per la pace fatta con Aleffio Ca-
lergi. Per raffodare fempre pih quefta
pace , la Signoria rifolfe di fpedire una
nuova colonia nell’ Ifola ; e le deftind
il territorio dell’antica Cidone, ruinata
nelle guerre precedenti . Quefta feconda
colonia , compofta come I’ antecedente,
di Nobili, di Cittadini, e di plebei,

. Tom. IL Z s im-
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o s’ imbarcd , e fece felicemente.il fuo paf-
Mamiy {aggio . Arrivata nejl’ Ifola , fabbricd
Monost- fulle ruine di tg:i.d.tme une nueva Cittd ,
NI, detta Canea, divenuta poi la pitt confi-
DXLIV. gerabile deil’ Ifola dopoPmCand?a.
puvacitadel  La morte dell’ Imperatore Federico LI,
ceazio.  gccaduta 1i 13. Decembre deli’snno 1250.
—piVe apportare cambiamento negli 3ffa-
ri . Produfle la rifoluzione prefa dal Pa-
pa di ulcire finalmente di Lion, di pren-
dere la ftrada d’ Italia per Genova, e di
reftituicfi nello Stato Ecclefiaftico per Mi-
lano. Ma non diminul la fna oftinazio-
ne di vendetta, rinnovando gli anatemi
contro la memoria di Federico, e con.
tro fuo figlio Conrado. In wece di ri.
volgere le fue cuce paftorali verfo I’ Egit.
to, dove il primogenito della Chiela,
ed il Principe pih degno d’intereffare la
religione nells fua canfa, era pericolofa-
mente in guerra contro %ﬁlnfcdeli; In-
nocenzio non penfavs che a2 fubormare
tutta la Criftianitd contro Conrado, per-
cht nom raccoglieffe I’ ereditd dell’ Impe-
ratore {uo Padre. Elibe I’ardire nel fe-
no medefimo della Francfa, di far pub-
blicare una Crociata con indulgenza pil
che plenaria per qus’ Franeefi, che pren-
deflero le armi contro il Principe Alle<
. “‘" mae-

An. 1250,
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mano, piuttofto che a favore di que’fe-«
deli , che andaffero in foccorfo del fuo pjupin
Re, fatalmente impegnsto oltre mare . Morosi-
Quefta feveritd parve talmente ecceffiva NI
alla Regina Bianca, che prefe jl partis RXLIV.
to di gonfifcare i beni di que’ falfi Cro.
ciati , che ciecamente fi offerfero per mi.
piftri della- vendetta Papale.

Intanto il Principe Conrade marciava bifsrasie di
verfo 1’ Jtalia per prendere il poffeflo Ta
della Sicilia. Dimandd deélvafcelli ai
Venezigpi per paffate in Puglia. Sareb.
be ftato pericol‘;}o un rifiuto, e il Se-
hato Prndﬁhtiﬂinm non volle difgnftare
yn Principe, che quantunque fulminato
dal Papa, aveva ancora la fuperioritd
in Italia. Fy accordato tutto cip ch’ei
volle, ¢ fi ebbe il piacere di tragittarlo
in un Paefe, che allontanavalo dalle ters
re della Signoria . Le difgrazie .avvenute
in Egittp al Re San Luigi furono ef.
fetto piti fungllo della oftipata difcordia,
che dopo #3nti anni manteneva nell’ Oriene
te I’ Imperio e i} Sacerdozio in difunio-
ne . Quelto Principe, vittima di un pu-
to zelo, aveva vedyto combiparfi tutti
%li accidenti , pecghd Ja fua religione
offle pofty alle prope pilh autentiche.
Vittoriofo da prinq:j,pizp , 3veva atte;firi,

2 ]
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vinmssmeew 1’ Infedeli con la fua intrepidezza. Tute

Manin
Morosi-
NI,
D.XLIV.

to ceduto aveva alle fue armi, ed ave-
va principiato con tutti i caratteri dell’
impeto Francefe, il cui primo fuoco &
come la caduta precipitevole di un tor-
rente , che rompe tutti gli argini, che
sforza tutti i ripari. La fame e le ma-
lattie, due nemici contro i quali non
vale il valore, avevano pofto i foli ofta-
coli , che poteflero impedire le fue vit-
torie . Ebbe il dolore di vedere diftrutta
la fua armata, tutti i fuoi Baroni o
mortt o prigionieri, e lui fteflo ridotto

An.1251.4n ifchiavith . Aveva pagato il rifcatto,

e portatofi in Paleftina maneggiava per
ottenere agli altri Criftiani la libertk,
che egli aveva per fe ricuperata.

I Veneziani ftabilitt in quella parte
di Oriente , gli erano flati di grande
ajuto per 1> adempimento del pio fuo di-
fegno, fomminiftrandogli vafcelli e ogni
cofa, di cui aveva bifogno. Ebbero la
fortuna di vederfi da vicino quel grande ed
ottimo Re, le cui virth fra le maggiori
calamitd rendevano s: venerabile e s ca-
ro. Venne in Acri a conferire con effi
e cogli altri Criftiani di Siria intorno
a’ mezzi di riftabilire il regno di Geru-
falemme . Volle efaminare con glif occhi

uoi
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fuoi proprj le fortificazioni di quefta Cit-
th, e quelle di Caifa, di Cefarea, di Mupin
Joppe , di Sidone ; e trovatele difettofe, Moros-
le fece riparare a fue fpefe . Difponevafi NI,
a - far venire di Francia nuove armate, DXLIV.
colle quali avrebbe tolto fenza dubbio
agl’ {n?cdcli tutto cid, che poffedevane
nella Terra Santa, quando la morte del-
la Regina Bianca fua Madre I’ obbligd
accelerare il fuo ritorno in Francia; e
con cid la Paleftina perdette il frutto
delle grandi fperanze fondate in quefta
fettima Crociata . :

Era tempo, che i delitti del tiranno
Ezzelino foffero puniti . La fua condots
ta in Lombardia offendeva tutti.i prine
cipj d’umanitd , ed ogni fentimento di
natura. La Cittd di Padova, di Vicen
za, di Verona, e tutti i contorni era-
no cfpofti a continue firagi per cagion
fua. Faceva uccidere i Nobili e i Cits
tadini nelle piazze pubbliche. I pili neri
tradimenti ; le delazioni inique, gli afe
faffinamenti erano 1 foli mezzi onde ot- .
tenere la fua grazia. Uno de’ fuoi pia-
ceri era .di far acciecare i figli de’ No-
bili , e lafciarli morire di fame nelle
prigioni-. Ogni giorno fi immolavano
nuove vittime al fuo furore, fenza di-

‘ Z 3 ftin-
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e (irzibtie di etk, di feffo, di mafeita, di
Many ptofeflioné : Non fi udivano, che grid
Morost- Jamentevolt ‘di quegl’ infélici, che faceva
NI, . morire tta'totménti. E’ maraviglia, che
DXLIV. fiafi tollerato per tantd témpo un fimile
moftra , ¢ che fito dallé fue prime crus

deltd non fi foffero tnitl i popoli per
trocidatlo, M4 un timore fervile teneva

tutti abbattuti e cofternati in modo,

¢he togli¢va il coragbio e le forze, Do.

vevafi dar lodi ad Ezzelinb , chiamarlo

giufto , faggio, ¢onfervatore della patria, -
Dovevafi accarezzarjo corhe una beftia fea

roce , di cui ogni tapriccid pud dare¢ la

morte, Egli era fenza religione , tapiva

tiitti i béni Ecclefiaftici, infultava il Cles

to, turbava il miniftero de’ Paftori, e hon
lafciavali in libertd delle loro funzioni :

¥ gommi- ]I Papa Innocenzio, dopo averlo inus
foy ™™ tilmente pid volte ammonito, lo citd
dinanzi a s¢; ¢ come egli ricufava fem.

pre di venire a giuftificarfi in perfona,
Innocenzio fulmind contro Jui fentenza

di fcomunica, accompagnata da i rim-
proveri, che meritava, ¢ feguita dalla
tlaufula ordinaria di privazione di tutt{

gli onori , diritti, privilegj, e dignit,
Ezzelino fi burld del rigore del Papa,

¢ Jontano di rientrare in fe fieflo, p:lns?:

: 8
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dad eftendere il fuo imperio e le fue cru- w——

deltd fu tutte le Cittdh di Lombardia ,
che fino allora ne erano ftate efenti. In.
nocenzio IV. mor} queft’ anno medefimo,
ed ebbe per fucceffore Aleffandro IV. che
nell’ anno feguente pubblicd contro Eze
zelino una fpecie di Crociata, ¢ coms
mife . all’ Arcivefcovo di Ravenna, Fi-
lippo Fontana, il fare in qualitd di Le.
gato upe fanta guerra a quefto nemico
della Chiefa e della umanitd., Fontana
fi portd a Venezia per impegnate la Si.
gncl::ia a preftargli morfop:%nccordb ins

ulgenza plenaria a tutti quelli , . che
prendeflero )’armi contro il tiranno. Sas
putofi il fuo progetto, vennero Crociati
da ogni parte , non folo dello Stato Ve.
neto, ma di tutti gli Stati vicini . La
Signoria conofcendo la neceffitd di repris
mere un Tiranno, che a lei vicino efers
citava violenze orribili, e che faceva
ogni giorno nuovi progreffi, non folo non
fi oppofe all’intraprefa del Legato, ma
¥’ appoggid con tutto il potere , fommis
niﬂrangggli truppe , vafcelli , viveri e
munizioni . Ezzelino era allora vocupato
nell’ affedio di Mantova. Per coftringers
lo a levarlo, fi rifolfe dare il guattoals
le fue terre preflo Padova. :

' ‘ Z 4 Tut.

Marin
Monos«
NI,

D.XLIV.
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eamsmmse Tutti i Crociati ebbero ordine di unirfi

Marin
Morosi-
NI,

D‘ XLIVC

Armata Ve-
neziana con-
tro il tirane
no.

alla torre delle Bebbe ,! riduzione gene-
rale dell’ armata. Di 1A fi marcid a Cot-
regiola: fi pend molto a far falire le
navi fulla Brenta, ed il Bacchiglione ;
percht Anfedino- nipote del Tiranno, che
comandava in Padova, aveva avuto I’ ata
tenzione di divertire e fermare le acque
de i due fiumi, per feccare le lagune .
In’ effetto, arrivati a Corregiola, i bata.
telli pit groffi non poterono avanzare ,
e fi ebbe neceflita di far paffare: fopra
fchifi le truppe all’altra riva, dove I’
inimico erafi poftato per contraftarne il

flaggio. Gli arcieri Veneziani prefto fi
iberarono di quanto recar poteva impe-
dimento allo sbarco dell’ armata. Se ne
fece I’ unione, e fi marcid verfo Sacco
per farne I’affedio . Anfedino vi fi era
c¢hiufo con una forte guarnigione; cofic-
cht fi previde difficile I’imprefa. Il Le-
gato fugger) d’ingannare I’ inimico, oc-
cupando molti borghi vicini, e facendo-
vi difpofizioni, come fe fi avefle voluto
por I'affedio a Padova. Anfedino cadde
nella rete, abbandond Sacco, ne levd
con prontezza la guarnigione per rinfor-
zare quella di Padova, e per chiuderfi
in quella Citth . Commeflo appenaﬁque-

o
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flo errore, I'armata del Legato fi ri- e
volfe verfo Sacco’, e lo prefe fenza re- M pin
fiftenza . . " Monrost
Il pofto era importantifimo, perche Ni,

r armal::a avefle libera comunicazione dal. P-¥L1V:
la parte ‘del mare. Quando fe n’ebbe il.
pofleflo, fi marcid con follecitudine ver-

fo Padova. Sapevafi, che quefta Cittd

non era in cafo di. foftenere un affedio:

onde arrivata appena I’armata, diede I’

affalto alla porta di Ponte-Corbo. Ane.
fedino volle fare refiftenza con le fue
truppe, ma rifpinto con Perdita, fu pre.

fo pofto nel medefimo giorno fu quella

pacte del terrapieno. Il giorno f{eguente

fi fece un fecondo attacco dalla parte

della porta d’ Altino. Anfedino fece quan-

to poteva mai fare un Uffiziale pieno

di valore, e che fapeva quanto la con.
fervazione di quefta piazza foffe neceffa-

ria agl’ interefli di fuo Zio . L’ affalto

fu contraftato, e coftd per confeguenza

molto fangue : ma la bravura de’ Vene-

siani reftd vincitrice . Anfedino vedendo

le fue truppe avvilite,, e che non v’era

modo di farle ritornare al combattimen.

to, con pochi compagni ufct di Padova,

da quella parte della Cittd, che non era
inveftita . Padova allora aprl tutte lo

pore
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rte sll’ armats vittoriofa del Legato,

Marin Quattro.giorni dopo i vefe la Citradele

Monost- la; e tutta la conquifta fu ternfinata,

Ny py, Prima che arrivefit al Tirshno 1a notlzia
*del primo affalto,

An. 1256, Perdita di tal cohfepueniza I’ obbligd

Burbariede) g levare |’ affedio di Mantova . Decams

% pd all’ improvvifo, pafsd il Mincio, e

venne a Verona, pieno di furcre per

avere perduta Ja fua Capitale. Aveva

nella fua armdta dodicimila Padovani :

volle vendicare contro effi la debole re.

fitenza de’ fuoi Gittadini. Li fece difar.

mare, ¢d otdind, che foffero tutti bare

baramente trucidati. Fu vergogna all’

umanitd , che il furore d’un Padrone ca<

pace di dare ordini s\ barbari, abbia

trovato Miniftti vili a tal fegno di dar.

vi efeeuzione: ma in ogni tempo la ti-

rannia ha trovate braccia vendute a’ fuoi

capriccj li pib deteftabili; e bifogna pur

confeffare che i Principi pilt crudeli fu.

rono fempre i Padtoni meglio ferviti.

Non fono mai mancate anime vili, che

abbiano ambito d’effere loro complici .

Queg!’infelici furono trucidati fenza pies

ta; ed il Tiranno amd pitt tofto indebo-

lirfi con -la perdita di tanti foldati, di

quello che privatfi dell’ indegno pi:lgem

) !
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di una vendetta inumana. Ezielino do-emimmme

po quefa - éfecuzione andd 2 Vicepza,
dove fece férmare le acque del Bacchi-
glione con forti dighe;, per privarne i
Padovatil, ai quali erano néctffatie. Ne
rifultd un’ inondazione intorto Vicenza,
che rendevs la Gitd impraticabiile « Tl
Legato fece riparare efattimente le fore
tificazioni di Padova, ¢ vi aggionfé una
foffa larga e profonda; di modo che
pulla pilt témendo per quefta Cittd, s
avanzd coh Parmata, per tagliare le di.

he , che trattenevano le acque del Bace
chiglione. V’ebbe in-quefta occafione ud
fiero combattimento tra le truppe del
Legato e quelle di Ezzelino. Mentré
coh furote pugnavali e fenza vantaggio
dalle parti , il Legato avea pofto preflo
le dighe gran numere di guaftatori, che
in poco tempo le atterrarono ; ed appes
na il Legato Fontana vide riftabilita la
corrente del fiurhe, diede il fegno del
ritito, che cont buon ordine fi fecy vere
fo Padova, - :

La guerra contro Ezzelino durd-ahcos
ra tre anni, e ne efpotrd qui tutti gli
avvenimenti, per non ripigliarli in altr}
tempi . L’anno feguente i1 Legato fece
pochi progrefi, e la Campagna fi tere

Mis

’

(

Martie
Monost=
NI,

D.XLIV,
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mind con piccioli combattimenti di po-

Marin ca confeguenza . Ma nel mefe di Aprile’
Morosi- dell’ anno 1258. fu tolta al Tiranno la

NI,

B, XLIV.

Cittd di Brefcia . Ezzelino rifarcl la per-
*dita con un combattimento, che diede
quattro mefi dopo all’armata del Lega-
to, che pofe in fuga, dopo aver fatto
ran numero di prigionieri,. fra i quali
1 trovd lo fteflo Legato. Attaccd poi
la Citth di Brefcia, la sforzd,a renderfi,
ed ivi fece chindere il Legato in una
ftretta prigione .. Alfine fu liberata la
Lombardia del Tiranno Ezzelino nel mefe
di. Settembre dell’ anpo 1259. Aveva ten-
tato una forprefa contro Milano, . che
non gli era riufcita. Fu attaccato dai
Cremonefi e da’ Mantovani, e riceveé nel
combattimento una ferita, per la quale
mor} pochi giorni dopo a Soncino in
etd di fettanta anni . Fece una morte
degna della vita che avea condotta. Non
volle mai udir parlare di Religione, ri-
fiutd i Sacramenti con orrore, e fu per.
vicace nell’ empietd fino agli ultimi-fo-
fpiri . Cost fini queft’ uomo, obbrobrio
della natura, e nemico del genere uma-
no, dopo aver fatto petire, in differenti
modi, pit di cinquanta mille perfone .
Le Cittd di Lombardia furono lidberate
. ~ N al. .
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dalla pitt dura oppreffione , i Veneziani wsmmme
da una grande inquietudine, I’ Italia da Mnin
una perniciofa turbolenza, I’umanitd da Morosi-
un moftro feroce. NI,
" 11 Doge Morofini era morto nell’an- Nugi Ma-
no 1252. A lui fu debitrice Venezia awovi u.
del Magiftrato, che chiamafi i Signori
di Norte al Criminal. Quefti fono fei No-
bili, che giudicano de’ furti notturni.
Le Cittd ricche e popolate fono fempre
pit delle altre efpofte a divenire il ri.
cettacolo di genti sfaccendate, che vi ac.
corrono , percht trovano cold pihi occa-
fioni di rapine, e piu facilitd di occul-
tarle . Quefto inconveniente richiede in
tali Cittd una eftrema politica, poiche
la ficurezza pubblica dipende- dalla efat-
tezza e dal rigore del fuo uffizio. Per
tal motivo Marin Morofini propofe al
Senato di creare due Giudici Criminali
di notte, incaricati d’ invigilare, 1’ uno
ne’ quartieri di quk, I’ altro ne’ quartie-
ri di 14 di Rialto., Ne furono aggionti
altff, quattro fotto il Dogato di Rainiero
Zeno fuo fucceflore. Quefti Giudici eb-
bero poi diverfe infpezioni . Giudicano
oggidi non folamente de’ latrocinj not.
turni, ma degl’ incendiarj, de’ bigami,
del ratto , dello flupro, e de’ Giudei fore
pre-



366 STORIA-VENETA

prefi con dpnne Criftiane . Morofin; - ots
Rawig- 18nne dal Papa Innocepzio IV. per il
80 Zzyo Pritpicerio di S. Marco il privilegio di
D. XLV, uffiziare con la mitra, paftorsle, ed
~anelle {*). Fu fepalto con niolta pom-
' " pain ﬂue&a Chiefg ; ¢ da Jun principid
. {ulo di attyccare alle pareti di S.-Mars
co ghi foudi dell’armi gentilizie de’ Do-
gi defunti; wlo che fu per pip fecali
continugte . .- L

Gli fu date in fuccefflore Rainierp Zeo
ng ,; Cittading, che godevs i ¢li wpa fa-
mg fingolare per politica ¢ faviezza. Era
fiato dy giovana introdotto pel Mpggior
Coofiglio, ed era femprs fato impiegato
segli affari pybblici . Quando fu eletto,
reggeva I3 Cittd di Famo jn quallit% di

. O

Al - Ny . N N ot .
v s

(*) 1I Primicerio di §. Marco ¥ il Capo
del’ Capitolo di quefta Chiefa , dove ci fono
cinque dignifa e venticinque Canonici. I Peogi
facendo fabbricare I3 Chiefa di §, Marge, gve-
vano fodatp quefto Capitolo per uffiziarla. It
Primicerio in quefta Chieft ha un’ autoritd in-
dipendente dal Patriarca . DA la benedizione al
popolo in virth di woa Bolla di Gioy. XXIXI.
con indulgenza di 4o. fgiorni per cangeffiotie di
Aleffandro V. Conferifce gli ordini minori. Il
Patriarca fenza fuo confénfo hon potrebbe uffi-
ziare in quefla Chiefa, ]l Primicerio' t eletto
dal Doge, e riceve da lui Iinveftitura.
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.Podeftd . Fu deputato a portargli 1’ iV- uxmmm

yifo Marco Ziani con quarants galere.
Fu coadotto in quefta onorevoliffima ma-
niera in Venezia , dove fu ricevuto con
fomme dimoftrazioni di giubilo. Prefe
pofleflo del Dogate, appunto quando il
Legsto Fontana pybblicava in Venezis
la Craciata contro Ezzelinp, ed egli con,
teibul molte 8 far decretarg il Sepato in
favare della Crociata .

. Meatre in Itslia andavafi vigorefas
mente . operando , un contrafto 1infarto
nella Siria tra | Venezisni e li Genovefl

Rainie-
2o ZENO
D. XLV,

Guerre tra
i Veneziani
€ Genovefio

impegnd quellti popeli in une guerra di

puntiglio , che ruind affatto gl’interefli
dei Criftiani di Oriente, e che quafi mi.
fe foffopra le due Repubbliche rivali.
Abbisme pih volte veduto i Genovefi ¢
i Veneziani in guerra tra effi: uoo {pi-
rito fteflo di governo , il medefimo fine
di commercip, una hravyra quafi uguale
nella ngvigazione formavamo la rivalitd
delle dpe nazioni. L’ung e I’altra do-
minsanti in dne mari oppofti, il luogo
dove fi umivanp , era per effi un centro

di concorrenza, owe portaveno uma fis -

foluta wvolonth di danneggiarfi, ¢ una re-

ciproce voglis di diftruggerfi. Eraso co-

we due torbini, che nsl loro incontro
11ll«

Al
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wmepmmwminacciavano di afforbirfi con - le forze
Rainiz- incompatibili della loro efpanfione. Le
ro Zeno oftilitd fcambievoli .precedenti non erano
D.XLV. che leggiere fcintille di un fuoco coper-
. to, che non poteva fe non con gran fa.

tica occultarfi . Pil-volte s’ebbe la for-

“tuna’ di calmarne gli ardori ; ma era fa-

cile vedere dai vapori , che di continuo
efalavano , che fenza fcoprirfi, non cef-

fava di agire internamente, e che prefto

o tardi produrrebbe un grande incendio.

- Allorcht due popoli concorrono efclu-
fivamente al medefimo fine, hanno fem-

pre ragioni grandi di odiarfi; per folo

decoro fi rifpettano, ma per inclinazio-

ne fono portati a farfi ogni male; e ad

ogni- minimo motivo di difgufto moftra-

no il furore di dueleoni, che fi contra-

ftano una medefima preda. Giammai con.

tefa non inforfe da piu frivolo oggetto,

quanto quefta tra i Vencziani, e 1 Ge-

novefi di Paleftina. Per i trattati fatti

tra effi e li, Re di Gerufalemme , ognu-

na delle due Nazioni aveva in Acri il

fuo quartiere feparato, la fua Giudica-

tura privilegiata,, i fuoi Magiftrati indi-
pendenti. La Chiefa del Monaftero di

S. Saba doveva effere comune, tra eflfe

.....

mue

-
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munitd di Chiefa fu il pomo della di- eemm——

foordia ; i Genovefi pretendendo averla R,jnig.
fe foli, e 1 Veneziani difendendo il ro Zeno

Joro poffeflo con eftremo calore. Quefta D. XLV.

lite fu portata al giudizio del Papa Alef-

fandro, che efaminate le ragioni de’ due

partiti, decife fenza parzialitd, che la

pretefa de’ Genovefi era ingiufta , e che

Ia Chiefa reftar doveva comune ai Ve-

neziani e ad effi. .

Per mala forte la Cittd d’ Acri aveva IVeesiant
allora per Governatore il Conte Filippo Acix
di Monfort amico de’ Genovefi. In vece
di foftenere con equitd i diritti delle par=
ti, e di contenerle imperiofamente nei
limiti, come deve fare chiunque ha in
mano |’ autoritd, il Conte offer} alli Ge-
novefi il fuo appoggio e le fue forze,
perché non reftaffero foccombenti. Quefti
vedendofi in iftato di dar la legge 2’ lo-
ro avverfarj, non folamente tolfero a
quefti la Chiefa di S. Saba, ma profit
tarono dell’ occafione per difcacciare dalla
Cittd tutti 1 Veneziani. Procedere st
avanzato parve alla Signoria una violen«
za, che meritava tutta la fua indigna«
zione. Rifoluta di trarne una firepitofa
vendetta, prima di tutto pensd di proe
curarfi un alleato potente nells perEma

Tom. IL Aa di
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e di: Matifredi figlio natutale deil’ Imperss
Ramy- tore Fedrrico II. che dopo 1a- morte del
¥ a0 Zewo Principe Conrado aveva faputo’ guadagna.
D.XLV. re il Papa ‘per impadronicfi del Regno

di Sicilia.” Il Doge Zeno - gli fece pros
porre un’ alleanza offenfiva ¢ difenfiva
con la Repubblica di Venezia . L’ inte.
seffe comune facilitd * il trattato . Mane
fredi aveva bifogno di un appoggio pet
ben raflodarfi fopra un trono, che non
© era molto’ f?t‘po fotto i.fu(:li piedi § n&
. . pia vanteggiofo appoggio della Repub
blica pott:sv% deﬁderapn:g‘ La-Signori:Pu poi
trovava il. fuo imterefle colleganidofi con
f i Principe, 1 di' cui Stati erame fituati
precifamente nel punto di concorfo, do«
2¢:1 vafcelli Venezingi ¢ Genovefi avreb.
bero piti di una wolta eccafione. di coms
battetfi ; di imodo-che 1!‘alleanza fu cone

clafa, appena fatta la propofizione.
Jiflentrano, Intinto i Genoveli di Acri padroni
no;i Geao- del Monaftera..di S. Saba, lo fortifica-
rbno , € ne fecero umpavera Cittadella,
per foftenere la loro-imprefa, che pre-
aedevano ,: che .non reflerebbe impunita
per parte. de’ Veneziani. In fatti tre ga<
lere’ behe arm;gte fotto il comando di
Andrea Zeno figlio del Dbge regoante ,
e di Lorenzo Tiepolo ﬁgll)iggfi:l fu(‘) pre-

. - e-

i .
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. decefflore -, arrivarono al porto di Acri e
dove i Genovefi avevano radunato buon R, vz
nunero di navi, e di cui avevapo chiufo ao Zeno
Y ingreflo con una groffa catena. Le ga. I XLV.
" lere Venezjane erano accoftumate a fupe-
rare facilmente quefta forte di oftacoli-.
- Eleno fi prefentarono con coraggio, rup.
pero la caténa, ad onta della viva refi-
ftenza de’ Genoveli, entrarono nel porto,
diedero fuoco a’ baftimenti nemici, che
tutti reftarono confumati. Il giorno ftef-
Je sbarcaromo , corfero al Monaftero di
S. Saba,.lo prefero d’ affalto:, e lo de-
" yaplirono fino alle fondamenta. I Genoe
vefl .ebheso appena tempo di falvarfi in
Tira con Filippo. di Monfort lore fau.
tore., lafciande i Venegiani padroni del
loro fondaco e de’ loro effetti .
- II Sepato di Genova informato del
fatto , confiderd come importantiffima
peceflith 1" opporfi al pragreflo de’ Vene-
ziani, e di peefervare dalle: loro mani
1 ricchi flabilimenti, che avevano nella
Sinia,. Alleff} un grande armamento per
aver forze da refiftere in que’ mari. La
Signaria di Vienezia quando feppe che
‘armavafi - in Genova, -fece equipaggiare
con prantezss -gelere e valcelli-di gunerra
in numer6 capace di far fronte alli Ge-
‘ ‘ ’ Aa 2 no-
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weminmmnovefi . Intanto che fi operava a tutta
Ramve- poffa_ne’due porti in raccoglier forze
no Zeno per diftruggerfi, @ Genoveft rrfugiati in ;
D. XLV. Tiro fi polero in mare con alcune gae |
lere, che loro reftavano, per tentare una |

imprefa contro Acri; ma i Veneziani,

che n’erano i poffeflo, non diedero low

ro il tempo di avvicinarvifi. Corfero

fovra efft, prefero tre delle loro galere ,

e le conduffero feco i porto. Pafsd pite

di un anno prima che le due Repubblie

che poteflero effere in ordine di cimena

tarfi conforme defideravano. Le due flot

te nemiche arrivarono quafi nello fieflo

tempo , ) una nel porto di Acri, I’ ale

tra in quello di Tiro. La Genovefe era
compofta di quarantanove galere, ¢ di

quattro groffi vafeelli; la Veneziana di
quaranta galere, e di vafcelli in egual

numero ai Genovefi. ’

combarti- I Genovefi fuppofero, che le forze lo«
17 Geno. ro fuperiori a quelle de’ Veneziani facefs
niodl fero piegare la bilancia a loro vantage
gio : fortirono dalla rada di Tiro e ve-
leggiarono verfo Acri, per isfidare i ris

vall al combattimento . I Generali Ve-

neziani fi avanzarono in alto mare, ri-

foluti di tutto impiegare per non perde-

re il vantaggio. La battaglia fucceffe

tra
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tra Acri e Caifa, la vigilia di S. Gio-wmm———
~anni. Si combattd non con quell’ardo R,inix-
re, che iafpira un ragionevole defiderio ro Zzno

di vincere, ma con quella animofitd,
ch’e frutto dell’ odio e della paffione.
Avrebbefi detto, che ogni foldato fi az.
zuffava contra un fuo perfonale nemico,
fanta era la furia degh attacchi, )’in-
fenfibilitd de’ pericols, I’anfierd di di-

ftruggerfi. Dalle prime fcariche la fpe-.

ranza de’ Genovefi comincid a vacillare ;

iché la loro linea fu rotta, ed alcune
ue navi fracaflate. Fecero ogni sforzo
per impedire la fconfitta ; ma la loro
coftanza non fervi che ad accrefcere la

rdita, ed a rendere pik completa la
f:r diftruzione . I Veneziani gl’ infeguie
tono con tale vivacitd che tutta 1a loro
flotta peri. Perdettero pik di mille fet-
tecento uomini, e quali trenta galere,
delle quali ventiquattro reftarono in poe
tere de’ vincitori, e furono condotte in
Acri. I Veneziani perdettero poca gen.
te, e nefluna nave. Una tal vittoria
non baftd a foddisfare la colera de’ Ve.
meziani . Nel loro ritorno in Acri diee
dero il facco a tatti i magezzini dei
particolari Genovefi, che vi erano refta.
ti, {mantellarono le loro Cafe, facchege

' Aas 3 giae

D. XLV,
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' e giarbng 1’ antico loré quartiere, e vi Teu .

Ramviz- cero dee mille prigionieri, oltre i feie
ro Zewo cento fatti nel gioino della battaglia..

D. XLV. , 1t Papa Aleflandro vedeva conr eftremo’

, Divifone rammarico tante livore tra due popoli,

' queta guer- Ja cui unione ‘ets eftremtarnente neceffae

" sia per confervare cid chie réflava ai Lae

tini in Oriente. Col miniftero del fuo

Legato impiegava tutto il fuo potere per

eonciliare le due Repubbliche ;- ma trop-

po grande era ) aftio, perche aveflfero

effetto le fue premure. Nel trafporto del

vicendevole farore, il folo nome di pa<

ce era oggettd di orrore in tutti gli fpie

riti de’ Vemeziani' e 'de’ Géndvefi: a quas

: hinque cofto volevano le due Nazioni o

perire o vendicarfi. Quefta animofith in<

vincibile delle due Nazioni produffe nel«

la Siria una divifione generale. Tutti,

fino i Templarj e gli- Ofpitalieri, avens

do fatto I’errore di prender partito, ‘nor

- mattavafi pid in quello fciaurato-paefe

di combatteré contro i Saraceni, ma cone

veniva effete Veneziano o Genovef¢. Da

quefte turbolenze generali nacquero al-

trettanti turhulti patticolari, in quella

guifa sppunto’,‘che in Nalia ful- primo

calore della difcordia tutti gli abitanti
erano divenuti Guelfi o Gibellini le’

- e e .
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" GI’ Infeplelio’per. buoma. forte non furo- wesmssmr
00 al cafodi prevalerfi-di quefte oftina- R, yix.
te parzialitd .»Occupati in.altre parti per ro Zeno
difenderfi contro le irruzioni di-un ne- D. XLV.
mico pit formidabile , -lalciarono che i
Criftiani fi difttuggeflero tra st, mentré

era neceffitd per effi I’ unirfi contro una

nuova turba di ‘Tartari, che defolavano
le.piti belle Provincie dell’ Afia, e che
moftrando ‘un odio implacabile contro i
Mufulmani , forprefero in Bagdad I’ ultia

mo: de’ loro ‘Califi , e lo fecero morire

di fame ‘in imezzo alli fuoi tefori.

I Greci -profittarono - molto di queRa 1Greci ne .
difunione , che facilitava ad effi il difes """
gno di terminare la rovina del partitg
Latino nella Romania. Il famofo Gios
vanni Vatacio Imperatore di Nicea era
morto da parecch) anni, e fuo figlio
Teodoro Lafcari era pur morto dopo un
regno affai breve. Aveva lafciato un fie
glio di nome Giovanni, in etd di.anni -
otto, e |’ aveva deftinato fotto la tutela
del Protoveftiario Muzalon. I Signori
della Corte non potendo foffrire , cie P
autoitd tutta fofle in manc di quefto
favorito ,- che aveano in fommo difpres
gio per la vile fua pafcita , lo trucidas
rono pochi giorni dopo la morte di Teo«

Aa 4 do.
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" s doro . T Granidi dello Stata; iquando pofe

. Ramnix. Jono , vendicano fempre 1’ oltraggio, che
xo Zeno ‘pretendono ricevere nella' elevazione alle
D. XLV. prime dignith di perfone di baffa lega.
1,a minoritd & un tempo di follievo al.

la loro ambizione irritata. Allora fannio
riprendere fu quefta gente intrula un
afcendente ; che aveatio ‘dovuto perdere
per I’ autoritd del Principe defunto . I
Signori Greci potevano contentarfi di de-

tronare il Protoveftiario , ma I’ aflaffinio

parve al loro carattere il modo piti fi.

curo di liberarfi di una perfona odiofa
- ed incomoda. Non potendofi 'far fenza
un Reggente, [cielfero Michele Paleolo«

o per governare con titolo di Defpota

. te la minorid di Giovanni Lafea.

ri. Michele era fcaltro ed ambiziofo ,

n¢ gli baftava I’ autorits di fempliee
Reggente . Operd in tal maniéra, che i
Sigoori fedotti da’ fuoi artifizj lo procla.
wssessswmarono Imperatore , € 1o fecero corona-
An. 129, 7¢ in Nicea. Il Patriarca Arfenio , che.
vi concorfe cohtro genio, obbligd Mi.

chele Paleologo, coronandolo, di giurare

fu gli Evangelj, clie deporrebbe il trono

e le infegne Imperiali, toftoch Giovan-

ni foffe in etd di governare. '
- I giuramenti, che hanho un’utilitd
. Pre.
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yprefente , coftane poco ai Principi ambivesmsm
ziofi . Quando per riufcire bafta promet- R,inie-
tere cid che non hanno voglia di man- ro Zewo
tenere , fi pud fempre crederli Fronti a D. XLv.

iurare . Ma quando per- altrui {pogliare
,g’una corona non hanno a fuperare che °
la fede dei giuramenti, fi pud temere
di trovarli fpergiuri + Afcendere il trono
con promeffa di difcenderne, ¢ un giuo-
<o che giova verfo chi vuol effere ine
gannato. Appena Michele Paleologo fi
w~vide in poffeflo del trono, la fua con.
dotta moftrd, che non era cofa facile il
privarnelo. Egli trattava il fuo pupillp
con fommo difprezzo, e faceva ogni pof-
fibile per allontanargli la ftima de’ fud.
diti , mezzo il pit atto ad eftinguervi
ogni refiduo d’ affetto, folo oftacolo alle
fue mire ambiziofe . Preparava a poco
a8 poco con tal artifizio il colpo che
meditava. Per liberarfi di ogni inquie.
tudine per parte del giovane Lafcari,
volle con imprefe fingolari renderfi con-
fiderabile preflo i Greci, e folleticando
con vittorie il loro orgoglio , formarfi
una fama di capacitd e di merito , che
lo rendeffe neceffariamente preferibile al
fuo Pupillo, di cui avviliva fempre pid
con !’ educazione il carattere.

- Una
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. wamess - Und intraprefa’ tontrs Coftantinopoli
Raimiz- 953 -quanto di- pitk a‘gﬁradevolc, e’ fuoi pow
; ro Zeno polii potefle fare ;: vifolfe tentaila, e pafsd
! DoXLW. in" Tracia, pet? vedere fe la forte gli
, Intraprets congedeva cid, che tante: volte avevano
" contro Co- e, . ) N
fantinopoli . in> vano procurdto 1 “fuei. predeceflori-,
Lo ‘sfortunatd Baldevino I la cui Coe
svona. era cotanto -vacillante fopra il fue
capo , vide con terrore:i movimenti di
. Michele Paleologo . Egli era fprovvedute
" di tutto, e non poteva fperare foccorfp
: dall’ Occidente , dove - tutte le Potenze
erano in guerrd -tra ¢ffe . Nulla poteva
nemmeno afpettare dalld’ Signoria di Ves
' ‘nezia , "allora tutta occupata nella guers
K ra co’Genovefi . II fuo teforo era efau.
fo . Non fapendo- donde’ trarre danaro ,
per- mantenere le truppe,, fece levare il
piombo che coptiva- le Chiefe e gli edi-
. ficj pubblici, pofe in . vendita le caffe
! ed i reliquiar) , prefe impreftiti da tutti
quetli, ch’ ebbero ‘la buona difpofizione
; éi rifchiure il loro danaro tra le fue mas
pi. Tutto cid gli fomminiftrd fomme
baftanti per il bi?ogno prefente , fe non
fi. fofle trattato che di rifpingere una
forprefa ; ma non fufficienti a foftenere
und lunga guerra .- Cioneneftante prefe
st bene le fue mifure, che Michel;, che
OQe
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fondava moltiffimo nelle fue'ThteIfigenzeumummma.

co’ Grecit- di Coftantinopoli , -effendofi - Risnrk.

gvanzato verfo la Citth ; n¥ vederido dl- né’f%m‘o

tan movimento, s accorfe’, che il colpo DoiKEV.

era riufcito vano, ® fi ritird. Perchd veenmm

non fi dic2fle, che avéva prefo le drmi An. 1260,

fenza danneggiare i Latini, piombd fulle

Terre: di Guglielmo di Ville. Hardouin

Principe di Achaja, gli prefe alcune Cit-

td, battd la fua armata, faccheggib le

fue terre , e contento ‘di quefto trionfo,

ritornd in WNicea, per attendere un’ oce

cafione pitr ficura di forprendere'la Cit-

td di Coftantinopoli . v
L’anno feguente accordd un’ armata

ad Aleflio Strategopulo, affinch® andaffe

a combattere il Defpota di Etoffa. Dos

vendo paffare queft’ armata preffo Coftans

tinopol1 , incaricd Aleffio di “fare, in

paffando, qualche minaccia cohtro queld

}a Cittd , fenza perd intrapreridere cofd

veruna . Non poteva crederfi,’ che un

debole  dllarme’, ¢he intendeva rdare at

Latini , ' doveffe avere per terthine 1'ins

tiera ‘diftruzione del loro I‘mrricr. ‘Ma

Ia forte de? trono gid indebolito ‘& Bali

dovino, era tale, che daftava dgni urto

leggiero pet ridutlo if polvere, “Ateffio

giunto ne’ contorni- di  Coftantinopoli

: ine
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sspmpincontrd una partita di Greci volontarj,
‘Rame che battevano la campagna. § addriz;b
ﬁ'. eNo ai principali di quefta truppa, che gli
Do XLV. differo, effere i Francefi ridotti in Co-
v - ftantinopoli all’ultima eftremitd ; che le
.. loro migliori e poche truppe erano flate
fpedite per affediare uma piazza della
Tracia, lontana piit di cinquanta leghe ;
che non reftava in Coftantinopoli che
una guarnigione deboliffima, fenza dana-
ro, ¢ mapcante di ogni cofa. Gli fecero
capire, che farebbe %Ecile forprendere la
Cittd , quando egli lo volefle, e gli of-
ferfero 1l loro Pocg:orfo e quello degli
amici loro, ed aggiunfero, che poffede-
vano in Coftantinopoli una cafa, che co-
municava al di fuori, mediante un fot-
terraneo ; che potevafi per quefta firada
introdurre in tempo di notte una cin-
quantina di uomini, e che troverebbero
il modo di fargli aprire una ‘porta della
Cittd .. Quefta propofizione fece ftupire
Aleflio,, che -la riguardd come una di
quelle, temeritd , che concepifcono uomi-
ni arditi, ed incapaci di riflettere alla
difficoltd della efecuzione. Per quanto
Frande fofle il fuo defiderio di fervire il
uo Sovrano e la nazione, e di acqui-
ftare Cpﬁantingpoli colle fue poche for«
: ' 28,
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ze, ¢ mediante il foccorfo, che poteva sy
porgergli un pugno di venturieri, il pro- -Rqnre-
getto gli pareva irragionevole, e privo ro Zewo
di ogni apparenza di buon fucceflo . Ma DoXLV.
fu pregato con tanta iftanza, ¢ i fuoi
principali Uffiziali unirono con tal ca.
lore le loro iftanze a quelle del Capo
de’ volontarj, che fi lafcid piegare, ed-
acconfent} ad efPorﬁ a quet pericoli, che-
prevedeva in un’imprefa , per ogni ras
gione difficiliffima . '
Baldovino aveva fatto un fallo Seastiso.
nell’ allontanare dalla Capitale la propriaw
difefa, in tempo che le apparenze d’ina.
zione ne’Greci, dovevano fofpettarfi coe - -
me minaccie di una vicina forprefa. La
gloria di toglier loro una Cittd, non "~
era equivalente alla meceffitd di confer-
vare nel centro una difefa fempre prone
ta contro gli affalti pih pericolofi, Ma
zuando un Principe & sfortunato , tutto
rivolge a fuo danno . La notte de”
venticinque Luglio fu fcielta per efegui<
re il progetto concertato tra Aleffio, e
i Greci volontarj. Quindici foldati paf<
farono nella Cittd per il fotterraneo 3
corfero ad una delle porte ; ed uccifero
una fentinella, che incontrarono. Quan-
do furono per aprire la porta, vi troe

Va-
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varono molta difficoltd:, .e durarono fas
tica prima i venirne a fine, 11 loro ri.

'ozm tardo gaufaya mortali inquietndini -ad
w Aleffio; che fupponeva pili .progta il

R . )

fucceffo, e che tutto fperava dalla dilie
geoza degli emiffarj, Alla fine la porta
fi apri, e ) armata nemica entrd nella
Citt., Aleflio non wolle troppa inole
trarfi 4 perch?  vide, che i Franceli & po.
vevane ala -.,‘di(fefz ; - fu_in. procinto di
ritirarfi , prevedendo non -poter fare re.
fiflenzy ., Ma. i.Greci della cittd “accorfi

‘in_folla_fotto:i - fuoi flendardi, ~quefta

Ao TR
o Vgl

wwssmmoynions di forze gli diede quel coraggio,
An, 1261. Che mon.aveva ., Per.impedire 2 i Frage

gefl Vunirfi, e per aggiungere imbaraze
71 alla ¢pnfulione dell’ attagco improva
yifo , -fece megtere il fuoco .ai qusttro

incipali. quartieri abitati dalli Francefi.
ir‘_ forprefa dell’ attacco, 1’ ortore delle

" %enebre,, lo. fpavento dell’ incendia, pofe

m effi.tale ¢onfufione, che non 'poteros
e, rifolvere, n¢ operare. L’ Imperatore
Baldowiao , dopo avere fatti vani sforzi
per opporfi al nemico, perd? il coraggio ;
abbandond le vefti imperiali-, ¢ & ime
barcd frettolofamente- {ulle. galere Vene«
ziane »col Podeftd ed il Patriarca Giue
fliniani ., Fecero vela in quella medefima
- notte
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hotte Verﬁ) l, Ifola di Negropohtc ’ du
" ve andaronoe a fepellire la -loro difgeamia g, e
£ vergogna . . . ®0 ZENO

Michele Paleolage’, che non afpettds DoXLV.
va un’ avvenimento- tanto ftraordinario
appena ricevutane la metizia , parti per
Coftantinopoli  :dove' fece il fuo ingref
fo mel giornb .quatterdici del mefe di
Agofto feguente ¢ Iyvi &i fece di nuove
coronarg, confiderande quefta luminofs
epocs del fuo regho, -come il vero mos
mento, nel quale pripcipiava a divenire
Imperatore . La Jetizia de’Greci lo pofe
sl cafo di tutto intrgpréndere  per mane.
tenerfi folo in un.trono , acquiftato dal
fuo walore, La fua felice riufcita lo fciol.
fe da i giuramenti: fede dcciecare il gioe
vane Lafcari, e lo imprigiond in up Ca.
ftello preflo. il mare , dove fin} la vita,
ignorato da tutti gli uomini. .
: Cost fid I’ Império de’ Latini.in
Oriette , dopd effere durato.poco pih di
un: mézzo fecolo . Fondato contro ogni
spparenza da un concorfo fortuito di ave
yenimenti, col quele volle la Provvis
denza moftrare agli uomini, ch’ella fa-
peva ‘render vane :tutte le umane difpo-
fizioni , foftemuto laboriofamente contro
tutte le infidie della ‘perfidia, e gli afe

: alti
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s a1t . della difperazione, fempre odiofo af
Rainis- vinti , fempre gravofo ai vincitori , die
ro Zeno pendente di continuo da un appoggio
Do.XLV. firaniero , che mille diffenfioni rendeva.
no di giorno in giorno pit debole, in
-un bil%gno perpetuo di configlio e di
forza , ridotto al fine il folo foftegno de’
deboli movimenti d’un Principe pih co-
raggiofo , che capace; i delitti d’un vi-
le ufurpatore gli diedero nafcita, le vit-
torie d’ un ufﬁrpatore pit felice vi
fero il termine. I Greci ebbero il cg;:
ce piacere di fcuotere il giogo de’ Lati-
_nij guftarono la foddisfazione di avere
umiliato de’ rivali, contro i quali una
leggiera differenza di Religione loro in-
fpirava un odio implacabile: e non vi-
dero, che queft’ odio, forgente per effi
di rivoluzioni fatali, doveva un giorno
precipitarli nella pit ignominofa fervi-
th, e fottometterli ad un giogo de’ pit
infofferibili . Queft’ odio implacabile ha
fucceffivamente fabbricati que’ ferri, coi
quali fu incatenata al fine la pil celebre
delle Nazioni dal pih barbaro de’ Popoli.

Fine del Libro Ottavo, ¢ del

ToMo SEcoNDO.
T A.
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